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PROPRIETÀ    LETTERARIA. 


VITTORIO    EMANUELE   III 

PKR    (}RAZIA     DI     DK>    K    PKK    VOLONTÀ     DKLLA     MAZIONK 

RE    D'ITALIA. 


Ricorrendo  il  22  jriugno  1905  il  1°  centenario  della 
n:i8cica  di   Giuseppe   Mazzini: 

Considerando  che  con  memorabile  esempio  di  concor- 
dia. Governo  ed  ordini  rappresentativi  han  decretato  a 
Giuseppe  Mazzini  un  raonuraent*)  in  Roma,  come  solenne 
attestazione  di  riverenza  e  gratitudine  dell' Italia  risorta, 
verso  l'apostolo  dell'unità: 

Considerando  che  non  meno  durevole  né  meno  dove- 
roso omaggio  alla  memoria  di  lui  sia  il  raccoglierne  in 
un'edizione  nazionale  tutti  gli  scritti: 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro.  Segretario  di  Stato 
per  l'Istruzione   Puboiica  : 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo; 

Art.  1. 
Sarà    fatta  a    cura  e    spese    dello  Stato    una    edizione 
completa  delle  opere  di   Giuseppe   Mazzini. 

Art.  2. 

A  cominciare  dall'anno  finanziario  1904-905  e  pel  com- 
pimento della  edizione  predetta  sarà  vincolata  per  le  spese 
occorrenti  la  somma  di  lire  settemila  cinquecento,  snl  ca- 
pitolo del  bilancio  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
per  incoraggiamento  a  pubblicazione  di  opere  scientifiche 
e  letterarie,  da  erogarsi  con  le  forme  prescritte  dal  vi- 
gente regolamento  di   contabilità  generale  dello   Stato. 


VI  RKOIO    DKCRRTO. 

Art.  3. 

Una  Commissione  nominara  per  òecreto  Keale  avrà  la 
direzione  dell'edizione  predetta. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo 
dello  Scaco,  sia  inserto  nella  Raccolta  nltìciale  delle  legori 
e  dei  decreti  del  Regno  d"  Icalia,  mandando  a  chiunque 
spetti  di  osservarlo  e  di   farlo  osservare. 

Dato  a  Roraa,  addi  13  marzo  1904. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Orlando. 

Visto.  Il  Guardasigilli:  RONCHETTI. 


IXTnoDrZlONE. 


Il  28  agosto  1858  V  Italia  del  l'opolo,  non  potendo 
più  fronte<i(ji<ire  e  resistere  alle  persecuzioni  del  Go- 
verno piemontese,  in  decorate  parole  di  congedo  dai 
suoi  lettori,  dichiara  ra  di  cessare  le  sue  pubblicazioni, 
augurando  renisse  «  il  giorno  in  cui  discussioni,  ire, 
diversità  d' interessi,  »  scomparissero  ;  il  giorno  in  cui 
tutti  gV  Italiani  credessero,  come  era  fermo  convinci- 
m>into  degli  audaci  compilatori  dei  periodico,  che  «  la 
questione  pili  importante  era  l'  unità  della  patria  nostra, 
era  l' essere  nazione.  Che  questo  non  ])oreva  ottenersi  che 
colle  forze  tutte  della  nazione  per  mezzo  della  rivolu- 
zione italiana.  »  La  lotta  era  durata  per  sette  mesi 
ininterrottamente.  Subito  dopo  U attentato  di  Felice  Or- 
sini contro  Xapoleone  III.  il  Gabinetto  francese  aveva 
chiesto,  con  insistenza  che  parve  imposizione,  l'espul- 
sione dal  Piemonte,  e  specialmente  da  Genova,  dei  rifu- 
giati politici  e  la  soppressione  dell' \ix\\\i.\  «lei  Poi»ol(). 
Alla  prima  richiesta  il  conte  di  (\ivour  aveva  in 
gran  parte  aderito:  in  quanto  alla  seconda,  al  prin- 
cipe de  La  Tour  d' Aurergne,  residente  francese  a  To- 
rino, il  grande  Ministro  aveva  osservato  di  non  poterla 
accogliere,  poiché  un  provvedimento  come  quello  avrebbe 
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costituito  tin  vero  colpo  di  Stato;  vero  è  che  prometteva 
d' iniziare  contro  il  periodico  incriminato  una  guerra  a 
morte,  senza  preoccuparsi  troppo  delia  perfetta  legalità 
dei  mezzi  usati  per  raggiungere  quel  fine.  (*) 

7/  conte  di  Cavour  infatti  agi  subito  in  questo  senso 
e  con  suprema  energia.    Al   cav.   Angelo    Conte,    inten- 

(')  y^.  Bianchi  pnhhiicò  per  primo  tradotti  i  documenti  che  ri- 
(jnardano  questo  argomento.  A  proposito  (ieZZ' Italia  del  Popolo, 
li  ìValeioski.  primo  Ministro  francese,  scriveva  il  38  gennaio  1858 
ai  principe  de  La  Tour  d' Aurergne  :  «Il  Governo  Sardo,  ne  sia  ni 
fiduciosi,  volgerà  nello  stesso  tempo  le  sollecitazioni  sue  sulV  abuso 
criminoso  che  alcuni  diarii  del  Piemonte  fanno  alla  libertà  della 
stampa.  Di  essi,  uno  xopratntto.  T  Italia  del  Popolo,  è  tale  che  la 
sua  esistenza  ci  sembra  un  continuo  oltraggio  alla  coscienza  pub- 
blica. È  notorio  che  questo  diario  è  agli  ordini  di  Giuseppe  Maz- 
zini, il  quale  se  ne  serve  per  pubblicare  eccitamenti  alla  ribellione 
e  per  farne  ì'  apoìonia.  Pochi  giorni  sono  Z' Italia  del  Popolo, /e- 
dele  al  suo  ufficio  infame,  non  ha  temuto  d'  aprire  le  sue  colonne 
a  uno  Sfritto  di  Mazzini,  diretto  a  indicare  ai  demagoohi  italiani 
i  modi  di  comportarsi  in  previsione  dell'  attentato  del  14  gennaio. 
Questo  solo  fatto  basterebbe  senza  dubbio  a  far  comprendere  la  ne- 
cessità d'  avvisare  ai  ìnodi  di  sopprimere  un  diario,  nel  quale,  come 
dall'alto  d' uìia  tribuna  sempre  aperta,  Mazzini  e  i  suoi  complici 
possono  trascorrere  alle  pili  colpevoli  aggressioni  contro  i  Governi, 
e  propagare  le  dottrine  le  ì>iu  detestabili  »  N.  Bianchi,  Storia 
docmiientata  della  diplonia/.ia  europea  in  Italia  dall'anno  1814 
all'anno  1861;  Torino.  Unione  tipogr.  editrice,  1870,  voi.  VII. 
pp  392  393.  A  rendere  più  imponente  quella  richiesta,  lo  stesso 
Napoleone  II f.  il  quale,  secondo  l'  oinnione  del  conte  di  Cavour.  «  a 
torto  certamente,  dava  una  grande  importanza  all'  Italia  del  Po- 
polo »  (lettera  al  rav.  P.  O  Vigliani.  Avvocato  Generali-  della 
Corte  d'  Appello  di  Genova,  in  data  10  febbraio  1858.  pubbl.  in 
Lettere  edite  e  inedite  di  C.  Cavour,  raccolte  e  illustrate  da 
L.  Chiala  :  Torino.  Roux,  1887,  voi.  FI.  p.  16 il.  aveva  indi- 
rizzato a    Vittorio    Emanuele   II  «  una   lettera autografa  in  tono 

xemi  minaccioso  ;  »  e  in  quei  giorni  il  IValewski  tenera  al  Villama- 
rina.  Ministro  piemontese  a  Parigi,  discorsi  «  degni  dei  tempi  della 
Santa  Alleanza;  »  e  tuttavia,   il  grande    statista,    che    dopo   essere 
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dente  qenerdle  a  Genova,  nucceduto  da  poco  al  cat\  Ot- 
tnrio  Ferrerò  della  Marmora.  efjli,  che  da  cinque  (fiorni 
aveva  assunto  il  portafoglio  dell'  interno  dopo  il  licen- 
zia mento,  assai  larvato,  ma  tuttavia  un  po'  brusco,  del 
Kattazzi,  dichiarando  che  era  suo  proposito  di  «  mante- 
nere frequenti  e  dirette  relazioni  coi  capi  dell' ainministra- 


«  rimanio  alquanto  abbattuto,  si  er:i  i  iariito  e  si  sentivii  digpoxto 
lilla  lolla  rome  nel  'iS  »  (lettera  a  Michelangelo  Caxtelli.  ».  d., 
ina  dei  primi  giorni  del  febbraio  i8ò8,  in  II).,  voi.  T[,pp.  15Ì-158), 
faceva  al  principe  de  La  Tour  d' Auvergne.  del  quale  areva  un  pes- 
simo concetto  come  diplomatico  («  panvre  sire,  plus  faible  que  mé- 
chant  :  JValewnky  lui  fait  peur,  il  veut  lui  plaire.  et  e  est  ponr  cela 
qu' il  fait  si  fori  de  zète  aree  nous.  »  scriverà  di  lui  al  rniama- 
rina  il  17  febbraio  1858.  in  lu.,  voi.  l'I,  p.  176),  le  dichiarazioni  se 
gnenti.  che  subito  trasmetteva  al  rappresentante  il  Governo  ita- 
liano a  Parigi,  incaricandolo  di  farle  leggere  all'Imperatore: 
«  (^nant  à  la  presse,  la  note  parati  demander  la  supprrssion  imme- 
diate de  l'  Italia  ilei  Popolo.  Cette  menare  constitutrail  un  réri- 
table  coup  d'Etat  qui  nous  mettntit  sur  le  dos  cléricaux  et  libéraux 
et  amènerait  infailliblement  la  chnle  du  ndnistère.  J'ai  dono  du 
m'y  rifuser,  mais  en  viéme  tevipn  j'ai  fait  connaitre  à  M.  de 
La  Tour  d' Auvergne  que  mon  premier  soin  en  prenant  la  direction 
de  l'intérieur  [in  seguito  alle  dimissioni  del  liattazzi.  avvenute  il 
15  genuaio\  avait  eie  d'écrire  à  V Inleudant  General  de  Génes  de 
faire  à  ce  journal  une  guerre  à  mort.  sans  trop  s'inquiéter  de  la 
parfaile  le'galilé des  moi/ens  à  emploi/er  ponr  atteindre  cebut.  Maliieu- 
rtusement  depnis  l'atlenlat  ce  journal  a  été  d'  une  réxerve  extréme. 
non  seulement  ò  l'égard  de  ce  fait  atroce,  mais  sur  toutcequi  a  rapport 
à  la  polilique.  N'éanmoins,  ce  qui  est  différé  n'est  pas  perdu  :  l'aiito- 
rilé  veille,  et  dès  qu'il  fournira  le  moindre  prétexte  au  Jisc,  il  sera 
saisi  sans  pitie. et  nous  proolamerona  hautenient  l' intention  d'i- 
craser  cet  infame  journal. 

«  Le  prince  de  La  Tour  d' Auvergne  réclamait  cette  niesure  cornute 
une  manifextation  cantre  Mazzini;  mais  elle  n'est  pas  nullevient 
nécessaire  à  ce  qu'il  me  parait,  puisque  dans  le  prucès  qui  va  s' ou 
vrir  à  Génes  dans  quelques  jours.  le  ministère  public  demanderà 
tiiut  simplement  la  condamnalion  à  mort  de  Mazzini.  On  ne  sau- 
rait   nier  que  c'esl  là  une  manifestation  bien  autremeut    énergique 
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zione.  »  scriveva  il  20  gennaio  1858  :  «  So  che  la  S.  V. 
si  occupa  assiduamente  onde  acquistare  una  perfetta, 
cognizione  dello  stato  delie  cose  nella  città  di  Genova. 
Questo  è  grave  asfiai  ;  e  necessita  varii  ed  energici  prov- 
vedimenti, onde  rimediare  agli  inconvenienti  presenti 
ed  antivedere  Jnturi  pericoli.  Questi  però  vogliono  essere 
ben  ponderati,  e  saviamente  combinati,  onde  non  accre- 
scere i  mali  che  si  vogliono  sanare.  Lo  invito  quindi 
a  non  affrettarsi  a  proporre  cambiamenti,  e  di  impiegare 
nel  preparare  le  sue  proposte  tutto  quel  tempo  ch'ella 
ravviserà  necessario,  onde  sieno  appoggiate  ad  esatta 
conoscenza,  degli  uomini  e  delle  cose  a  cui  esse  dovranno 
riferirsi.  Io  richiamo  intanto  la  sua  attenzione  in  modo 
speciale  sul  fomite  mazziniano  che  pur  troppo  non  è 
spento.  Questo  è  un  continuo  pericolo  per  V interno  ;  una 
sorgente  perenne  di  difficoltà  con  le  vicine  Potenze.  Dopo 
i  ripetuti  attentati   contro    la    vita  dell'  Imperatore,    il 

que  la  suppression  arbUraire  d'n»  joinnnl.  Veuillez  le /aire  obaer- 
ver  à  ÌValewskif.  Il  est  de  hi  plus  haute  iinportance.  non  seulenient 
pouf  1I0U8.  mais  pony  la  France.  La  Conr  de  Génes  decant  proiion- 
cer  la  condaiiiìtation  de  Mazzini,  une  mesure  quelconque  qui  indis- 
poserait  l'opiviov  puhlique  reudrait  douteux  un  resultai  auquel  nos 
deux  goureruements  doiveut  altacher  un  prix  immense.  Une  fois 
Mazzini  coudamué,  nous  aurons  meilleur  Jeu  pour  agir  cantre  T  Ita- 
lia <iel  Popolo.  J  ceci  il  funt  ajouter  que  panni  li's  accusés  qui 
paraitront  deraut  la  Conr  se  trouvera  l'avocat  Sari,  privcipal  ré- 
dacieur  de  ce  journal.  Quoique  on  ait  la  conviction  inorale  qu'il 
siiit  un  des  principaujr.  anteurs  des  événeinents  à  Géues.  on  n'a 
vialktureusrment  que  très  peti  de  preuius  légales  pour  éiàhlir  ce 
fait.  Le  Ministère  public  ne  se  dissimule  pus  que  sa  làche  sera  dif- 
ficile et  le  succès  douteux.  Or  pour  peu  que  l'on  indispose  les  ju- 
ges.  il  est  à  craindre  que  tenanl  plus  compie  des  faits  matériels  que 
des  preuves  viorales,  ils  u'  ahsolvent  Savi,  ce  qui  serait.  je  vous 
l' avoue.  excessiveinent  fàcheux.  »  E  concludeva:  «  Fous  pourez  répé 
ter  à  Walewslcy  qu'il  compte  sur  mon  energie.  Je  ne  paolisnai  ja- 
niais  avec  la  revolution.  »  lo.,  voi.    FI,  pp.   137-138. 
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(ìoverno  frnncese  ha  sniipre  riroltc  l'occhio  con  ivquit 
tudiìif  sopra  ili  (ìenora.  Esho  si  latina  sulla  tolleranza 
ckt-  si  accorila  ai  }[azziniani  e  alla  loro  stampa.  Onde 
non  perdere  la  sua  amicizia,  {*)  la  sola  cosa  sulla  quale 
possiamo  fare  assegno  nelle  attuali  coudizioni  dell'  Eu- 
ropa, è  necessario,  indispensabile  fare  qualche  cosa  a 
questo  riguardo.  Quello  che  pili  giorerehhr  sarebbe  ri- 
durre al  silenzio  il  monitore  di  Mozzini,  /^Italia  <lel 
Popolo.  (')  Per  raififiungere  questo  scopo,  io  non  esiterei 
ad  impiegare  tutti  i  mezzi  in  poter  mio.  La  prego  di 
occuparsene  senza   indugio,   concertandosi  all'uopo   col 

(M  li  iiolisHiìito  che  quando  Fitloiio  Kwavueli'  Ifivriòn  Va- 
rigi  il  conte  Km  irò  Mnrozzo  Della  Rocca,  huo  primo  oinloìite  di 
campo,  perché  recunge  a  Xupoleoiie  III  una  mia  lettera  autografa 
di  loiidopliauza  e  di  exultama  ad  un  tempo  per  lo  acampato  peri- 
colo, i'  impeiatore  ebbe  modo  di  laaiiarni  con  lui  per  la  noverchia 
libertà  che  in  Piemonte  xi  accordava  agli  emigrati,  della  debolezza 
dei  Goctrno.  dell'  inettitudine  della  polizia  narda.  della  ueceHgità  di 
adottare  solleciti  prorvedimenli  per  riparare  a  quello  ntato  ài  cose. 
Kd  aggiunse:  v  Je  dis  dono  an  l'iémonl.  j'aime  rotre  payn.  j'aime 
roire  Hot.  j'ai  une  grande  si/uipathie  pour  rotre  drapeau,  pour  la 
canne  qu'il  représente  en  Italie,  mais  si  l'on  ne  fait  rien.  si  l'on 
ne  troure  pas  le  moyen  de  reprimer  la  presse,  proie'ger  la  morale, 
et  la  religioìi.  si  l'on  ne  fait  pax  de  la  polire,  mon  amitié  s'at- 
tiédira  et  je  serai  force  de  me  lier  éiroitement  aree  l' Jutriche.  » 
Il  carreirjrio  Cavouk  Nigra.  dal  1858  al  1861  a  cura  lìella 
K.  (.'<iiiiiiiis8i<>ue  editiice;  Bologna.  Zanichelli  \^i926],  voi.  I. 
p.  60.  .Si  conosce  pure  la  fiera  risposta  data  dal  Re  al  Della  Rocca. 
che  lo  acera  informato  per  lettera  da  l'armi  di  quelle  dichiarazioni 
imperiali  (II).,  voi.  I.  p.  H5.  in  cui  è  riportato  il  testo  delle  pa- 
role che  il  uno  inriato  dorerà  ripetere  all'  Imperatore). 

(*)  ^mì.  e  sempre  altrove,  il  conte  di  Cavour  scrive  Mta- 
lia  e  Popolo,  che  era  stato  il  titolo  del  periodico  mazziniano  fino  al 
giorno  in  coi  il  Governo  piemontese,  riuscito  a  corrompere  il  tipo- 
grafo che  lo  stampava,  l'  arerà  fatto  suo;  e  allora  il  Savi,  uscilone 
con  tutta  la  redazione,  aveva  pochi  giorni  dopo  dato  a  luce  l'  Ita- 
lia liei    Popolo.    Ved.   V  ediz.   nazionale,  voi.  LI  II.pp.  284-285. 
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sig.  Avv.  Generale.  Se  queato  aito  funzionario  credente 
potere  colpire  quel  giornale  con  frequenti  e  quasi  quo- 
tidi<(ni  ftequestri,  io  non  rifuggirei  dal  dichiarare  nel 
Parlamento,  che  con  questo  procedere,  che  pizzica  del- 
l'extra  legale,  il  Governo  si  propone  di  distruggere  una 
stampa  che  scredita  il  paese  in  faccia  all'  Europa  ci- 
vile, può  mettere  il  Governo  in  gravi  difficoltà.  Se  fra 
i  scrittori  del  giornale  vi  sono  emigrati  politici,  bisogna 
dar  loro  immediatamente  lo  sfratto,  qualunque  sia  la 
natura  degli  articoli  dovuti  alla,  loro  penna.  Anche 
l' appendicista  teatrale  deve  essere  cacciato.  Il  solo  fatto 
di  scrivere  in  quel  scellerato  giornale  deve  rendere  V  emi- 
grato indegno  della  nostra  ospitalità.  Al  monitore  degli 
assassini  (*)  si  deve  fare  guerra  a  morte.  Esso  è  un'  onta 
ed  un  pericolo  pella  società  :  il  distruggerlo  è  atto  emi- 
nentemente patriottico. y>  {')  Animato  dunque  da  questi  ter- 
ribili propositi,  il  conte  di  Cavour  continuò  a  dare  ordini 
assai  energici;  che  se  pure,  in  un  dato  momento,  egli 
dovette  ammettere  che  «  /Mtalia  del  Popolo,  come  aveva 
avuto  altre  volte  a  confessare,  ci  [al  Governo  piemontese] 
fa  più  bene  che  male.  »  e  anzi  avrebbe  pagato  «  Maz- 
zini acciocché  vi  scrivesse,  >>  (^)  riteneva  a  ogni  modo 
che  si  dovesse  «fare  ogni  sforzo  per  ridurre  al  silenzio 
un  foglio  che  era  in  aperta  e  violenta  contraddizione 
colle  leggi  dello  Stato.  »  pronto  «  a  proclamarlo  al 
cospetto  della  Camera,  assumendo  l'intiera  responsa- 
bilità degli  atti  fatti   contro  di  esso.  »   {*)    Egli  aveva 

(')  Qnesl'  apprlìativo  dato  a/T  Italia  del  Popolo  non  era 
del  conte  di  Cavour,  ma  del  ìValenski.  Fed.  ìa  lettera  del  primo 
di  essi  al  Rattazzi.  in  data  ^6  genuaio  1858.  in  Lettere,  edite 
e   inedite,   mi.    11.  p.   295. 

(2)  II).,   voi.    VI.  pp.   1S9131. 

(•*)  Lettera  al  Tigliaui.  del  16  febbraio  Ì8.58.  in  II).,  rol.  TI. 
p.    161. 

(♦)   Id..    Iti. 
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dovuto  constatare  che  i  (finroti  (jtvoreHi  asHolrevono 
sempre  il  gerente  del  periodico  mnzziniono  quand'era 
chiamato  a  rixpondere  dinanzi  al  Tribuna ìe  come  col- 
pevole di  delitto  di  stampa  ;  ma.  secondo  lui,  ciò  non 
toglierà  «.  che  il  sequestro  n<in  producesse  un  buon  ef- 
fetto ;  »  e  al  Viifliani  scriverà:  <.<  Abbiamo  poi  la  ri- 
sorsa dei  proredimenti  per  le  offese  contro  i  sovrani  ed 
in  ispecie  contro  /'  Imperatore.  Chiamo  specialmente  la 
sua  attenzione  su  quest'  ultimo  punto.  Il  nuora  ministro 
di  Francia  [il  de  La  Tour  d'Aurergne  era  succeduto 
al  dramont.  trasferito  a  lioma]  che  ci  è  personalmente 
ostile,  per  crearci  delle  dijfficoltà.  ci  riciisara  di  fatto 
la  richiesta  dalia  legge  prescritta.  Ilo  dovuto  scrivere 
ripetutamente  a  Parigi  e  rivolgermi  direttamente  ali'  Im- 
peratore. Esso  mi  ha  fatto  dire  che  si  procedesse  pure 
coi  massimo  rigore,  che  ogni  volta  che  il  pubblico  mi- 
nistero riputerebbe  esservi  offese  contro  iti  lui.  e  pro- 
babilità  di   condanna,   la    richiesta    sarebbe  fatta.  »    (*) 

(')  In  uno  dei  primi  colloqui  avuti  col  ntiiiistro  francese,  il 
conte  di  Cavour  aveva  dichiarato  che  «<i  dare  tentiniùniunza  di  buon 
voltre  al  Gabinetto  di  Parigi,  ore  volesse  dichiarare  per  una  volta 
soltanto  che  iutendense  ogni  offesa  fatta  alla  persona  dell'  Imperatore 
venisse  denunciata  al  fisco,  ciò  basterebbe  perché  l'  accttsaiore  pub- 
blico portasse  In  cosa  alla  cognizione  dei  tnhunali  »  detterà  al  Vii- 
lamariua  del  5  febbraio  1858,  in  Io.,  voi.  II,  p.  299);  se  non 
che.  con  evidente  malanimo,  il  de  La  Tour  d' Auvergne  ri  si  era 
caiegoricummte  njiuiatn  :  «  Si  la  mauvaise  presse»  —  scrireta  il 
7  febbraio  1859  al  Villamarina  —  «  (i  pris  une  attitude  si  hostile.  cela 
provieni  de  ce  que  le  l'rince  de  La  Tour  d' Auvergne  arail  déclaré qii' il 
ne  suivrait  l'exemple  de  Gramout,  et  qu'il  s'ahxtiendrait  de  deniander 
la  poursuite  <ie>  jonrnaux  qui  se  rendraient  conpables  d' offenses 
coutre  son  sourrrain.  Drux  fois  je  lui  ai  cmnniuniqué  dea  nnméros 
de  /'Italia  «iel  Popolo  qui  anrait  infatllihlemeni  amene  la  con- 
damnation  de  ce  journal;  denx  foix  il  m'a  fait  re'pondre  qu'il  ne 
voulait  pus  se  préier  à  un  ade  qui  rendrait  moins  évident  la  ué- 
cessité  de   modijier  radicalement  la  loi  sur  la  presse.  »   iD..  voi.   ri. 
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Messa  cosi  la  questione,  le  persecuzioni  contro  il 
periodico  genovese  accrebbero  d' intensità.  Il  5  feb- 
braio 1858.  prima  ancora  di  proporre  al  Governo  fran- 
cese il  mezzo  pili  spedito  per  ordinare  al  fisco  di  seque 
strare  con  maggrore  accanimento  il  periodico,  il  conte 
di  Cavour  seri  ceca  all'  Intendente  Generale  di  Genova: 
«  Il   Governo  francese  nutre  ira    grandissima  contro  il 

pp.  i 53- 154.  Ma  è  pur  giunto  riconoscere  che  il  conte  di  Ctironr. 
nel  cottcedtre  quanto  sopra  è  indicato,  non  interpretava  scrupolo- 
samtiiie  il  tento  delia  legge  piemoufese  sulla  xtantpa.  ia  quale,  ne 
prescriveva  che  per  le  offese  contro  i  sovrani  esteri  si  poteva  pro- 
cedere d' ufficio,  aggiungeva  che  ciò  avrebbe  potuto  eseguirsi  «  .in 
richiesta  del  governo  interessato,  »  e  anzi  in  nn  ritocco  di  quella  legge, 
avvenuto  nel  iS52,  era  detto  «  che  il  pubblico  mi nistfro  poteva  pro- 
cedere contro  qualunque  offesa  o  ingiuria  all'  indirizso  d'  un  sovrano 
estero,  dichiarando  semplicemente  che  ve  n'  ej'a  richiesta.  »  La  quale 
doveva  dunque  esser  fatta  per  ogni  singolo  caso,  da  ogni  singolo 
governo  ;  ed  in  ciò  vide  chiaro  chi  nel  consiglio  dei  minisiri  del  6  feb- 
braio 1838,  cioè  del  giorno  dopo  quello  in  cui  il  conte  di  Cavour 
aveva  resa  la  citata  dichiarazione,  esaminò  la  questione  dal  lato  giuri- 
dico, obbiettando  acutamente  «  que  si  ceite  niesure  n'aurait  aucun 
inconvénient pour  cequi  a  rapp'ort  à  la  France.  elle  nous placerait  dans 
la  position  la  plus  difficile  vis-à-ris  de  Naples  et  de  l'Autriche.  La  plus 
part  desjournaux  étrangers,  les  frangais  non  exclus.  ont  inséré cantre 
Bombii  les  articles  lesplus  violents.  Si  nous  devions  poursuivre  d'office 
sans  requéte,  il  fandra  défendre  leur  repraduction  dans  nos  journavx. 
fous  voyez  oìi  cela  noux  mènerait.  Les  mémes  inconvénients.  quoiqne 
à  un  moins  negre,  se  reproduisent  vis-à-vis  de  V  Jutriche.  Il  nous  est 
impossible  pour  nous  tirer  d'affaire  de  proposer  une  menure  speciale 
pour  la  France.  »  E  dopo  lunga  discussione,  il  consiglio  dei  ministri 
decise  che  il  ì'illamarina  dovesse  chiedere  al  iralewski  una  dichiara- 
zinne  come  questa:  «  .1/om  intention  est  que  tonte  attaqiie  cantre  l' Fni- 
pereur  soit  poursuivie.  »  E  al  rUlamarina  il  conte  di  Cavour  scri- 
veva: «Si  vous  obtenez  cette  déclaration.  ou  si  vous  obtene:  qu'il 
me  la  fosse  faire  par  le  Prince  de  La  Tour  d' Juvergne,  vous  en 
avons  assez.  Le  gouvernement  franfais,  ni  son  représentant  n'ont 
plus  à  h' inquiéter  de  rien.  Je  vous  réponds  qu'an  but  de  huitjours 
on  ne souffie plus  mot  cantre  V Empereur.»  Io.,  voi.  VI.pp.  149-151. 
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ginrnnìe  /'lr:ili;i  del  l'opolo.  Sapemio  essere  questo 
f Off  Un  l'ort/nuo  u^lciale  di  Mazzi  ni.  lo  considera  come 
il  nioititoie  della  setto,  che  prorìovio  l' nssonsinio  ijuol 
mezzo  legittimo  per  nniiiiniK/ere  il  suo  scopo.  Se  fosse 
p)ssihile  il  far  cessare  lo  pnhhlvozione  di  quel  gior- 
nale, si  procurerà bhe  al  rapo  del  (rorerno  francese 
una  immensa  soddisf<izione  e  si  eeiterehbero  vosi  com- 
plicazioni diplomatiche  gra rissime,  che  stanno  per  sor- 
gere. >  (')  Se  non  che.  e  probabilinente  perché  V  In- 
tendente (tene)  alt'  era  coisti  a  Torino  e  areva  esposto 
i  pericoli  a  cui  il  Governo  piemontese  sarebbe  andato 
incontro  con  un  provvedimento  cosi  draconiano,  perico- 
loso a  adottarsi  in  una  città  tanto  diffìcile  ad  ammini- 
strare, ("")  »7  conte  di  Cavour  era  tornato  ntlla  sua  prima 
decisione  di  intensificare  nei  sequestri,  per  quanto  fosse 
persuaso  che  «  /  giurati  <issolvevano  sempre  a  Genova,  » 
ciò  che  non  toglieva  a  ogni  modo  «  che  il  sequestro 
non  producesse  un  inion  eff'etto.  »  Ordinava  quindi 
il  10  febbraio  all'  Avvocato  fiscale,  che  era  il  M- 
gliani:  «  Ella  può  quindi  far  sequestrare  tutti  i  nu- 
meri nei  quali  ri  è  ingiuria  all'  Imperatore,  inferendone 
col  telegrafo,  ne  riporterà  tosto  l'assenso  necessario 
per  procedere.  Ella  deve  in  certo  modo  presupporre  la 
richiesta.  Con  queste  armi  pormi  impossibile  che  non 
si  giunga  presto  a  far   cadere  quel   giornalaccio.  »    (•') 

(')   C.    Cavour.    Lettere,   ecc.,  cit..   voi.    VI.  p.    !^S. 

I*)  Lo  fitrehhe  supporre  la  lettera  s.  d.,  ma  dei  primi  giorni 
del  febliraio.  che  il  caute  di  Cavour  areva  scritto  ni  suo  tidalinsinio 
Michelangelo  CasteìU,  lia  lui  inriato  a  Genova  perché  lo  tenesse 
ojPicio!<nmeiile  informalo  degli  avvenimenti  volitici  che  si  Mvolgevnvo 
colà,  e  che  attraevano  la  particolare  attnizione  del  Governo  pie- 
montese: «  Sono  lieto  che  Conte  sia  ritornato  riconfortato.  Lo  animi 
ad  agire  coi  massimo  rigore  cui  mazziniani.  »    Ii>..  voi.   VI.  p.  133. 

(^)  II).,  rol.  VI.  p.  16 i.  Il  consiglio  di  scrivere  in  tal  senso 
al    Figliaui   era   stato  dato  al  conte  ài    Ciironr  dal   Castelli:    «  Seri- 
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Tiu  con  iniziata  una  furiosa  ridda  di  sequestri: 
nel  solo  mese  di  feììbraio  /'Italia  <ìel  Popolo  ne  ebbe 
dieci.  A>/  numero  del  13  di  quello  stesso  viese,  il  pe- 
riodico, per  nulla  domato,  osava  dichiarare,  nella  prima 
cotonila  :  «  Ieri  fu  nuovamente  sequestrata  /'Italia  del 
Popolo,  È  manifesta  persecuzione.  Il  nostro  giornale 
fu  in  sei  giorni  .sequestrato  cinque  volte.  Is^oi  crediamo 
che  la  stampa  indipendente,  specialmente  i  giornali  di 
Genova  che  possono  leggere  gli  articoli  ineriminaii. 
dovrebbero  dire  una  parola  non  a  nostro  favore,  ma 
a  favore  della  causa  comune.  Se  la  libertà  di  .stampa 
pesa,  se  se  ne  vuole  reprimere  non  .solamente  /'abuso,. 
ma  l'uso,  si  fini.sca  una  volta  :  si  stabilisca  la  censura. 
Si  saprà  almeno  come  condursi;  chi  non  vorrà  o  non 
potrà  .sottostare,  cesserà,  jl/o  sarà  finito  una  volta  uno 
scandalo,  che,  se  non  al  Governo  che  w' è  incapace, 
cerio  reca,  vergogna  al  paese  che  soffre  paziente  questa 
schifosa  ipocrisia.  È  tempo  di  finirla:  il  signor  di  Ca- 
vour abbia  il  coraggio  del  signor  di  Foiignac:  le  ordi- 
nanze di  Carlo  X  erano  almeno  franche  e  risolute,  e 
qualche  gouo,  produssero  !  »   (•) 

vero  Iti  Figliaìii  come  ella  mi  consiglia  di  fare,  cedrò  li'  ispirargli 
quell'energia  e  quel  rigore  che  le  circostanze  richieggono.  Xoti  pos- 
siamo però  Inaingarci  di  trovare  in  idi  togato  il  vigore  degli  nomini 
d'azione.  »   li).,   rol.    VI.  p.    139. 

(')  A  proposito  di  questi  sequestri,  il  coiiie  di  Carour  sctirera 
al  nilamarina  il  14 febbraio  1858:  «Il  [certo  Tommaso  d'Aquino, 
forse  un  corriere  diplomatico  tra  Parigi  e  Torino]  croit  que  JVa- 
leivskif  n'ama  pas  des  difficultés  à  faire  la  requéte  generale,  que 
rons  lui  arez  demandé.  Il  fant  bien  s'entendre  à  ce  snjet.  car  si 
La  Tour  déclarait  que  la  France  a  exprimé  des  ra'ux  m<iis  n'a  fait 
ni  demande  ni  reqnéte,  il  nous  placerait  dans  un  crnel  rmharras 
maintenant  que  sur  la  foi  de  vos  dépéches  télégrapiiiques  nous  avons 
saisi  six  numéros  de  /'Italia  del  Popolo.  A  prnpos  de  ce  maudit 
journal,  je  vous  dirai  qu'ayant  fait  vérifier  son  tirage.  J'ui  constate' 
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Ad  aggravare  in  sitviizionc  del  periodico,  già  per 
se  stessa  rosi  precaria,  si  ero.  in  <fuei  giorni  iniziato 
il  grande  processo  contro  gli  autori  del  tentativo  riro- 
Inzionario  del  giugno  precedente,  e  all'esito  di  esso  il 
conte  di  (\tPour.  come  s' è  risto,  annetteva  grandissivia 
importanza,  «  Sento  cnv  vera  soddisfazione  »  —  scri- 
veva in/atti  ai  Vigliani  nella  lettera  più  volte  citata  — 
<  che  il  processo  politico  si  mette  bene.  Se  si  giunge 
a  stabilire  la  reità  del  Sari  (')  e  dei  principali  contu- 
maci, si  sarà  ottenuto  un  gran  risultato.  Spinga  lo  zelo 
dfi  suoi  sostituti.  (ìli  sorregga  coi  suoi  consigli  e  colle 
sue  esortazioni.  Senza  esercitare  verun(t  pressione  sui 
giudici,  parmi  che  si  possa  far  loro  intendere  quanto 
importante  sia  pel  paese  la  causa  al  loro  giudizio  ajli- 
data.  »  (°)  E  al  Villamarina,  il  9  febbraio  :  <<  Le  procès 
de  Gènes  n'a  pas  commencé.  Les  témoins  à  charge  mon- 
treni  assez  de  courage  :  V avocai  general  en  espère  de 
bons  résultats,  »   (^) 

Se  non  che.  sia  pure  attr<t verso  a  mille  difficoltà. 
/'Italia  del  Popolo  continuò  a  vivere.  Il  Mazzini  da 
Londra  tentò  più  volte  di  sorreggerla,  procurando  il 
danaro  occorrente  al  pagamento  delle  multe   applicate 

qit'il  était  de  400  mtméron.  doni  i?00  distribiiés  gratis,  et  200  envoìjés 
a  ites  aboHuéfi.  Eh  préxence  de  ces  faitn  oii  iif  saurnit  comprendre 
commciit  ìli  Fraiicr  ptnt  donnei'  tant  d' importance  à  cette  ntigéruble 
j'euille.  »   Cnitegijio   Ca voL'K-NiGKa.   ci/.,    voi.    I,  p.    72. 

(')  Bartolomeo  Francesco  Sari  era  stalo  direttore  rff?/' Italia 
del  Popolo  /ino  dai  giorno  dtl  su»  arresto  :  fu  couàannato  a  dieci 
anni  di  carcere,  non  ostante  nulla  fosse  proralo  che  avesse  parte- 
cipato al  moto  rirolmionarin  del  giugno.  Ved.  la  leti,  del  ilazzini 
all'  «  editore  (ieZ/' Itali»  del  Popolo.  »  iti  data.  26  marzo  1S.5S. 
neW  ediz.  nazionale,  voi.  LX,  pp.  3ÌS-3I9;  e  ved.  pure  a  pp.  323- 
224. 

(')  C  Cavour.  Lettere,  ecc.,  voi.    VI.  p.   162. 

(')  Carteurtjio   Cavour-NiGRa,   cit.,   voi.   1.  p.   OS. 
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al  periodico  dal  Tribunale,  organizzando  un  servizio 
di  corrispondenza  dall'  Inghilterra  e  dalla  Svizzera, 
inviando  egli  stesso  articoli, {ad  esempio,  le  sue  terribili 
lettere  al  conte  di  Cavour  e  a  Luigi  Napoleone),  spronando 
il  De  Boni,  il  Cironi,  il  Campanella,  il  Sap.,  A.  Mario, 
M.  Quadrio  a  collaborare  al  periodico.  E  quando  questo 
non  potè  più  insistere  in  una  lotta  impari,  cosi  ne  dettò 
l'elogio  funebre:  «  Cavour  ha,  mantenuto  la  parola  a 
L.  Bonaparte:  /Mtaliii  ùel  Popolo  è  fìnalineiite  so])- 
pre.ssa.  Diciamo  soppressa ,  perché  è  la  sola  espressione 
che  si  convenga,  a  una.  persecuzione  della  quale  non  v'ha 
esempio  nella  storia,  della  stampa,  diciamo  final  mente, 
perché  non  v' è  mai  stato  giornale  che  abbia  cosi  lun- 
gamente resististo  a  una  guerra  sistematica  e  sleale, 
e  che  abbia  mostrato  tanta  tenacità  di  ostare.  I  gior- 
nali Sardi  dicono  e  gli  Inglesi  ripetono  che  /'Italia 
del  Popolo  peri  per  mancanza  di  fondi  e  di  lettori, 
quindi  per  impotenza,  del  partito  repubblicano.  Ci  limi- 
tiamo a  dir  qnesto  :  il  giornale  ha  avuto  più  di  l.'ìO 
sequestri  dal  febbraio  1858  in  poi  :  quando  fu  sotto- 
posto ai  giuri,  fu  sempre  assolto;  ma  in  molti  casi 
la,  stampa,  è  tolta  ai  giuri  e  data  ai  tribunali  di  no- 
mina ministeriale  che  condannano  sempre.  È  necessario 
che  gli  Inglesi  sappiano  questa  distinzione  tra  giuri  e 
tribunali  ordinari.  I  sequestri  non  solo  confiscavano  la 
proprietà  del  giornale,  ma  tormentavano  l' abbonato 
con  frequentissime  interruzioni  dei  numeri.  Il  fisco  aveva 
adottato  per  l' Italia  del  Popolo  il  sistema  del  carcere 
preventivo  del  gerente  :  il  giornale  ha  avuto  più  di 
dieci  gerenti  in  prigione  per  uno,  due,  tre  mesi  prima 
del  giudizio.  Venivano  poi  assolti  e  liberati,  ma  intanto 
erano  stati  ingiustamente  privati  della  libertà.  Una 
sentenza,  sfuggita  alla  collera  dell'  avv.  fiscale  Cotta, 
dà  la  chiave  deli' iniquo  sistema  adottato  dal  governo. 
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•  Faa  voltit  che  il  gerente  mazziniano  è  stato  due  mesi 
in  priiìion»'.  In  assolva  pure  il  (jiuii,  ma  nemmeno  ho 
meneddiii  può  fare  ciie  non  sia  stato  in  catcere.  '  — 
liU  cosa  em  l<(lmente  ìn>ta.  che  la  mnttina  di  (jerente 
deir  lv.i\'\;\  del  l'opolo  exi  considi  i  ata  come  un  biglietto 
d'  entrala  in  prigione.  \  i  fu  ctvto  teìnpo  in  cai  quattro 
gerenti  si  troraronn  contemporaneamente  arrestati.  Savi 
era  condannato  a  dieci  anni  di  gahra.  e  l'accusa  prin- 
cipale fattagli  dall'  A  croca to  h'tgio  era  quella  d'essere 
direttore  dell'  Italia  del  l'opolo.  Alla  fine  era  divenuto 
di  pili  in  pili  difficile  trovar  gerenti.  Da  questo  scinto  del 
martirologio  dell'  Italia  del  ropolo,  non  è  egli  evidente 
che  il  giornale  repubblicano  non  è  morto,  ma  fu  vio- 
lentemente soppresso,^  (^iii   vivi-a   verrà.»   (') 


^')  Peiisierii  ed  A/.ione  del  15  neitemhre  185S.  (Jikiìiiìo  V  In- 
tendente Generale  di  Genova  ditde  arriso  al  Gorerno  piemontese  che 
l' ìtixWn  <ìel  PkikiIo  arerà  linalmeiite  cessato  di  tsintere.  ti  conte 
ài  Cavour  scrisse  il  29  agosto  1858  al  Figliaui  :  «  L'  Intendente 
mi  annumia  la  morte  dall'  lia\i a  lìel  l'opolo.  Questo  erento 
fiirtunato  di  massima  importanza  pel  nostro  paese,  è  dovuto  intie- 
ramente alla  instancabile  sua  enertjia.  epperò  mi  corre  il  debito  di 
congratiilarnieue  seco  hi  ed  esprimerle  la  sincera  min  riconoscenza 
pel  servizio  eminente  ch'ella  ha  reso  non  tanto  al  Gorerno  quanto 
alla  causa  della  vera  libertà  e  della  indipendenza  italian".  La  triste 
<-elebrità  che  quel  frenetico  foglio  arern  acquistato  in  Europa,  nuo- 
ceva grandemente  alla  nostra  buona  fama.  Si  dura  ad  es»o  ali  estero 
una  importanza  ch'era  lungi  dall'  avere,  e  quindi  diminuirà  la  fede 
in  noi.  nei  governi  e  uella  parte  liberale.  Se  cavie  ministro  deli'  in- 
terno sono  sodiìisfatto  dell'  enuncialo  evento,  <ovie  miniitro  dell'  estero 
me  ne  compiaccio  grandemente.  Ella  ha  reso  meno  difficile  l'ardua 
missione  di  far  accettare  la  liberale  nostra  politica  a  quei  fra  i 
nostri  alleati  che  non  hanno  per  la  libertà  gran  tenerezza,  liicera 
quindi  i  miei  particolari  ringraziamenti.  »  ('.  òi  Cavour,  Lettere. 
cìl..  voi.  il,  pp.  273  274.  Anche  Napoleone  III  aveva  appreso 
«  «iitìo  beaucoup  de  plaisir  que  V  Iralia  del  Popolo  cessa  de  pa- 
raìtre.  »   (Jurtej^gio  Cavouk-NiGka,  cit.,  voi.  l.  p.  141.  Era  stato 
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Già  da  pili  mesi,  convinto  che  V  Itnliu  del  Popolo 
non  avrebbe  più  potuto  resistere,  un  giorno  che  sia, 
alle  persecuzioni  del  Governo  piemontese,  il  Mazzini 
aveva  in  animo  di  fondare  egli  stesso  a  Londra  un 
periodico  che  divulgasse  i  pr incipri  del  Partito  d' Azione. 
Il  20  aprile  1858  egli  scriveva  a  Carlotta.  Benettini  : 
«  L'Italiii  (ìel  Popolo  andrà  come  potrà.  Cerco  aiu- 
tarla con  articoli,  corrispondenze,  etc.  Con  altro  non 
posso.  iSe  risponderanno  a  ciò  che  ho  scritto  in  oggi  e 
.•i'  obbligheranno  formalmente  a  ciò  che  devono,  farò  che 
venga  tra  voi  il  direttore  desiderato.  »  (')  U  sempre  in 
quei  giorni,  a  Jessie  White  Mario  :  <.<  Se  mai  l' Italia 
(lei  Popolo  cadesse,  questo  non  significherebbe  nulla. 
Xondimeno.  è  bene  sostenerla.  »  (-)  Intanto,  nel  maggio 
egli  già  pensava  ai  modi  di  dar  vita  al  nuovo  perio- 
dico. (^)  spronando  i  suoi  amici  di  Londra  a.  collabo- 
rarvi; (^)  e  sperava  di  poterne  iniziare  la  stampa  non 
oltre  il  15  del  mese  successivo.  (")  Ma  per  piti  ragioni, 
fra.  le  quali  quella  che  le  pmmesse  dei  suoi  collabo- 
ratori non  erano  state  mantenute.  (^)  Pensiero  ed  Azione 

il  coronamento  d' mi  suo  riro  denìderio,  come  dichiarara  nella  let- 
tera del  31  marzo  i858  a  Vittorio  Kutauuele  II:  «  Jt  désire  hieu 
que  non  [del  Mazzini]  jourital  /'Italia  tìel  Popolo,  qui  est  au  fond 
rir.alia  del  Diavolo,   cesse  de  paraitre.  »   lu.,   col.  I.  p.   S3. 

(*)   Ediz.  nazionale,   voi.   LX.  p.   351. 

(■-)   II).,    r.ol.    LX,   p.   358. 

(2;  Ved.  la  lettera  di  quello  slesso  mese  ad  A.  Mario  (ediz. 
nazionale,   voi.    LXI,  p.  15). 

{^)  A.  Mario  il  19  maggio  gli  aveva  rimesso  il  manoscritto  del 
suo  articolo  sul  Foscolo  ired.    l' ediz.   nazionale,  rol.  LXl,p.  24). 

(*)  Id..  p.   25. 

(^)  «  Quando  vi  dirò.  »  —  scriveva  ad  A.  e  a  J.  ÌV.  Mario 
il  19  giugno   li58  —  «  c/te  non  ho  ancora  una  linea  di  Kossuth, 
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tardò  ancoid  piti  mesi  prima  di  renire  a  luce  ;  anzi 
1*8  luglio  il  Mazzini  non  era  troppo  sicuro  che  dovesse 
aver  vita,  poiché  scriveva  a  (ì.  Rcmorino  :  «  //  TtMi- 
siero  ed  Azione  —  se  escirà  —  non  nuocerà  «/T  Italia 
del  l*oi)olo.  ò'arà  pubblicazione  teorica  di  due  volte  al 
mese:  senza  notizie,  ma  solamente  articoli  di  fondo, 
yaturalmente,  manderò  in  tempo  tanto  che  poteste  anzi 
cavarne  partito,  ripubblicando  qualche  articolo  prima 
che  (fiungesse  in  Italia;  »  e  nello  stesso  tempo,  consi- 
(iliara  di  resistere  alle  persecuzioni  del  fisco:  «  iSe  po- 
tete durare,  durate;  e  più  fieri  di  prima.  Il  tentativo 
del  (ioverno  è  stato  troppo  apertamente  fatto,  perché 
non  sia  uu<i  vera  vittoria  il  vostro  durare.  »  (*■}  Tut- 
tavia, nel  mese  successivo  il  Mazzini  era  sicuro  che 
Pensiero  ed  Azione  dovesse  escire  il  15  agosto;  e 
dandone  notizia  ad  A.  Lemmi,  aggiungeva:  «Biso- 
gnerà aiutarla  \la  pubblicazione  del  periodico]  atti- 
vamente d'abbonamenti;  ogni  sezione  ne  troverebbe  un 
certo  numero  da  vendere  e  manderebbe  F  importo.  La 
rendita  non  nuocerebbe  alle  offerte  da  cercarsi  al  Fondo 
per  l'Azione.  »   (*) 

)ic  di  Ledrn.  né  di  Saj^,  né  di  Maurisio  sleuxo  pel  Giornale,  inten- 
derete coni'  io  mi  stia.  »  Ed  aggiungerà  :  «  //  primo  numero  eacirii 
presto,  ma  con  collaboratori  siffatti,  non  m'  astringerò  a  perio- 
dicità nulle  prime  »   (eiiiz.    nazionale,    voi.    LXI,  pp.   44-45). 

(M  Ediz.  nazionale,  voi.  LXI,  p.  61.  Il  «  tentativo  del  Go- 
verno »  «i  riferiva  alla  proposta  ohe,  secondo  il  Remorino.  avrebbe 
fatta  il  conte  di  Cavour  o  chi  per  lui,  di  condonare  la  pena  a 
B.  F.  Savi,  purché  si  sopprimesse  {'Italia  del  Popolo.  Ved.  pure 
laletteraa  G.  B.  Cuneo  dell' 8  luglio  1858  (ediz.  nazionale,  rul.  LXI, 
p.    73). 

(*)   Ediz.   nazionale,   voi.   LXI,  p.  Ii3.  Anche  a   G.  Remorino 

il   Mazzini  scriveva  il  9  agosto:   «  Sto  per  pubblicare  Pensiero  ed 

Azione  —  è  pubblicazione  d'  ogni  quindici  giorni:  teorica  e  non  vi 

farà  ounoorrenza.   yaturalmente,  porrò  l'  ufficio  del/' Italia  del  Po- 
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//  7  settembre  il  Mazzini  (ìara  notizia  a  Giam- 
battista Cuneo  della  soppressione  del  periodico  genovese 
e  scriveva:  <.<  //Italia  del  PopAlo  ha  dovuto  soccom- 
bere. Pensiero  ed  Azione  è  oggi  la  sola  bandiera. 
Bisogna  sostenerhi.  Fate  quanto  potete  per  trovare  ab- 
bonati. »  (')  JJa  sette  giorni  in/atri  Pensiero  ed  Azione 
era  venuto  a  luce  in  Londra  «printed»  —  era  avvertito 
in  fondo  al  primo  numero  —  «  by  Zeno  Swietoilawsli 
at  the  Uni  versai  Frinting  Establishment,  178,  and  179, 
High  Holborn,  in  the  Farish  of  Blomsbury.  »  Stam- 
pato a  due  colonne,  aveva  per  sottotitolo  i  due  motti 
Dio  e  Popolo  e  Libertà.  Associazione.  Fino  al  n.  16° 
del  16  aprile  1859  esci  regolarmente  il  F  e  il  15  d'ogni 
mese;  ma  sopraggiunta  la  guerra  contro  V  Austria, 
Pensiero  ed  Azione  sospese  le  sue  pubblicazioni,  come 
era  annunziato  nel  n.  17",  il  quale  aveva  la  data  dei 
2  16  maggio  1859,  ma  riprese  il  F  luglio  successivo, 
quando  il  Mazzini  decise  di   darlo  a  luce  il  1°,    il  10 

polo  come  uno  dei  ìiioghi  ove  possono  prendevKi  gli  abbonameitti  » 
{ediz.  nazionale,  col.  LXl,  p.  117).  Ved.  pure  la  lettera  a 
G.    li.    Cuneo  del   9  agosto  Ji)..   voi.   LXl,  p.   119). 

{^)  Ediz.  nazionale,  voi.  LXl,  p.  173.  Anche  quasi  un  mese 
dopo  che  V  Italia  lìel  Popolo  era  scomparsa,  il  AI  azzini  ne  rimpian- 
geva le  sorti,  deploi  nudo  che  i  collaboratori  e  i  sostenitori  del  perio- 
dico non  avesseto  troppo  resistito  alie  persecuzioni  governative.  «  La 
caduta  dell'  ìt&Wa.  del  Popolo  —  scriveva  il  30  settembre  1858  a 
G.  Memorino  —  è  un  disonore  per  Genova  :  cadde  sotto  debiti  che 
non  sono  ristosi  ;  e  se  fossero  stati  pagati,  il  Giornale  era  certo 
d'esistere.  »  Ii>  .  voi.  LXl,  p.  200.  K  pili  dopo,  il  15  ottobre, 
agli  amici  di  Genova:  «  L'Italia  del  Popolo  cadde  senza  neppure 
avvertirmi.  I  pericoli  incerti  acctnnati  molto  tempo  prima  non  erano 
tali  da  farmi  presentire  la  caduta  sema  avviso.  Cadde,  non  come 
dovea.  sulla  breccia,  lìemorino  doveva  segnarsi  gerente  e  farsi  arre- 
stare; cesuare  allora;  ma  in  o<nii  modo  V  organo  del  Partilo  non 
doveva  cadere  senza  die  noi  qui  lo  sapessimo.  »  Io.,  voi.  LXl. 
p.   264. 
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e  il  20  d' otjìii  illese,  non  più  a  sedici,  come  per  i  vn. 
precedenti,  chi  però  conservò  per  quel  n.  18".  vm  a 
otto  pat/ine.  «  Xoi  ricominciamo  >  —  dichiarava  ripi- 
ijliando  la  pubblicazione  del  periodico  — '«per  richiesta 
altrui,  e  per  considerazioni  nostre,  la  pubblicazione  che 
coi  numero  17"  s'era  sospesa.  Il  numero  1S°  conchinde 
il  terzo  trimestre.  Xel  quarto  il  l'eiisiero  «'<!  A/ì<hm* 
eHoiìàf  ridotto  di  mole,  tre  volte  il  mese.  »  Queste  prò- 
mess'f  furono  mantenute  Jino  al  n.  23°  del  20  agosto^ 
nel  quale  il  Mazzini  avvertiva  :  «  Gli  avvenimenti  pò 
litici  che  si  stanno  maturando  in  Italia,  ci  cosrriuffnno 
nuovamente  a  sospendere  la  nostra  pubblicazione.  »  Fino 
a  quel  numero  reusiero  ed  Azione  si  era  stampato 
a  Londra,  non  più  pei  tipi  di  Zeno  SicietoslawsJci.  che 
ne  fu  tipografo  non  oltre  il  n.  19".  ma  con  quelli  di 
<s  Thomaft  Ilarrild ;  at  the  Frinting  Office,  11.  Salis- 
bury  Square,  Fleet  Street,  in  the  Far ish  of  St.  Bride, 
in  the  City  of  London.  »  Lo  Ilarrild  vi  durò  per  quat- 
tro numeri,  cioè  dal  20°  at  23°  ;  ma  già  da  più  di 
venti  giorni  il  Mazzini,  insieme  con  A.  Saffi,  aveva 
lasciato  l'  Inghilterra,  avri<indosi  alla  volta  d' Itti  Ha; 
e  da  Firenze,  dov'era  giunto  l' 8  agosto,  chiedeva  ad 
A.  Sajffi  notizie  del  periodico  che  sperava  durasse  in 
vita,  cosa  che  ignorava,  i')  Xaturalmente.  questa  su<t 
lontananza,  e  quella  pure  de'  principali  collaboratori 
italiani,  accorsi  in  [(alia  per  partecipare  alla  vita  pò- 
litica  di  quei  mesi  assai  burrascosi,  specialmente  per 
il  Fartito  d'Azione,  fu  causa  che  Pensiero  ed  Azione 
cessasse  per  sempre  di  stamparsi  in  Londra,  e  segnasse 

(')  Lettera  ad  A.  Saffi  del  23  agosto  tS59.  in  G.  Mazzatimi. 
I-ettere  di  G.  M^izzini.  e'C,  cit.,  p.  iS2.  yella  hit.,  ancora  ine- 
dita,  del  3  rettembrt  1S59.  il  Mazzini  acrireva  ad  A.  Lemmi: 
*  Federico  CampaHella  eh'  io  lasciai  alla  direzione  del  Giornale  lu 
ha  sopprtiiisu  a   un   trutiu  xenza  dirmene  parola.  » 
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un  lungo  periodo  di  sospensione  nelle  sue  pubblicazioni. 
Si  sa  infatti  che  altre  cure,  di  ben  maggiore  impor- 
tanza, tenevano  in  quei  giorni  occupata  la  mente  del 
Mazzini,  riguardanti  i  destini  dell'  Italia  centrale  in 
seguito  agli  avvenimenti  politici  che  si  erano  andati 
svolgendo  dopo  la  pace  di  ViUafranca.  (^)  e  quindi  il 
proposito  di  ripigliare  la  pubblicazione  di  Peusiero 
ed  Azione  rimase  per  allora  sospeso.  Ma  quando,  dopo 
una.  dimora  assai  clandestina  in  Firenze,  durata  fin 
verso  il  20  settembre  1859,  (^)  il  ììlazzini  «per  evi- 
tare il  pericolo  d' arresto,  »  e  anche  «  per  la  parola 
data  in  ìin  breve  colloquio....  con  due  membri  di  questi 
miserabili  e  vili  governi,  »  sì  vide  «  obbligato  a  par- 
tire, »  (^)  e  a  rifugiarsi  a  Lugano,  scriveva  di  là  il 
26  settembre  ad  A.  Saffi,  che  si  era  fermato  a  Gine- 
vra insieme  con  i  suoi  parenti  per  incontrarsi  col 
fratello,  esule  pur  esso  ;  «  Insistono  per  pubblicare 
Pensiero  ed  Azione  in  numeri  clandestini  in  Genova, 
per  seguitar  sul  Ticino.  Questo  esigerebbe  due  cose  : 
sapere  quanti  abbonamenti  per  ìm  trimestre,  paganti 
anticipatamente,  potrebbero  aversi  in  Ginevra  o  Lo- 
sanna, dove  fra  l'altre  cose  devono  l'ultimo  non  fi- 
nito trimestre  nostro  che  vi  si  finirebbe.  E  da  Bettini 
o  da  altri  potresti,  volendo,  raccapezzar  uomini  e 
forse  danaro  :  questo  perché  io  possa  farmi  un  calcolo 
sui  diversi  punti:  da  Genova  verrebbe  spedito  piti 
facilmente.  E  dovresti  scrivere  qualche  cosa,  perché  è 
possibile  che  facciamo  esoire  un  numero,  il  24°,  tra 
un    due    settimane;    mandando   in    carta    sottile    dove 


(*)    Fed.  per  ora  C.  Ckcchini,  Lettere  inedite  di  G.  Mazzini 
(ni   Ardi.  Stor.  Ital.,  iom.  XXXVIII,  a.  1906),  p.  3  dell'estratto. 
(*)  F.   DONAVER.  Vita  di  G.  Mazzini,  cit.,  pp.  249-250. 
(^)  E.  F.  Richard»,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  144. 
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gcrivestì  la  luntfa  lettera.  Xon  dir  che  sia  a  Genova; 
di'  che  si  stamperà  in  Italia.  »  (*)  /'ero  sembra  che  in 
Genora  non  si  pensasse  per  allora  alla  ripresa  del 
periodico,  che  il  Mazzini  decise  invece  di  mettere  in  ese- 
cuzione a  Ijtujano.  «  //  /"  norcmhre  »  —  scriveva  infatti 
di  là  a  /'.  (Jironi  il  16  ottobre  1859  —  «  probabil- 
mente ricomparirà  settimanale  Pensiero  ed  Azione. 
//  fiiez:o  per  l'interno  scenderà  da  40  a  10  centesimi. 
.][a  ho  bisogno  d'ainto.  Ditemi  quante  copie  pajjsite 
dorrò  far  giungere  per  la  Toscana.  Vedrò  di  farle 
giungere  per  via  di  (renova,  ma  se  si  affacciano  altri 
modi,  per  tutte  le  copie,  o  per  alcune,  indicatemeli. 
Il  danaro  dovrà  essermi  spedito  regolarmente,  perché 
il  giornale  bisogna  si  sostenti  cogli  abbonati.  »  (")  K  pure 
ad  A.  Giannelìi.  il  giorno  successivo  :  «  Il  5  novembre 
escirà  il  n."  24'  del  Pensiero  ed  Azione,  e  continuerà 
settimanalmente....  Bisogna  :  r,  cercare  di  collocarne 
quante  copie  potete  e  mandare  prontamente  il  prodotto 
a  Firenze  per  noi;  2",  dirmi  quante  copie  devo  man- 
darne approssimativamente,  intendo  di  quelle  che  ope- 
rate collocare,  perché  io  ne  manderei  sempre  qualche 
copia  di  piti  per  propaganda  tra'  volontari;  3°,  in 
tendetevi  bene  col  paese  [Genova]  dell'amico,  dal  quale 
dovranno  venirvi  le  copie  per  voi  non  solo,  ma  per 
Firenze;  4",  essere  sollecito  negli  invii  a  Firenze. 
È  impresa  utile,  perocché  il  fatto  mi  dice  che  dovun- 
que si  leggono  scritti  nostri,  si  migliora.  Ma  noi  non 
possiamo  andar  oltre  con  sagrijicio.  Ora  il  Giornale 
dovrebbe  anzi  dare,  oltre  le  spese,  nn  po'  d'aiuto  pel 
Sud,  pel  quale  lavoro  quanto  pili  so,  ma  dove  ogni 
viaggiatore  costa   un  diavolo.   Aiutatelo  dunque,    e    — 

(')G.Mazzatinti,  Lettere  di  G.  Mazzini,  ecc.,  ci t..pi).  i 86-187. 
(*)  C.   CkcChixi,  «r<.  cit..  pv.   24-25  àeW  estratto. 
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Col  n.  25°  del  5  gennaio  Pensiero  ed  Azione  ri- 
prese regoUirmente  le  ftue  pubblicazioni,  quando  però 
da  più  glorili  il  Mazzini  aveva  abbandonato  la  iìviz- 
zera  ed  era  tornato  a  Londra.  A  Lugano  aver  a  la- 
sciato «direttore  materiale»  del  periodico  Alberto  Mario, 
che  ne  fu  pure  assiduo  collaboratore,  insieme  con  A.  Saffi, 
C.  Cattaneo,  M.  Quadrio.  F.  Campanella.  F.  De  Boni, 
e  fra  gli  stranieri  K.  Blind  e  il  Karski.  Scarse  furono 
le  corrispondenze  politiche,  che  il  Mazzini  aveva  indarno 
raccomandato  più  volte  fossero  invece  frequenti;  e  lo 
stesso  Mazzini  vi  collaborò  pigramente,  sia  perché  lon- 
tano dal  luogo  da  dove  Pensiero  ed  Azione  veniva  a 
luce,  sìa  perché  non  soddisfatto  del  contenuto  degli 
articoli  inseriti  nel  periodico,  di  cui,  a  ogni  modo, 
furono  pubblicati  a  Lugano,  oltre  il  programma,  do- 
dici numeri  settimanali  (25°  al  36''J,  dal  5  gennaio 
al  23  marzo  1860. 

In  quest'ultimo  stesso  giorno  il  Mazzini  stendeva 
il  programma  d'un  nuovo  periodico,  Z' Unità  Italiana: 
e  nel  darne  notizia  ad  A.  Saffi.,  scriveva  :  «  Cangiamo 
ogni  cosa.  lì  24  comparirà  un  giornale  quotidiano, 
V  Unità  Italiana,  in  Genova,  nostro,  con  programma 
mio.  La  domenica.  Pensiero  ed  Azione  comparirà  m 
Genova.  Tentiamo  vedere  se  la  stampa  è  libera  o  no. 
Quadrio  è  il  Direttore  :  Campanella  l'amministra- 
tore. >'  (')  Il  periodico  venne  infatti  a  luce  in  Genova, 
ma  non  già  settimanalmente  e  ogni  domenica,  com'era 
annunziato  anche  nella  testata,  poiché  i  soli  tre  numeri 
che  si  pubblicarono  presso  lo  «  Stabilimento  Tipogra- 
fico di  L.  Pontìienier  e  C,  »  quello  stesso  dell'  Unità 
Italiana,  assai  noto  nei  fasti  della  stampa  periodica 
mazziniana,  poiché  da   quei    torchi    era   venuto  a   luce 

(*)G.Mazzatinti.  Lettere  di  G.Mazzini. ecc. .cj<..j;i>.  POP- P05. 
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/'Indicatore  (ìeiiovese  nel  1828.  escirono  il  3,  il  14 
e  il  23  mtufgio  1860.  NelV iìitervnllo.  il  Mazzini  era 
giunto  a  Geunra,  dove  si  disponeva  a  prof ondere  l' at- 
tività sua  Ufi  preparativi  delle  successive  spedizioni , 
dopo  quella  dei  Mille;  e  nel  n.  38°,  che  fu  il  penul 
timo,  di  Pensiero  e<l  Azione  inseri  l'articolo  Risur- 
rezione, inneggiante  alla  fatidica  spedizione^  con  cui 
conchiudeva   la   lunga   sua  collaborazione  al   periodico. 


*  * 


Quando  {maggio  1880)  A.  Sajffi  attese  a  licenziare 
il  decimo  volume  degli  Scrirri  editi  ed  inediti,  col  quale 
continuava  l'edizione  daelliana,  che  il  Mazzini  avevo, 
curato  fino  all'ottavo  e  preparati  i  viateriali  del  succes 
sivo,  (')  avverti  in  una  nota  premessa  ai  Cenni  bio- 
grafici e  storici  a  proemio  del  testo,  (*)  che  da  Pen- 
siero ed  Azione  aveva  riportati  non  tutti,  ma  «  gran 
parte  »  degli  scritti  mazziìiiani.  Il  suo  concetto  in  fondo 
era  giusto,  poiché  il  triumvirato  formatosi  in  allf>ra, 
al  fine  di  continuare  V edizione  completa  degli  ^itTÌlti 

(*)  È  noto  che  A.  Saffi  iniziò  l'opera  stia  di  amoroso  editore 
itegli  scritti  mazziniani  col  nono  rolume.  J/<i  è  da  avvertire  che 
quando,  nel  giugno  del  1872.  quelli  che  erano  sfitti  pili  da  presso 
al  Mazzini,  cioè  Federico  Campanella,  JJaurizio  Quadrio  ed  Au- 
relio Saffi,  si  adunarono  in  Firenze  e  stesero  una  «  circolare  ai 
collettori  »  per  la  raccolta  di  un  «  Fondo  Nazionale  per  la  pubbli- 
razione  delle  Opere  di  Ginsii>pe  Mazzini.  »  arrertirono  in  essa  (di- 
ramata in  fiiglio  volante,  e  pubblicata  in  lioma.  presso  lo  «  Siab. 
Tip.  Rechiedei.  ria  Monserrato.  SS  »),  che  si  sarebbe  «  dato  mano 
al  lavoro  della  stampa  del  IX  volume,  non  appena  si  fossero  ri- 
veduti e  messi  in  ordine  i  materiali  al  medesimo  destinati  dall'  autore, 
ma  non  potuti  da  Liti  riiiurre  a  forma  d'  ultimo  linimento  per  ìa 
mal  ferma  salute  e  per  la  morte  sopravvenutagli.  » 

(*)    Voi.   JX.  p.   Ixxxij. 
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editi  e<ì  inediti,  in  una  circolare  <ìeW otiohre,  che  era 
complemento  di  quella  del  ginqno  già  indicata,  e  che 
./"  diffusa  pure  a  sfamptt.  dichiarava  che  redizione  steana 
«  oltre  gli  scritti  già  pubblicati,  avrebbe  coìitennto  altra 
sua  del  [Mazzini]  cosa  edita  e  inedita,  compresa  ima  Rac- 
colta di  Lettere  politiche  e  famigliari,  non  oltrepassando 
il  numero  di  dodici  volumi.  »  {^)  Certamente.  A.  Saffi 
estrasse  da  l*ensiero  ed  Azione  gli  scritti  mazziniani 
più  notevoli;  ma  è  da  osservare  che  mentre  accolse 
i  due  articoli  ])eir  ordinamento  dei  Partito,  omise, 
non  si  sa  perché,  l'altro  xm//^  Ordinamento  del  l'ar- 
tito  l<'.nroj)eo.  che  li  conchiudeva.  Comunque,  la  Com- 
missione, ossequiente  sempre  al  mandato  fidatole,  ha 
completata  la  serie,  accogliendo  in  questo  rolume  di 
politica  gli  altri  indicati  ai  nn.  VI,  IX,  XU.  XTV 
e  XIX,  ciie  il  Mazzini  firmò,  i  primi  due  coi  suo 
nome,  e  gli  altri  con  La  Direzione:  quindi  suoi  e  non 
d'altri,  poiché  a  dirigere  l'ensiero  ed  AvAone  egli  era 
solo^  e  oltre  all'  opera,  sua  di  attivissimo  collaboratore, 
doveva  attendere  alla  preparazione  materiale  d' ogni  nu- 
mero del  periodico,  curare  talvolta  la  traduzione  di 
articoli  inviati  da  collaboratori  non  italiani,  comple- 
tare quelli  di  autori  italiani,  che  non  rispondevamt 
appieno  alle  direttive  da  lui  impresse  al  periodico, 
infine,  accingersi  alla  correzione  delle  bozze  <ii  stamjya. 


(')  Questo  proposito  era  troppo  modenlo.  e  non  potè  verificarsi. 
La  raccolta  degli  Scritti  editi  t^ii  inediti,  alla  quale  atttne  A.  Saffi 
fino  al  diciassettesimo  volume,  fu  coìttinuata  e  condotta  a  terviine, 
probabilmente  per  cura  di  Ettore  Sacci,  con  nn  rolume  successivo, 
edito  dopo  la  morte  del  patriota  forlivese,  avreuuta  a  tian  Tarano 
il  10  aprile  1890  ;  si  conchiudevano,  secondo  le  direttive  date  a  qntl- 
l' edizione,  le  serie  politica  e  letteraria,  ma  non  vi  si  poteva  com- 
prendere quella  dell'  epistolario,  iìiiziata  assai  più  tardi  e  rimasta 
iìi   tronco  con    i   rtilnmi  diciannoresimo  e   ventesimo. 
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aiickf  uitn  sue.  /v  d'  cxsere  coni  retto  a  tjut  sto  complicato 
e  rude  lavoro  egli  ebbe  spesso  a.  ramiuaricarHÌ  in  pili 
lettere   deli'  epistolario. 

\'é  basta  .poiché  assai  .spesso  il  Mazzini  ritenue  oppor- 
tuno di  illustrare  o  di  commentare  con  breri  preamboli 
ijìi  argomenti  di  articoli  d'  altri  collaboratori  ;  e  di  più, 
arendo  in  Pensiero  »m1  A/ioiie  iniziata  una  rubrica 
assai  preziosa,  intitolata  :  Indizi  sull'opinione  eur()j>e;i 
intorno  alle  cose  d' Italia,  ricacandola  dalla  stampa 
periodica  inglese,  egli.  Jirmandosi  s( mpre  La  Direzione, 
ne  additò  con  brevi  ceìnii  l' importanza  o  ne  criticò 
V  indirizzo  che  secondo  il  suo  punto  di  rista  poteva 
sembrare  errato.  A  guest'  ultimo  lavoro  egli  si  accinse 
fin  dal  n.  3"  (  1"  ottobre  1858J  di  Pensiero  ed    Azione: 

Sorto  <piesta  nil>ric;i.  lioi  amìermio  viji  vi»  racenglieiKÌo 
U'  uiuiiil>sr»zioiii  dell' opiiiioiie  europea  intorno  alle  cose  nostre, 
lu  testimonianze  di  simpatia  date  dagli  stranieri  alia  cangia 
nazionale  Italiana,  i  giu<iÌ7.i  portati  dagli  Scrittori  di  merito 
incontrastato  snlle  nostre  condizioni  e  anche  le  osscrvaziwii 
«•lie  avranno  a  soggetti»,  l'ensiero  ed  Azione,  am(»revoli  o  avverse 
non  monta,  purché  stesi*  coli"  onesta  favella  di  chi  cerca  il 
vero,  non  coi  modi  villani  e  deliberatamente  calunniatori  dei 
rimes  e  della  Satiiniay  A'eriV/r  o  delle  gazzette  francesi.  Pnb- 
Idichiamo  oggi  tradotto  un  articolo  del  Daily  Telegraph  che 
rigiianla  la  nostra  pubblicazione.  Lo  scrittore  non  è.  a  no.^tro 
credere,  esattamente  itiformato  (ielle  vere  condizioni  d'  Italia, 
né  dell'altitudine  assunta  dal  partito  Repubblicano  verf^o  i 
fautori  deila  .Monarchia  piemontese;  e  cerciieremo  di  porre  in 
ciiìaro  quest'ultima,  guardando  all'Inghilterra  segnatamente, 
in  uno  dei  seguenti  numeri.  Ma  i  modi  dell'articolo  sono  con- 
venienti, segnati  dalla  tolleranza  che  s'a<i<iice  ai  buoni,  e  ispi- 
rati da   un  desiderio  d' itnparzialìtà  al>bastan/a  raro  a  trovaisi. 

/•>'  continuo   nei   numeri  successiri : 

Iraiìn  clamo  oggi  un  :iri  icolo  del  Moni  di  a  .^lio  rtixf  rdel  23  set- 
tembre,  cìie  non  ci  fu  dato  inserite  nel  nostro   nitiino  Nunien». 
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Tratta  principalmente  de'  modi  arbitxarii  nsati  dal  governo 
costituzionale  del  Piemonte  contro  la  Stampa  democratica;  e 
stabilisce  i  fatti  che  cosriruisoono  violazione  delle  francìiigie 
del  paese,  senza  entrare  a  discnreie  o  favorire  le  dot.rrine,  in 
odio  delle  quali  furono  operati.  Noi  riproduciamo  le  parole 
del  Mortiing  Advtrtiser.  come  nobile  e  giusta  censura  iiroferita. 
in  nome  della  libertà  generale,  contro  l'arbitrio  sotto  qual- 
siasi forma  o  pretesto.  A  chi  sa,  tome  gì"  Inglesi  considerino 
quali  garanzie  fondamentali  e  massime  della  libertà  costitu- 
zionale, la  inviolabilità  della  stampa,  il  giudizio  dei  Giurati, 
e  il  diritto  di  libera  difesa  (1'  haheas  corpus),  non  farà  specie 
che  il  Leading  Aiticle  del  Moìnivg  Adrertiser  fortemente  inclini 
a  riguardare  la  Costituzione  piemontese,  destituita  com'è  di 
quelle  prime  basi  d'  ogni  libertà,  sicurezza  e  dignità  privata 
e  pubblica,  piuttosto  un'ombra  di  costituzione  (a  sham  conatx- 
tutioìi)  che  una  realità  vivente,  alta  ad  educare  il  presente  e 
preparar  l'avvenire.   (*) 

Traduciamo  dal  Daily  Telegraph  àeì  22  dicembre  1' articolo 
seguente,  perché  ei  sembra  contenere  previsioni,  ohe  dovrebbero 
presentarsi  ovvie  e  naturali  all'animo  di  qualunque  italiano, 
il  quale  non  abbia  perduto  —  non  diremo  il  senso  morale 
de'  principii  e  della  dignità  del  paese  —  ma  i  criterii  piti 
elementari  del  senso  comune  in  proposito  di  contingenze  poli- 
tiche. Come  non  accorgersi  infatti  che  una  guerra  d'indipen- 
denza, anticipatamente  disegnata,  quanto  all'origine,  al  modo, 
e  all'esito  tinaie,  ne'  Gabinetti  di  Parigi  e  di  Torino,  e  nella 
quale  ciò  che  v'  ha  di  libero  e  di  patriottico  in  Italia  non  po- 
trebbe fare  altra  parte  che  quella  del  vassallo  che  combatte 
e  muore  per  le  ambizioni  di  un  putente  padrone,  senza  diman- 
dare il  perché  del  suo  destino,  riuscirebbe  necessariamente  solo 
a  vergogna,  e  a  distruzione  dell'ultime  speranze  italianef 
Come  non  vedere  che  il  viluppo  Sabaudo- Bonap:irtÌ8ta  non  può 
metter  capo  che  ad  uno  <ii  questi  due  risultati  :  o  ad  una  nuova 
giostra  di  feroci  rivalità  europee  ne'  campi  della  penisola,  a 
disertarla  e  dividerla  piti  che  mai  sotto  molteplici  j)reponde- 
ranze  straniere:  o  aù  un  nuorro  trattato  di  Campoformio,  pre- 
testo   a  guadagni    francesi    entro    le  nostre    frontiere    occiden- 


Cj   Peusieru  ed  Azione,   n.  4"  del  io  ottobre  185S. 


INTRODCZIONR.  XXXIII 

tali,  senza    iilcuii    frutto  né    <ii   rouipiiitu    inùipeiKÌenza    né    <ii 
HÌciirià  periuiiiieiite  contro  gli  antichi  dominatori  1 

K(i  è  da  diHegni  sifiaiti,  ormai  chiari  e  paleni  a  chi  non 
è  orbo  di'lhi  niente,  che  multi  Italiani  trag;;ono  gli  aiiHpicii 
dell'avvenire,  e  8  appreatann  a  cooperare,  cuti  illusione  che, 
se  non  fosHe  inconHcia.  sarebbe  delitto  e  tradimento,  al  iriute 
giuoco  di  chi  li  raggira,  e  intende,  necondo  la  vecchia  nuanza, 
a  mercanteggiarli  e  spartirli,  come  armenti  che  piegano  alla 
verga  di   chi    li   conduce.   (*) 

Dicemmo  nel  numero  9"  della  nostra  Pubblicazione  che  gli 
uomini.  ì  ([uali  avevano  trovato  modo  nel  184{$,  di  rapire  col- 
l'idea  del  Regno  del  N(»rd  all'Italia  il  favore  che  principi  e 
popoli  avevano,  forzati  o  liberi,  dato  al  moto  Nazionale  Ita- 
liano, avevano  trovato  modo  di  distruggere  o  iiitiepi<lire,  aggio- 
gancio  la  libertà  Italiana  alla  tirannide  del  Bonaparte  e  dello 
Tsar,  le  simpatie  che  i  gloriosi  farti  del  1848  e  del  1849  e 
lavori  assidui  d'Italiani,  esuli  i  più,  avevano  conquistate  per 
tutta  Europa  all'Italia.  Documentiamo  in  oggi  la  verità  del- 
l'asserto nostro  raccogliendo  tradotti  i  giudizi  concordi  della 
stampa  Inglese  intorno  alle  cose  nostre.  Come  il  lettore  vedrà, 
uno  e  il  senso  dei  brani  che  noi  citiamo  e  audremo  via  v><i 
citando:  V  Italia  per  gli  Italiani:  sorgete  coji  forze  vontre  ;  avrete 
noi  tutti  amici:  ci  avrete  nemici  o  sospettosi  sorgendo  a  benepla- 
cito d'una  ambizione   di  despota.   (*) 

Un  ignoto  ha  scritto,  in  questi  ultimi  giorni,  al  Times,  tre 
lunghe  lettere  sulla  questione  della  guerra   in  Italia,   ùrmaudo 

«   UN    ITALIANO.   » 

La  tendenza  delle  medesime,  tra  molte  inutili  iiivagazìoui 
storiche,  è  di  provare  che  la  politica  francese,  nel  presente 
raggiro  Sabaudo-Bonapartista,  e  la  cosa  più  innocente  e  gene- 
rosa del  mondo,  che  u'  uscirà  di  certo  adulta  e  armata,  come 
Minerva  dal  capo  di  Giove,  un'Italia  di  26  milioni  d'uomini 
indipendenti  e  liberi,  e  che  quindi  e  interesse  dell'Inghilterra, 
se  non  vuole  che  questa  forza  si   aggiunga  a  pesare  contro  di 


(')  Pensiero  ed  Azione,   n.   9°  del  i°  gennaio   1859, 
i*)   Id.,   n.   1Q«  del  15  gennaio  1859. 
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Qnella  opinione  non  è  fondata  ;  e  trattando  in  nn  dei 
niiniPiri  successivi  la  questione   Polacca,   lo  proveremo. 

Intanto,  come  preambolo  d'  altro  lavoro,  crediamo  jjiove- 
vole  dare  ai  nostri  lettori  una  pagina  storica  mal  nota  all'Eu- 
ropa. È  un  documento  di  chi  fu  testimone  oculare  dei  moti 
dell'Ucraina  nel  185.T.  inserirò  in  un  lavoro  sulla  iiarte  avuta 
dai   polacclii   nella  guerra  d' Oriente,  di  Sigisnioud"  Miilsowski. 

La  sollevazione  dei  cour.adiui  nel  185.^.  in  Polonia,  è.  come 
sintonia,  avvenimento  che  meritsiva  e  merita  oggi  l'attenzione 
di  quanti  raccolgono  gli   iiidizi   del   futuro. 

Ebbe  luogo  in  un  angolo  remoto  della  Polonia,  presso  alle 
rive  del  Dnieper  -  s'iniziò  nel  1uo<to  stesso  che  vide,  ottanta 
anni  addietro,  iniziarsi  la  strage  della  nobiltà,  detta  la  strage 
d'Houraagne.  eseguita  dai  contadini,  istigata  da  Caterina  II. 
e  sulla  quale  i  moscoviti  s'  appoggiavano  per  provare  che  mo- 
scovita s' era  ormai  fatta  quella  provincia  dell'antica  Polonia. 

Fu  diretta,  dal  1855.  contro  quanto  rappresentava  il  mo- 
scovitisrao,  cioè  contro  gl'impiegati  dello  Tsar.  contro  l'eser- 
cito e  liuanco  contro  il  clero  appartenente  al  rito  greco-russo, 
fatto  stromento  governativo. 

Non  solamente  rispettò  quanto  rappresenta  1' elemento  po- 
lacco, cioè  la  nobiltà,  i  suoi  numerosi  impiegati  e  gli  artigiani, 
ma  tentò  tutte  vie  perché  quell'elemento  si  ponesse  a  capo 
del   moto. 

Sorse  spontanea  senza  istigazione  d'esuli  o  di  Polacchi 
dell'altre  provincie. 

Quella  sollevazione  impaurì  la  nobiltà  perch'essa  nonne 
intese  il  valore  e  il  senso  segreto.  La  nobiltà  tremò  di  vedere 
rinnovellarsi  nnn  jac(juerie.  simile  a  quelle  di  Houmagne  o  della 
Gallizi;i  :  e  non  indovinò  1'  istinto  che  guidava  i  contadini  verso 
la  bandiera  nazionale. 

I  caratteri  di  quel  moto  gli  danno  un  significato  impor- 
tante ai  calcoli  rivoluzionari  della  Polonia.  Contrade  alle  quali 
il  nome  di  piccola  BuHnia.  fatto  suonar  alto  dal  Governo  e  dai 
dotti  moscoviti,  avea  procacciato  opinione  di  spirito  anti-po- 
lacco.   provarono  coi  fatti,   nel   1855.   il  contrario. 

Quelle  contrade  rappresentano  una  cifra  di  10  milioni  di 
abitanti.  (*) 


(')  Pensiero  ed  Azione,   n.  5"  del  i°  novembre  1858. 
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E  nel  »."  pure  del  In  novembre,  a  proposito  della 
numeroita  corrispondenza  che  riceveva  da  iijnoti  colla- 
horatori,    arrertiva  : 

Troppe  corrispoiiiienze  ci  <iinni;o)io.  d'  iioiiiiiii  cli'eHiirinioiio 
sensi  oiHicordi  ili  iinstri,  perché  possiamo  inserirle.  Trattandosi 
d'una  pniihiicazione  che  non  esce  se  non  due  voile  al  mese, 
nessuno  ha  diritto  d'adontarsi,  se  inseriremo  soltanto  quelle 
corrispondenze  che  presenteranno  sotto  qualche  nuovo  aspetto 
te  questioni  che  andiamo    trattando. 

11  sijrnor  Felice  Aloites  vuole  essere  nondimeno  citato 
come  queijli  la  cui  lettera,  che  iinn  possiamo  per  difetto  di 
snazio  pubblicare,  contiene  un  bell'esempio  di  franca  mo- 
r.tlirà  politica.  L'Albites  vive  in  Francia  (Parigi.  4.  me  St.-La- 
zure)  e  nondimeno  ci  scrive,  dandoci  autorità  di  pubblicazione, 
una  ardila  ])rofe88Ìone  di  fede.  Poiché  u eli'  epoca  Babilonica  in 
cui  viriamo  —  ejjli  scrive  in  data  del  27  ottobre  —  si  con 
fondono  le  opinioni,  e  si  calunnia  a  tutta  passata,  snrebbe  profi- 
cuo alla  morale  generalmente  e  all'  Italia  iti  particolare  che.  sema 
ambagia.  ogni  galantuomo  facesse  la  sua  professione  ài  fede.  E  la 
sua  è  che  V  iii.segna  tricolore  sventoli  dall'Alpi  al  mare,  facendo 
1'  Italia    Una   e   Indipendente. 

Pili  iuiportanti  sono  le  note  riguardanti  gli  arti- 
coli di  due  scrittori  .stranieri  sulla  nazionalità  scan- 
dinava e  la  questione  dello  Schlesicig  Holstein.  Xel  di- 
cembre del  18ò8,  redure  dall'America .  era  piombato 
a  Londra  quel  bizzarro  ingegno  di  Hnrro  Harring, 
che  il  Mazzini  conosceva  fin  dal  1834.  avendo  preso 
parte  alla  spedizione  di  Savoia,  di  cui  era  stato  lo 
storico.  Ammiratore  dell'esule  genovese,  con  la  intem- 
peranza della  sua  indole  squilibrata,  ne  aveva  pili 
volte  messa  a  dura  prova  la  inesauribile  pazienza;  e 
firmandosi  stranamente  «uno  Scandinavo  il  quale  non 
desidera  che  i  Tedeschi  la  pensino  alla  moda  Prus- 
siana, »  era  entrato  in  polemica  con  un  ignoto  scrit- 
tore germanico,    che  a    sua   volta,    in   un    suo   articolo 
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SII  La  Politica  estera  del  Vaiti to  rivoluzionario  in 
Germania,  si  era  firmato  «  Un  Frussiano  che  non  vuole 
essere  un  Tedesco  per  gì'  Itaìiani.  »  ('j  Urano  di  fronte 
due  grandi  lìrincipii  di  nazionalità  :  Harro  Rarring 
s' opponeva,  come  scandinavo^  o  meglio  danimarchese, 
a W idea,  d'una  grande  Germania  che  comprendesse  oltre 
alla  Prussia  e  agii  altri  staterelH  germanici,  i  ducati 
e  anzi  tutta  la  Danimarca,  idea  che  era  quella  dello 
scrittore  germanico  ;  il  Mazzini,  che  pure  ammetteva 
come  necessaria  e  inevitabile  una  unità  germanica,  non 
era  però  del  parere  dello  scrittore  berlinese,  ritenendo 
che  sulla  questione  avrebbero  dovuto  decidere  con  suf- 
fragio le  popolazioni  intorno  alle  quali  si  disseììtiva. 
A  ogni  modo,  accogliendo  fn.  T  del  1"  dicembre  1868 
di  Pensiero  ed  Azione)  la  risposta  di  Harro  Ilarring 
alla   lettera  dello  scrittore  germanico,   osservava  : 

luseiiamo  di  buon  grado  la  seguente  lettera  d' iiuo  Scan- 
dinavo, come  inseriamo  ogni  scritto,  pnrclié  fondato  su  fatti 
e  temperato  nei  modi,  che  tenda  a  dar  lume  snlla  questione 
delle  frontiere  n.itnrali  delle  diverse  nazionalità.  È  qnestione 
d'importanza  suprema  per  l'avvenne;  e  giova  discuterla  oggi 
fraternamente  a  parole,  poiché  i  popoli  nuii  la  discutano,  piti 
tardi,  coli' armi.  La  rovina  dei  moti  del  1848  derivò  in  gran 
parte  dalla  mancan/.a  ti' un  accordo  anteriore  tra  gli  uomini 
che  li  guidavano:  mancanza  che  lasciò  schiuso  ii  varco  agli 
artiticii    nemici  per  traviare  in  quasi  ogni  popolo  l'istinto  sacro 

(*)  In  fondo  a  questo  ai'ticolo  il  Mazzini  aveva  annotato: 
«  Le  idee  contenute  in  questa  lettera  d'un  raaguardevole  acìiltorr 
Gei'vianivo  son  nostre  quasi  tutte;  non  nostri  i  modi  di  dubbio  in- 
torno all'  avvenire  Polacco  e  alcuni  altri  particolari.  Ma  trattandosi 
di  questioni  nazionali  straniere,  crediamo  debito  nostro  e  ria  migliore 
a  soìtiviinistrare  elementi  di  giudizio  a  quei  che  ci  leggono,  l'inse- 
rire sema  alcuna  modificazione  gli  scritti  che  ci  sono  indirizzati  da 
uomini  stranieri  che  tengono  influenza  nelle  loro  contrade.  Valga 
la  dichiarazione  pei  lavori  aucenire  non  firmati  da  nome  nostro.  » 
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(li  nazionalità  in  iiit  nasionaliBmo  vol(;ar<',  aogiinto.  p(;oìntii. 
che  HiiiHiiiltrò  il  noHtrn  campo  quando  anpiinto  il  campo  nemico 
si  eoiiceiitrava  ad  a/.ione  comune.  Ijueli' a<-cordo  è  in  o^^ni  parte 
foiKlato:  in  parte.  Hn  qneHtiuni  che  s'abitano  nel  Centro  enei 
Nord  dell'  Knroiia,  è  tuttavia  incerto.  8u  quelle  i|ue8tiotii 
apriamo  un  campo  alia  discussioiie  fraterna,  ricordando  ai  con 
tendenti  che  ogni  controversia  dovrà,  in  ultima  analisi,  deci- 
d<-r.si  dal  niiffraijio  dfUe  popolazioni  intorno  alle  quali  »i  dissente.  (*) 

Xel  frattempi).  In  questione  si  era  notevolmente  aliar- 
(fata  nelle  colonne  di  Pensiero  ed  Azione,  poiché  a  so- 
stenere  l'origine  germanica  specialmente  dello  Schlesvig 
era  intervenuto  Karl  lilind,  in  due  articoli,  il  prtmo  inti- 
tolato DeniociJiziii  italiana  e  j^erinaniea  fn.  8*  del  15  di- 
cembre 1858 J,  l'altro,  Lo  Schle-swig  provincia  germa- 
nica fn.  10"  del  15  gennaio  1859J.  In  fronte  al  primo, 
il  Mazzini  aveva  inserito  la  dichiarazione  seguente: 

Pubij.icaiido  ii»'raiiienie  per  ciò  che  concerne  1'  Italia  e  per 
la  stima  che  facciamo  dello  scrittore,  il  seguente  lavoro,  noi 
dohbiaiuo  ripetere  una  dichiarazione. 

Accettiamo  come  nostra  la  tendenza  generale  degli  arti- 
coli che  inserimmo  e  inseriremo  via  via  sulle  diverse  Nazio- 
nalità, di  scrittori  non  italiani  :  non  ammettiamo  tutte  le  opi- 
nioni contenute  in  essi  sul  modo  di  segnarne  le  frontiere  e  su 
certi  tratti  di  territorio  intorno  ai  quali  pende  questione  fra 
due  diverse  Nazionalità.  Abbiamo  noi  pure  le  nostre  opinioni 
snlla  carta  futura  d' Europa.  Ne  accennammo  appena  talune 
nel  nostro  secondo  articolo  suìl'  Ordiuamento  del  Partito  Europeo; 
e  torneremo  forse  con  maggiore  sviluppo  su  quell"  argomento. 
Ma  intanto,  l' importanza  vitale  delle  qne.'ìtioni  Nazionali  e  la 
necessità  che  il  Partito  s'illumini  sulle  tendenze  dei  popoli 
chiamati  un  giorno  a  ricostituirsi  su  libere  basi,  vogliono  che 
s'apra  nella  nostra  publdicazione  un  c:impo  all'espressione 
temperata  di  quella  tendenza  e  alla  discussione  fraterna.  Nes- 
suno attribuirà  dunqae  a  contradizione  inavvertita  la  diversità 
d'alcune  aliermazioni  che  s'incontreranno  in  articoli  di  seri t- 

('i   Pensiero  ed   .\zione.   n.    7°   del   i'   dicembre  i85S. 
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tori  appartenenti  a  popoli  diversi.  K  in  noi  disetrno  preordi- 
nato. Raccogliamo  gii  atti  d'una  grande  controversia,  snlla 
quale  dovremo  noi  i)ure  dire  la  nostra  parola  e  che  dovrà  in 
ultimo  sciogliersi,  lo  speriamo  almeno,  dal  suffragio  universale 
applicato  alle  popolazioni  in  litigio,  sotto  gli  auspicii  d' un 
C/'ongresso  Europeo  convocato,  liberi  i  Popoli,  a  seguarne 
1'  alleanza  fraterna. 

Xell"  importante  articolo  ch'oggi  pubblichiamo,  non  siam 
certi,  a  cagiou  d'  esempio,  che  non  debba  sostituirsi  all'  espres- 
.'<ione  dalle  pianure  dello  Schìeswig  olle  nostre  Alpi  l'altra  dalle 
frontiere  dello  Schìeswig,  dall'  Eydtr  alle  nostre  Alpi.  Sé  consen- 
tiamo nel  modo  con  cui  vi  si  guarda  alla  questione  del- Pan- 
slavismo. Siamo  dichiaratamente  avversi  al  Panslavismo,  con- 
cetto ostile,  come  lo  scrittore  dice,  alla  libera  via  dell'  Europa 
e.  per  ventura,  ineseguibile.  La  riunione  dei  78  milioni  appar- 
tenenti alla  razza  Slava  e  disseminati  dalla  ì'wina  in  Oriente 
alle  frontiere  Germaniche  in  Occidente,  dal  Mare  del  Nord 
al  Mare  del  Sud  Europeo,  sotto  lo  Tsar,  eh'  è  il  pensiero  fon- 
damentale del  Panslavismo,  usci,  sogno  d'ambizione  da  un  lato 
e  di  servilità  dall'altro,  dai  dominatori  di  Pietroburgo,  da 
principi  cortigiani  e  da  letterati  raggiratori,  e  scema  di  pre- 
stigio ogni  giorno.  Ma  l'ordinamento  dei  rami  diversi  (iella 
razza  Slava  in  quattro  punti  distinti  è  concetto  interamente 
avverso  al  Panslavismo,  senza  pericoli  per  l'Europa,  è  fondato 
sul  principio  stesso  che  invochert-nio  noi  Germanici  ed  Italiani, 
a  fondare,  ciascuno  di  noi.  la  nostra  Unirà.  Uno  di  quei  gruppi 
e,  chiaramente  per  noi.  1'  Illirico,  contenente  la  Serbia,  la 
Croazia  e  alcune  popolazioni  Slovene.  Ora.  in  nome  di  che  po- 
tremmo noi  combattere  l'Austria,  siccome  aggiogamento  tiran- 
nico d' elementi  eterogenei,  di  popoli  appartenenti  a  razze 
diverse,  se  non  concedendo  a  quei  popoli  ciò  che  rivendichiamo 
per  noi  i  Può  la  Democrazìa  Germanica  voler  disfare  1'  Impero 
Austriaco  e  farne  suo  ad  un   tempo  il   principio?   (*) 

Infeveiiuta  poi  una  replica  di  Ilarro  Harring  al 
secondo  articolo  di  K.  Blind,  quella  stessa  con  la  quaie 
il  Mazziìii,  annunziandola  nel  n.  11°  (f  febbraio  1859 J, 

(^)  Pensiero  ed   Azione,   n.   8"  del   15   dicembre  1838. 
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dichiarerà  •<  tilt  lì' ora  chiusd  la  questione.  »  pnnnet. 
tendo  di  dire  •<  un  di  o  l' altro  la  suii  opinione,  »  era 
da  lui  inserita  nel  n.  successivo  (15  febl/raio  /S.'tltJ, 
in  cui  dichiarava  : 

1/  articolo  elio  v\  iiiamia  il  noHtro  amico  Scandinavo  HiiiJa 
questione  lìfllo  Scliles\vi)j.  e  troppo  iiiiijjo  per  le  nostre,  co- 
lonne. Ne  inseriaini)  iiiiiiuii  le  parti  che  importano.  Hopprimendo 
aliiiiii'  osservazioni  olie  non  ri<;iiardano  direttamente  la  cpie- 
stione  o  che  si  fondano  sopra  una  non  «fi usta  interpretazione 
delle  intenzioni  dei  collaboratori  Germanici  che  la  sollevarono. 
I  principii  generali  di  qnei  collaboratori  sono  i  nostri  ;  e  Je 
loro  di.sciissìoni  intórno  a  punti  di  nazionalità  controversa  non 
riijnardano  evitientemente  il  presente,  ma  l'avvenire  ch'essi 
vaiihejiijiano  d'  una  libera  e  popolare  Unità  Germanica.  L'  argo- 
mentare miindi  dalle  condizioni  attuali  per  provare  v\\' oggi 
la  riunione  deilo  Schle-iwig  alla  Germania  non  gioverebbe  se 
non  ad  accarezzare  una  vanità  regia  o  ducale  senza  prom«>vere 
d'  nn  passo  la  liìtertà  del  paese,  non  tocca  le  viscere  della  que- 
stione Tanto  il  nostro  collaboratore  Prns.siano  quanto  il  si- 
gnor K.  Blind  risponderebbero:  noi  accenniamo  ad  nn  tempo 
in  cui  le  istituzioni  repubblicane  avranno  liberato  la  Germania 
da  duchi   e  da  re. 

Un'altra  osservazione  faremo  all'amico  nostro.  W  respin- 
gere, come  singolare  in  una  Pubblicazione  rej)ubbiicana.  ogni 
citazione  di  documenti  esciti  dalla  ^lonarchia,  ci  condurrebbe 
ad  abolire  la  Storia  e  cominciare,  come  fecero  i  socialisti  settari 
Francesi.  1'  Umanità  da  noi.  La  tradizione  è,  senza  fallo,  nn 
indìzio  dell'avvenire;  e  giova  sempre,  in  questioni  sitt'atte. 
accettarla,  come  indizio  soltanto  e  senz.i  darle  predominio 
a.ssoluto  La  tradizione  e  necessariamente  monarchica  in  gran 
parte  dal  passato,  perché  il  feu<lali^mo  e  la  monarchia  sono 
le  due  grandi  forme  che  il  pensiero  umano  nel  suo  lento  svi- 
luppo assunse  nell'epoca  ch'oggi  è  consunta;  ma  comunque 
oggi  noi  dissentiamo  da  quelle  forme,  non  abbiamo,  tìlosotì- 
caiuente.  diritto  di  cancellarla  :  la  tendenza  dei  popoli,  ogni- 
qualvolta non  s'è  manifestata  contraria,  cova  per  sempre  in 
essa.  Noi  Italiani  respingiamo  ogni  precedente  monarchico  <ie- 
sunto  dai  trattati  del  1815,  perché  la  coscienza  Italiana  s'era 
già  rivelata  in  opposizione  a  qnei  trattati;   ma  faremo  conto 
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(lei  disejjni  ambiziosi  dei  re  Lousrolìnidi.  di  Hereiiijario  e  di 
Manfredi  come  d'  iiuiizi  d'  un  istinto  clie  aiu-he  a  quei  tempi 
presentiva    possibile  l'nniìtne    delle  membra    sparse   d'Italia. 

Inseriamo  pnie  una  Ivreve  risposta  che.  dopo  vetinie  le 
pn)ve  deila  lettera  d'  Harro  Harring.  il  sijiiior  Hlind  ci  chiede 
d'ammettere;  diremo,  come  promettemmo,  la  nostra  npinione 
su  questa  ed  altre  questioni  nazionali.  Ma  non  potremmo  dar 
luogo  ad  altri  scritti  sulla  nazionali là  delio  Schleswig. 

Altre  note  dei  Mazzini,  che  valgono  a  dimostrare 
sempre  più  di  quante  cure  egli  circondasse  il  periodico 
da  lui  fondato,   sono  : 

a)  quella  premessa  alla   ristampa  d'un   articolo  di 
Carlo    Pisaeane  contro   il  muratfismo  : 

Nell'agosto  e  nel  settembre  1856.  Carlo  l'isacane  dettava 
per  una  pubblicazione  clnudtKtinn  alcune  nagiue  intoruo  al  Mu- 
rattisuio,  ulrima  vergogna  aggiunta  alle  tante  che  uu  mate- 
rialismo politico  senza  coscienza,  senza  dignità,  senza  intel- 
letto dei  come  si  rigeiierino  i  ])opoli,  ha  iie^li  ultimi  dieci  anni 
tentato  di  collocare  sulla  fronte  d'Italia.  Quelle  pagine  rima- 
sero quindi  ignote  ai  piti.  K  noi  cerchiamo  far  cosa  giovevole. 
e  grata  ai  nostri  lettori  ripubblicandole.  È  voce  eh' esce  dalla 
sepoltura  d' un  Martire,  e  la  gioventù  d'Italia  la  raccoglierà.  (') 

b)  l' annunzio    del    giornale    settimanale    tedesco 
rArmiiiio^  fondato  a   Londra   dal  Kinlcel  : 

È  apparso  in  Londra  un  nuovo  giornale  settiuianale  te- 
desco 1'  Armiuìo.  edito  dal  signor  Kiukel.  distinto  patriota.  Il 
nome  d'  Arminio.  uella  storia  di  Roma  e  della  Germania,  suona 
«  uomo  di  forti  fatti,  liberatore;  »  salutiamo  in  quel  nome  il 
.simbolo  dell'associazione  della  vita  vigorosa  e  attiva  dell' an- 
tica Germania  colla  meditabonda  e  raccolta  vita  dell' Allenia- 
gua  dei  giorni  nostri.  K  crediamo  che  l'ingegno  e  la  volontà 
del  signor  Kinkel  aiuteranno  a  promuovere  quell'associazione, 
senza  !a  quale  né  individuo  né  popolo  può  essere  completo. 
Riparleremo  di  questa  publdicazioue.  (*) 

(*)   Peusiero  ed  Azione,   n.   9°  del   1°  gennaio  1859. 
(^)   Id.,  n.   10°  del   lo   gennaio   1859. 
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e)   qiielld    all'  tuticolo    di     (/.     Libertini    su     I    scs 
siiiitiisei  prijjionicri    di   Napoli  fjiiinti  in  ln<;liilrerra  ; 

Ii«»  «pjjiM'iiti  iiiiHc  il"  iiM  nostro  Hiill'jirrivo  in  Ini;iiiltcri:i 
liì  Carlo  Pcnìrio  e  de"  hikiì  coiiipii^iii  sono  csprcssionn  di  ciò 
elip  noi  fritti  sentiiuiKi  nei  <'ore  :  jjioia  pei  terniine  impostoli- 
nulnuMiic  al  jofo  iiiartiiio:  —  aininira/.ione  per  1' iininciisa  virtii 
con  la  (piale  essi  dnramno  fra  i  patimenti  e  seppero  giovare 
grandemente  alla  Cansa  Italiana  davanti  all' Kiiiopa  dal  fondo 
delle  loro  prigioni:  —  speranza  eh' e>isi  dopo  eonipflo  mio  sta- 
<liii  della  loro  missione,  compiranno  l'altro:  dopo  detto  con 
fatti  all'europa:  gli  uomini  dflla  Nazione  Italiana  tentano,  con 
pericolo  pioinio,  oyìii  lùa  primn  di  ricorrere  in  nome  del  Diritto 
all' iu'<nrrfzione.  le  dicano:  il  cerchio  dell'  experirme  è  consunto: 
all'  lliiìin    non   aroma  fuorché  una   ria:   la   battanlia.   (') 

(1)  r<iltt(i.  con  la  qiKtlc  prtaenlarn  ni  letto)  i  di 
Pensiero  ed  Azione  nn  articolo  di  P.  lì.  Bellini,  ope- 
raio tipografo,  che  poi  fondò  anni  dopo  a  Milano  il 
f/io)  ìtale  II  Sole: 

Inseriamo  volentieri  T  articolo  segnente.  È  lavoio  d"  nn 
operaio  tipografo  della' nostra  stamperia,  P.  H.  Hellini.  Non 
dividianto  il  pensiero  d'  una  guerra  condotta  in  Italia  <lalla 
Francia  e  dall' Inghilterra  alleata.  Ma  il  modo  con  cui  è  steso 
l'articolo  e  l'affetto  di  patria  che  lo  informa  porgono  indizio 
«iella  via  snila  qnale  va  compiendosi  lo  sviluppo  del  pensiero 
italiano  nella  classe  operaia,   elemento  vitale  dell'avvenire.  (*) 

e)  alcune  notizie,  che  per  qnanto  brevi,  piova  qui 
riprodurre  : 

Ì'I  uscito  in  Zurigo,  dai  tipi  di  Meyer  e  Zelier  nn  libro 
ili  U.  il.  Hroeh.  intitolato:  L'  Italia  nel  suo  moderno  nazionale 
sviluppo  e  nrlla  una  odierna  situazione  politica,  che  inerita  esame 
da  noi  e  l'avrà.  Lo  scrittoi'e  tedesco  segue  la  retta  via:  men- 
tr'  ei  considera  giustamente  Napoleone  come  nemico  eguaimeiite 

(')    Pensiero  eii    Azione,    ji     li"   del    l'>    marzo   1859. 
{}^  In.,   id. 
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dell'Italia  e  della  Germania,  dichiara  ii   mi    tempo   altamente 
i  mali  e  i  diritti  d'Italia. 


GÌ"  Italiani  residenti  in  Costantinopoli  celebravano  il  9  feb- 
braio l'anniversario  della  proclamazione  della  Repubblica  in 
Roma.  Parecchi  discorsi  furono  pronunziati,  fra  i  quali  vor- 
remmo, se  lo  spazio  lo  concedesse,  dar  luogo  nelle  nostre  co- 
lonne a  quello  che  fu  pronunziato  dal  siornor  De  Andreis:  di- 
scorso predillo  di  sensi  italiani  davvero  non  disviato  dal  tur- 
binio delle  condizioni  presenti.  «  Troppo  lungo  tempo  >>  — 
diceva,  conchiudendo,  1'  oratore  —  «  abbiamo  lasciato  correre, 
senza  restituire  il  guanto  di  sfida  che  si  cacciava,  quando  la 
nostra  terra  si  disse  una  espressione  geonrafica.  quando  si  delini 
il  nostro  paese  terra  di  morti,  qua^^ndo  uomini  ai  quali  troppo 
insegnammo  affermarono  che  gì'  Italiani  non  sanno  battersi  — 
\on  sia  il  1848-49  considerato  da  noi  che  come  palestra  nella 

quale  volemmo  addestrarci  a  pugna  maggiore  e  suprema ila 

sia  pugna  e  vittoria  nel  solo  nome  d'Italia.  d'Italia  sovrana 
di  se  stessa  e  «ielle  sue  sorti.  Chi  si  presenta  con  altro  ves- 
sillo è  mercante  che  traffica  sulle  sue  angoscie.  » 

SctJOLA   Italiana   gkatuita,   61,    Hatton  Gardkn. 

Cinquantanove  allievi  della  Scuola  Italiana  hanno  raccolto 
fra  di  loro  la  somma  di  £  2.19.1  che  Celestino  Vai,  veterano 
instancabile  fra  i  maestri  dalla  fondazione  dell'antica  Scuola 
sino  ad  oofgi  e  sottoscrittore  egli  pure,  ha  presentato  ai  i>ro- 
scritti  napoletani,  colle  seguenti  linee:  Il  maestro  della  Scuola, 
Celestino  ì''ai,  nnito  ai  suoi  scolari  ed  altri  amici  italiani,  offrono 
un  tributo  d'amore  e  di  stima  a  coloro  che  hanno  tanto  sofferto 
per  la  Patria.  Fira  V  Italia  Una.  Chi  conosce  gli  elementi  dei 
«inali  si  compone  la  Scuola  d'  Hatton  Garden,  .sa  che  questo  è 
l'obolo  «lei  povero;  e  chi  conost^e  i  proscritti  naiioletani  sa 
che  l'obolo  del  povero  sarà  sacro  ad  essi  quanto  la  larga  of 
feria  del  ricco.  L'offerta  fu  innoltrata  al  Comitato  Inglese  in 
Pali   xMall. 

GÌ' Italiani    in   Amkkica. 

(Quando  sospendemmo  temporaneamente  il  nostro  Giornale 
ci   venne  ricapitato  l'atto  di  adesione  delle  nostre  associazioni 
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in  New  York.  A\'ashin^ton.  etc,  alla  Dichi araziove^ cU»  avevnmo 
niibblicata  il  15  marzo  intorno  alla  guerra  allora  iniininente. 
Og^i  rict>vi!tni<>  ima  Miniile  adeHione  ila  molti  Italiani  ilinioranti 
in  California. 

Ci  limitiamo  a  farne  cenno,  ora  <*lie  la  |;iierra  f  un  faito 
irrevocabile,  noltanto  ix-r  mostrare  conie  l'alleanza  del  2  ùi- 
cenibre  con  la  Sarileirna  nella  questione  d'Italia  ripn^^nì  ad 
o^ni  Italiano  clif  non  .sia  soiririacìnro  all'azione  di  ooiti^rìani 
faccendieri,  al  ])oco  gairliardo  sentimento  di  attendere  dalle 
armi  e  dal  coraggio  altrui  1' emancipazione  della  propria  Patria. 

Il,  .<ACC<)  i>i   Pkkugia. 

Giudizi   della   stampa  inglese  e  dell'  opinione  d<l  mondo    civile 
sul  governo  dei  preti. 

I>iam<»  qui  sotto  alcuni  commenti  della  stampa  injile.se 
sulle  atrocità  commesse  in  Pernt;ia  dai  mercenari  stranieri  al 
servizio  della  Corre  Romana.  Questi  documenti  non  appaiono 
ispirati  da  alcuna  preoccupazione  o  bigotterìa  di  sette  anticai- 
tolidie.  Il  loro  tenore  risponde  semplii-eiiiente  alla  coscienza 
«leir  niuanifà  ofìesa.  alla  voce  della  r'Iijrione  e  liella  civiltà, 
insieme  profanare  davli  effetti  di  quella  enorme  bestemmia  co- 
stituirà a  governo,  che  si  chiama  Potere  Temporale  del  Papa. 
Essi  rappresentano  la  protesta  universale  di  (jnanto  è  intelli- 
gente, eiìucato  ed  onesto  nella  società  europea  del  secolo  X  IX. 
contro  un  avanzo  di  barbarie,  col  quale  la  medesima  non  ha 
pili   nulla   in  comune.   (') 


* 
*  * 


Fino  dal  suo  primo  apparire,  iì  Mazzini  pensò  di 
istituire  in  Pensiero  ed  Azione  una  Rivi.^ta  politica. 
nella  quale  fossero  trattati  i  principali  arrenivtenti 
politici  d'ogni  quindicina  che  si  svolgevano  nei  rari 
Stati  d'  Europa  ;  e    la   continuò   ininterrottamente   fino 


(•)   Pensiero    ed    Azione,   ii.    14°  del   15    marzo.   «.    16°  del 
16  aprile,    n.   18°  del   i»  e  n.    19°  del   10   luglio   1S59. 
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(il  n.  14"  del  15  marzo  1859,  quando  dichiarò  che  nel- 
l' imminenza  della  guerra,  «lo  svolgersi  dei  piccoli 
fatti  politici,  gli  indizi  di  fatti  importanti  nell'arre- 
nire  passavano  egualmente  inosservati  dalla  maggio- 
ranza dei  lettori  ■>  del  periodico.  Arerà  pensato  di 
affi.darne  la  stesura  a  Maurizio  Quadrio,  andato  a  Lon- 
dra alla  fine  del  1857  e  acconciatosi  come  precettore 
presso  i  Nathau  ;  ed  infatti  tre  Riviste  politiche,  quelle 
cioè  ai  nn.  3°  fi"  ottobre  1858).  ò°  (1°  noremhre  1858) 
e  8°  (15  dicembre  1858)  recano  il  suo  nome.  Le  altre, 
che  sono  dieci,  hanìio  le  sigle  X  (n.  1°  del  1"  set- 
tembre 1858;  n.  2°  del  15  settembre  1858;  n.  4°  del 
15  ottobre  1858J  e  M.  Q.  (n.  6"  del  15  novembre  1858  ; 
n.  9°  del  1°  gennaio  1859,  n.  10°  del  15  gennaio  1859  ; 
n.  ir  del  f  febbraio  1859;  ìi.  12°  del  15  febbraio  1859; 
e  n.  14°  del  15  marzo  1859J.  Una  è  anonima  (n.  7°  del 
1°  dicembre  1858).  Ora,  le  prime  tre,  quelle  cioè  con 
la  sigla  X  non  possono  attribuirsi  a  M.  Quadrio,  il 
quale  le  avrebbe  allo  stesso  modo  delle  altre  firmate 
col  suo  nome:  e  per  la  stessa  ragione,  non  è  sua  l'altra 
che  fu  data  anonima.  Per  queste  quattro  le  maggiori 
probabilità  di  attribuzione  sono  invece  per  il  Mazzini, 
specialmente  per  certi  accenni  ad  avvenimenti  politici, 
come,  ad  esempio,  a  quello  sulla  riforma  elettorale  inglese, 
che  trova  riscontro  con  le  idee  espresse  nella  lettera 
del  22  novembre  1858  a  ^f.  Biggs,  all'altro  sulla  morte 
di  Robert  Owen,  della  quale  tratta  pure  nella  lettera 
a  E.  HatcTces  del  23  novembre  1858;  infine,  a  quello 
sulla  questione  della  nazionalità  rumena,  intorno  alla 
quale  scriveva  a  E.  Haickes  il  27  novembre  1858: 
«  Non  vi  siete  accorta  che,  dopo  i  Rumeni,  sono  incli- 
nato a  creare  gli  Scandinavi  f  »  Ed  è  accenno  alla 
lunga  polemica  promossa  da  Harro  Harring,  della  quale 
è  stato  trattato  nelle  pagine  precedenti.  Non  sue,  certa- 
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mente,  sono  le  (orrispondtvzf  Hallo  (ìervinvia.  inxetite 
nelle  rivinte  politiche  ilei  un.  4"  (lo  ottobre  1858 J  e  d" 
(15  novembre  1858.):  via  si  è  ritenuto  opportuno  di  inni 
ometterle,  poiché,  sebbene  sia  avvertito  chea  l'eiisifro 
ed  Azione  giungevano  da  un  «  corrispondente  prus- 
siano, V»  <5  probabile  che  fossero  tradotte  dal  Mazzini. 
E  non  per  questa  ragione  soltanto,  poiché  nel  Mns<o  del 
Risorgimento  di  Roma  si  conserva  l' autografo  mazzi- 
niano d'una  corrispondtnza  da  Amburgo,  in  data  25gin- 
gno  1859.  che  fu  in.^(rit(i  nel  n.  18"  di  l'eiisiero  ed  Azione 
fi"  luglio  1859 J,  con  la  sigla  A,  col  titolo  f Altra  coni- 
s[)ondenzu),  e  che  si  trascrive  qui  appresso.  Veramente, 
non  sembra  che  debba  trattarsi  di  traduzione  dal  tede- 
sco, per  il  fatto  che  la  scrittuia  del  .Mazzini  procede 
senza  pentimenti,  dai  qu<(li  sono,  è  vero,  esenti  gran  parte 
degli  autografi  mazziniani,  quando  però  si  riferiscono  ad 
articoli  originali,  e  non  già,  come  qui,  a  una  traduzione 
danna  lingua  che  l'autore  non  aveva  familiare  come 
l'inglese  e  il  francese  ;  e  quindi  è  da  supporre  cheli 
.Mazzini,  come  del  resto  apparisce  dal  contesto  della  cor- 
rispondenza, l'abbia  di  per  sé  ideata,  E  questo  può  ve- 
rificarsi esaminamio  la  prinui  pagina  dell'autografo, 
riprodotta   in  facsimile  : 

Aiiibiirso,  2ò  giujino. 

Voi  riìi  c'iiieiìete  nuove  della  Germania.  Io  vi  dirò  soiiima- 
riiiinente.  che  la  prova  più  importante  è  il  sempre  crescente 
ilesiiìerio  di  jjnerra  :  «jnerra  certamente  non  per  mantenere  la 
tirannide  Austriaca  snll"  Italia,  ma  guerra  contro  Luigi  Xapo 
leone  siccome  primo  fra  i  nemici  d'  ogni  sii-urezza  e  d'ogni 
iudipendenza  Europea.  Credetemi  ;  1  immen.'ja  mnggioranza  ilei 
nostro  propoio  e  tutte  «luante  le  fr:izioni  del  partito  liberaie 
non  infendono  che  la  Germania  abliia  dominio  alcuno  oltre 
l'Alpi.  Pienamente  decisi  a  non  cedere  un  .«olo  palmo  del  ter- 
ritorio Federale,  essi  sarebbero  lieti  di  liberarsi  d'ogni  aerea- 
sorii»   Lombardo-Veneto,    bensì'  a    favore  d'una   Italia    per    gli 
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Italiani,  non  d'una  Italia  per  Gerolamo  o  pei-  Marat.  Esistono, 
è  vero,  pochi  uomini  deli'  aristocrazia  addetti  alle  mire  Cat- 
toliche e  Austriache,  esistono  molti  Gesuiti,  oppositori  di 
Boiiaparte  solamente  per  desiderio  di  mantenere  la  potenza 
dejjli  Absburiihesi  in  Italia;  uia  il  nostro  popolo  non  pensa, 
geiieralmeiire.  cosf.  Nel  Sud  e  nel  Centro  della  Germania,  dove  le 
idee  democratiche  e  reptibblicane  hanno  ferma  radice,  la  parte 
più  innoltrata  del  liberalismo  è  proiuiuente  nei  desideri  di 
fiuerra.  La  setta  cortigianesca  è  stata,  in  quelle  p;irti.  costretta 
ad  assumere  attitudine  ostile  a  Napoleone  dalla  incollerita 
voce  del  ])opolo  che  ricoida  con  ira  e  terrore  la  prima  inva- 
sione napoleonica. 

Nella  Baviera,  il  re  favoreggiava  sottomano  Bonaparte. 
Benché  imparentato  dappresso  con  Casa  d'Austria,  ei  s'era 
lasciato  sedurre  a  porgere  orecchio  a  insinuazioni  Francesi 
lì' un  ingrandimento  possibile  della  Baviera  per  mezzo  dell'an- 
nessione dell'  J un- Viertti  Austriaco.  Il  di  lui  ambasciatore  a 
Parigi.  Barone  Wendlaud,  è  apertamente  accusato  d'essersi 
venduto  alle  Tiiileries.  L'irritazione  in  Munich  fu  tale  in  certi 
momenti  <;he  il  Barone  Wendland  avrebbe,  s' ei  fosse  tornato 
in  quella  città,  corso  riscliio  di  vita.  S' el>be  a  temere  d'una 
insurrezione;  se  non  che  il  mutamento  della  politica  regia  lo 
prevenne. 

Nel  Wiirtemberg  pure,  il  re  Guglielmo,  imparentato  coi 
Romanotì' e  coi  Bonaparte.  tentò  quanto  era  in  lui  per  resistere 
al  moto  anti  napoleonico  ;  e  fu  costretto,  da  manifestazioni  po- 
polari e  da  indirizzi  di  carattere  anzi  che  no  minacciosi,  a 
seguire  altra  via.  Lo  stesso  ebbe  luogo  in  Baden.  la  cui  Corte 
soggiace  all'  influenza  della  vecchia  Granduchessa  Stefania, 
figlia  adottiva  di  Napoleone  I.  La  popolazione  di  Baden  è 
essenzialmente  republ)licana  ;  e  tuttavia  si  dimostrò  fin  da  i)rin- 
anti-bonapartista  e  con  tendenze  guerresche,  mentre  la  Corte 
continuava  proditoriamente  i  lavori  per  lo  stabilimento  del 
ponte  permanente  di  Kehl,  che  agevolerebbe  una  invasione 
Francese. 

Potrei  continuare  a  darvi  in  questo  modo  prove  e  parti- 
colari, ma  riescirei  fastidioso.  Questo  è  certo,  che  l'intero 
8ud  della  Germania,  la  piti  vasta  parte  del  Centro,  e  gran  parte 
del  Nord,  invocano  con  entusiasmo  una  dichiarazione  di  guerre 
contro  il  Despota  Napoleone.  E  nel  Nord,  io  potrei  indicarvi 
di.stretti   nei  quali  l'opinione  in  (iuel   senso  è  unanime.  In  altri, 
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il  cosi  (letto  pnrtito  Gotha  prevale  e  molti  nomini  di  quel  par- 
tito non  H'arretrereltbero  duvanti  ad  una  alleanza  colla  Fran- 
cia e  colla  RnHaia  e  ad  una  guerra  fraterna  ira  Germania  e 
(ieriniiiii.  se  dovesse  eBoirne  un  (jualche  iiiesehiiio  inKiandiniento 
della  Prussia  a  spese  della  Patria  comune.  Ed  e  anche  il  ti- 
more di  tentativi  sitlatti,  che  pernuade  i  nostri  repubblicani 
della  necessità  d'  una   lotta   contro  Napoleone. 

(.juanto  al  Principe  Kefjgente  di  Prussia  eh"  è  la  speranza 
del  partito  Gotha,  benciié  le  sue  mani  siano  insanguinate  del 
san>rue  dei  Liberali,  ejjli  ha  \  jsibiimente  e  per  lungo  lempo 
ondeggiato  fra  il  cercate  un  ingrandimento  per  mezzo  (t'una 
alleanza  coli  Imperatore  Francese  e  lo  Tsar  o  una  cooperazione 
condizionale  coli' Austria.  La  di  Ini  formola  fu  sempre:  Le 
difficoltà  dell' JW'tria  oono  le  opportunità  della  Priisnia.  K  questa 
una  politica  dinastica  che  può  convenire  agli  Uohenzolki  n. 
ma  non  è  politica  Germanica.  Noi  non  desideriamo  ricomin- 
ciare la  (luerra  dei  Serte  anni.  È  interesse  della  sola  Rttssia 
di  spingerci  sit  vìa  siHaita:  e  itti  passo  tiotevole  del  dispaccio 
circolare  di  Gortschakotf  v'  acoetina. 

Il  titnore  di  perdere  ogiti  inlluen/a  in  Getinania  e  fallite 
alle  speranze  accarezzate  dalla  di  lui  ambizione,  sembra  avere 
tinalttiente  determinato  il  Principe  Keggente  a  movere  nti  passo 
decisivo  in  favore  della  politica  anti-tiapoleonica  ed  anti-russa 
eh' è  la  tiostra  politica  popolare.  La  mobilizzazione  Prussiana 
è  accolta  qui  con  immetiso  favore  dai  nostri  amici  (iemocratici  ; 
ed  è  generalmetite  interpretata  come  un  indizio  di  gueira  im- 
minente cotitro  Luigi  Honaparte.  Quanti  gttardano  alla  questione 
da  un  punto  di  vista  Europeo  considerano  guerra  siffatta  come 
destinata  a  proitiovere,  ne"  suoi  ultimi  lisultati.  la  causa  dei 
popoli. 

Vive  in  Germania  uti  antagonismo  decisivo  contro  l'uomo 
del  Due  Dicembre;  ma  nessitn  desiderio  di  vedere  la  Prussia 
farsi  tuallevadrice  della  dominazione  della  Casa  d'Absbnrgo 
in  Italia.  Qtiest' itltima  idea  è  abborrita  da  tutti  i  Liberali. 
Un  Opuscolo  sulla  crisi  presente  che  ha  ottenuto  una  vasta 
circolazione,  esprime  l'opitiione  di  quanti  fra  tioi  mantengono 
itna  politica  ragionevole  dicendo  non  esser  desi<ìerio  della  Ger- 
mania ì'  intromettersi  a  prò'  del  fioverno  Austriaco  contro  un  moto 
Italiano  veramente  popolare  ;  ma  solfatilo  d' impedire  ai  due  astuti 
Autocrati  deli'  Est  e  dell'Ovest  d' Kuropa  di  cougiunger  le  forze  a 
soffocar   la    Germania.    Vivete   eerto  che  ogtii   guerra  nella   quale 
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la  Gennaiiia  stara  a  fronie  della  l'iaiieia  Imperiale  e  della 
liiissia  assumerà  inevitabilmente  proporzioni  riroluzioìiofie  che 
intliiiranno  quindi   favorevolmente  sulle  sorti   d"  Italia. 

Dovrei  aggiungere  clie  rrapela  in  questi  ultimi  giorni 
qualche  indizio  di  nuovi  vacillamenti  nel  gabinetto  Prussiano. 
Le  mosse  del  ]ieg>iente  Prussiano  sono  molto  caute;  e  i  prin- 
cipi suoi  colleghi  non  hanno  grande  liùncia  nel  carattere  disin- 
teressato di  quelle  mosse,  l'.ssi  temono  la  sua  politica  cupida 
verso  la  Confederazione,  mentre  il  popolo  gli  rimprovera  un 
difetto  d'energia  nella  sua  attitudine  veiso  Bonapaite.  Tutti 
a  ogni  modo  ritengono  impossibile  per  lui  il  resistete  alia  po- 
tenza lìeir  oiìinione.  Davanti  all'impudente  nota  dello  'l'sar 
cue  ordina  alla  Germania  <ii  riitianersi  netitrale.  l'ira  della 
Nazione  è  salita  al  colmo.  La  politica  del  Reggente  tenten- 
nante perennemente  fra  due  partili  ha  sola  impedito  iinora 
una  decisiva  i7i:inifestazione  armata.  È  nostra  opinione  eh' essa 
n<ìii  pnò  essere  per  lungo  tempo  differita.  Se  ciò  avvi<ne,  saia 
(io vere  di  tutti  noi  (ìi  promovere  una  potente  agitazione  popo- 
lare che  vieti  alla  maladetta  Casa  d' .Al>sl>ui  go  di  raccogliere 
i  frutti  d'una  guerra  diretta  esclusivamente  contio  la  perico- 
losa sunreinazia  napoleonica. 

A. 

In  quanto  poi  alle  sd  riviste  politiche  firmate  con 
la  sigia  'SI.  Q..  v' è  da  fare  una  prima,  osservazione, 
che  cioè,  se  fossero  di  .1/.  Quadrio,  il  patriota,  vaìteì- 
linese  le  avrebbe  firmate  in  disteso,  come  aveva  fatto 
per  le  tre  delle  quali  s'è  dato  cenno.  Ma  v' è  di  più: 
in  una  lettera  del  3  febbraio  1859  a  M.  Bigas  il  Maz- 
zini scriveva  :  «  Se  esaminate  un  po'  il  giornale,  tenendo 
presente  che  tutto  quanto  è  ^firmato  La  Direzione  è 
mio,  e  che  anche  ^^.  Q.  è  mio.  per  certe  ragioni  che 
voi  dovreste  sapere  o  indovinare,  dovete  rendervi  conto 
di  quanto  tempo  io  son  costretto  a  dedicare  al  gior- 
nale. »  E  pure  a  E.  Hatckes  il  ó  dello  stesso  mese: 
«  Saluti  affettuosi  a  Cowen,  di  cui  ho  fatto  menzione 
nella  mia  Rivista  politica,  »  quella  cioè  inserita  ntl 
n.   Il"  del   P  febbraio    1859.   firmata  appunto  M.   Q. 
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/)<•/  ifstd.  1/.  (inadìiit  arerà  ìascintn  Londra  fin  dal 
flfniinio  ;  impoxsihile  ifuhidi  che  i-(i!i  strudcsse  le  vltiuic 
tie  m'iste  politiche,  le  quali  Htnio  sempre  finitate  cnn 
la  sif/la  M.  (}.  A  Oijni  tnodo,  sia  pure  considentlo  che 
alcune  lii  ifueìle  fii'iste  politiche  hanno  la  ijuasi  cer- 
tezza che  si  dehìntu»  assei/nare  al  Mazzini,  la  Commis- 
sione ha  ritenuto  opportuno  di  ricacciarle,  come  quelle 
firmate  con  la  sit/la  X  e  l'altra  anonima .  tra  (jli  scritti 
di  dubbiti  attribuzione,  non  solamente  per  il  l'atto  che  in 
alcutie  di  esse  sono  inserite  le  corrispondenze  dalla  (ìer- 
mania,  inviate  dal  «.<  collaboratore  prussiano,  »  ma 
anche  perché  alcune  notizie  datali  Stati  italiani  erano 
presumibilmente  tolte  da  lettere  prirate  che  il  Mazzini 
riceverà  nella  sua  voluminosa  corrispondenza  episto- 
lare, Kd  infatti,  ancor  prima  della  (jtierra  contro 
l'Austria,  cioè  fino  dal  n.  13"  del  1"  marzo  1859,  ma 
specialmente  durante  il  conflitto  e  sino  a  quando  si  spense 
Teiisiero  ed  Azione,  le  corrispondenze  da  Firenze,  da 
Lucca,  da  Como,  da  Xapoii.  da  Milano,  ecc.  furono 
assai  numerose  ;  e  fu  certamente  questa  una  delle  ra- 
(fioni  per  cui  il  Mazzini  ritenne  opportuno  di  sospendere 
la   Itivisra  Politica. 


* 
*  * 


Come  primo  articolo  di  questo  mlume  di  politica 
sono  riprodotte  tre  circolari  che  il  Mazzini  diramò  tra 
il  marzo  e  l'aprile  del  1858.  La  prima  è  indirizzata 
ai  <  fratelli  delle  Sezioni  Peninsulari  ed  Insulari  dtl 
Sud,  v>  spro7iandoli  ad  inscrirersi  al  Partito  d'Azione  ; 
le  altre  due  agli  «  nomini  appartenenti  alla  Marina  ita- 
liana, dalmata  e  delle  Coste  Illiriche,  »  perché  formas 
sero  una  sezione  speciale  del  Partito  d'Azione,  chia- 
mata  /'Italia   MarirriiiKi  :  e  sono    da    aggruppare    con 
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quelle  che  /tirano  già  inserite  nel  voi.  LIX  di  questa 
edizione  nazionale.  Gli  altri  articoli  sono  estratti  da 
Pensiero  ed  Azione,  che  è  servito  di  base  per  la  pre- 
sente edizione,  ad  eccezione  di  quello  indicato  al  n.  X  VI, 
per  il  quale  fu  potuto  ricorrere  aW autografo,  conser- 
vato nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  :  poiché  si 
dovette  constatare  che  il  testo  dato  da  A.  iSaffi.  non  era. 
del  tutto  esatto.  Ad  esempio,  nelV articolo  Dell'ordina- 
mento del  Partito,  egli  non  s'attardò  a  correggere  gli 
errori  che  pure  il  uìfazzini  aveva  avvertito  in  un  errata- 
corrige,  che  anzi  ne  furono  aggiunti  degli  altri  (tristi 
per  storte^  a  p.  39,  l.  29;  influenza  per  ingerenza. 
p.  55,  l.  29,  ecc.)  ;  e  maggiori  imperfezioni  si  riscon- 
trano nell'articolo  La  dittatura  regia,  in  cui  fu  omesso 
non  solo  un  periodo  che  rese  inintelligibile  tutta  la  frase 
(invece  di  A  che  dunque  il  vigiiaeco  affaccendarsi 
a  sostituire  un  nome  di  re  al  Diritto  della  Nazione, 
come  se  da  quel  re  soltanto  pendesse  il  sorgere  o  il 
non  sorgere?  fu  stampato  A  che  dunque  il  vigliacco 
affaccendarsi  a  sorgere  o  il  non  sorgere?  p.  130, 
II.  22  25),  ma  un'  intera,  colonna  del  periodico  (da. 
Nei  termini  del  Trattato  a  E  finalmente,  p.  118,  l.  28 
a  p.  121,    l.  1).   E  cosi  altrove. 

L'  illustr<izione    bibliografica    degli    articoli    conte- 
nuti in  questo  volume  è  la  seguente  : 

I.   Circolari  del   Partito  d'Azione. 

[a)  Puhbl.  da  P.  Pai-UMBO,  L'oii.  Brunetti  e  i  suoi  tempi; 
Lecce,  tip.  Salent'ma,  1915.  pi>.  31-35.  Qui  si  ristampa  siil- 
V  iiutografo,  conservato  nel  Museo  Civico  di  Lecce  ;  b)  e  e)  puhbl. 
da  M.  Mknghini,  Il  Coniitjito  Mazziniano  d'Azione  «  Italia 
Marittima-»,  in  Le  Jvuove  Provincie,  a.  I.  fase.  2°:  la  prima 
da  UH  foglietto  a  stampa,  di  cui  si  conserva  un  esemplare  nel 
Museo  Civico  del  llisorgimenlo  di  Bologna,  la  seconda  dall'  au- 
tografo conservalo  nel   Museo  del  Risorgimento   di   Roma\. 
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II .  ],.ì    iioH'  ra    1{  :t  II  il  i  itìi 

[Piibbì.   ni    PeiiHÌero  «»ii   A/ione.   «.    i"  del  i°  Hrllemhre  fSJiS. 
quindi   in   S.    K.    !..    r<)/.    A".    />/».  SS- IO.;]. 

III.  Dell' ()i«l  i  iiaiiieii  tu  del    l'iirlito. 

[Pubhì.    ili    Pensiero  ed   Azione,    un.    S°  e  .?"  del  U  Hfllembre 
e   1"  ottobre   1858,  (jitiudi   in  S.  E.  I..  id-  X.  f'P-   lOtì-l.'i?]. 

\\ .    Un  diM-  Il  III  t'ii  t  <). 

[Piibhl.    in    reiisicrci  «-d    Azione,  ii.  i'"  del  15  aelhinhir  tS5S, 
quindi  in  S.    E.    I.,    «'«/.    IX,   fip.   clxdxiij]. 

V.    Ki.ma. 

[i'ubhl.   in   Pensiero  ed   Azione,    n.    -i"   del    15   ottobir  1S5S. 
quindi   ui   S.    E.   I..    «'<>/.    A',   ftp.    13S-  l-f7\. 

y  \ .   ()  ni  i  n  i»  111  e  11  t  o   del    Partito   Eiirojieo. 

[Fnhhl.   in    Pensiero  ed  Azione,    n.  5"  del  1°  novembre  1858. 
Qui  si  ristampa  per  prima  rolla]. 

\'1I.    La   Monarchia  Piemontese  e   noi. 

[Pnhhl.   in    Pensiero  ed   Azione,  h.  6"  <(>/  15  norembrt  1858, 
quindi  in  S.   E.    I..    rol.   X.   pp.    1-{S-164\. 

Vili.    La   Dittatura   Regia. 

[Fuhbl.   in   Pensiero  ed   Azione,    n.  8"  del  15  dicembre  1858, 
quindi  in   S.   E.    I..    rol.   A.  pp.    1(15  183\. 

IX.   Indirizzo  al   Comi  tato  Cen  tra  1  e  del  I  a  Società    De- 
mocratica polacca. 

[Rubili,   in   Pensiero  ed   .Azione,   n.  8°  del  15  dicembre  1858. 
Qui  «i   ristampa  per  prima    rolla]. 

\.    1859. 

[Piibbl.    in   Pensiero  et!   .Azione,    u.    9°  del   1°  gennaio   1S59 . 
quindi  in   S.   E.   I..   voi.   X,  pp.    184  197]. 

XI.    Il   discorso  regio. 

Pnbbl.   in    Pensiero  ed   Azione,    n.    10°   del  15  gmnaio  1859. 
quindi   in   S.   E.    I..    voi.   X,  pp.    198-207]. 


PARTITO    1)' azioni:. 
CKNTKO   I»' AZIONE. 


Miirzo  1858. 


FliATKLLI    DKLLK    SEZIONI    PENINSULARI 

ED  Insulari  del  Sud. 

(ili  ultimi  iivveuiuKMiti.  disiistrosi  coiia*  pur  fu- 
rono uon  hanno  mutato  le  nostre  condizicMii.  e  an- 
clie  mt'uo  le  vostre.  E  noi  parliamo  in  nome  di  quanti 
lavorano  con  noi  a  ricordar  velo.  Moi  abbiamo  per- 
duto un  uomo  cbe  valeva  per  sé  una  legione:  ab 
biamo  perduto  una  somma  abbastanza  considerevole, 
abbiamo  perduto  un  nucleo  di  prodi.  Ma  il  Partito 
è  oggimai  troppo  vasto  perché  questi  danni  lo  sfi 
ì)rino  o  lo  indeboliscano.  Il  Partito  ha  gicà  raggiunto 
quel  momento  di  vita  in  cui  le  impiese  fallite  non 
generano  scoraggiamento,  ma  lo  irritano  a  ritentare 
e  ne  avete  già  la  prova.  I  più.  collocati  a  fronte  di 
frazioni  che  millantano  e  non  tentano  mai,  di  fra- 
zioni che  si  pretendono  forti  e  non  trovano  nei  loro 
ranghi  un  solo  uomo  capace  d'avventurare  sostanze 
e  vita,  imparano  dai  tentativi  ripetuti  la  nostra  vi 
talità.  imparano  che  noi  soli  vogliamo  fare,  che  pos 
sianìo  trovare,  dentro  certi  limiti,  uomini  e  mezzi, 
che  abbiamo  quindi,  insistendo,  probabilità  di  rie- 
scire.  Le  ultime  sventure  hanno  numericamente  ac- 
cresciute le  nostre  file. 
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K  passati  i   primi  momeuti,    riflessioni  identiche 
devono  essersi  fatte    tra    voi.    Voi  siete  oggi  quell 
eh'  eravate    ieri.  Il    tentativo    non    rieseito    doveva 
presentandovi    una    inaspettata    opportunità,    accor 
ciarvi  la  via;  ma  il  tentativo  fu  dal  di  fuori:   i   vo 
stri    elementi    sono    rimasti    a    un    dipresso  intatti 
Quando  vi  poneste  al  lavoro  patrio,  non  aspettavate 
uno  sbarco  a  Sapri.  Lavoravate  per  fare  all'interno. 
Fondavate    le    vostre  speranze    sulle  vostre  forze    e 
nella  certezza    d'essere    seguiti    dal    resto  d'Italia. 
Quelle  forze  vi    restano,   e    la  certezza  che    avevate 
diritto  d'esigere  noi  in  nome  di  tutti  ve  la  confer 
miamo  or  più  che  mai.  Non  potete  dunque,  non  do 
vete  ristare.   Siamo   uomini,  non    fanciulli,  non   pos 
siamo  giurare  oggi  a  una  impresa,   domani  ritrarci 
La  divisa  d'  uomini  come  noi  ha  da  essere  ora  e  sempre 

A  noi  tutti  il  martirio  di  Pisacane  e  dei  suoi 
compagni  accresce  nuovi  doveri. 

A  voi  doveri  anche  più  imperiosi  sono  imposti 
dopo  quei  fatti  dalla  opinione.  L'opinione,  sarebbe 
indegno  di  voi  e  di  noi  il  tacerlo,  ha  veduto  con 
sorpresa  la  inerzia  delle  terre  napoletane.  L'opinione 
sa  il  giogo  tremendo  che  sopportate  :  sa  dal  passato 
di  che  cosa  siete  capaci:  e  meraviglia  che  qualche 
provincia  non  si  sia  spontaneamente  levata.  Noi  non 
vi  accusiamo:  sappiamo  tutto  quello  che  ])uò  spie- 
gare la  vostra  immobilità;  sappiamo  come  nella  Ca- 
l)itale  la  fazione  così  detta  dei  moderati  sia  sola 
responsabile  del  non  essersi  generosamente  risposto 
alla  iniziativa  presa  nobilmente  da  Pisacane.  Ma 
l'opinione  non  sa  quello  che  noi  sappiamo:  giudica 
dai  fatti  esterni  visibili  e  teme  che  vi  sia  esagera- 
zione nei  racconti  di  ciò  che  soffrite  o  che  gli  animi 
vostri  sieno  illanguiditi  e  incapaci  d'  osare.  Il  peri- 
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rolo  »r  una  opinione  sittatta.  se  si  (iifìbncìesse  e  una 
liuifTii  inerzia  l'avvalorasse,  è  jrrave.  lìiso<jna  lavo- 
rare e  darle  nna  smentita,  e  voi.  (lediamo,  siete 
tali  da  darla.  V'invitiamo,  vi  esortiamo  dunque  al  la 
voro  e  vi  ollriamo  coriispondenza  e  (jueir  aiuto  (die 
per  noi   si   potrà. 

La  somma  di  questi  aiuti  dipenderà  in  parte  da 
voi.  dalla  estensione,  dall'  attitudine,  dalle  inten- 
zioni del  vostro  lavoro.  Noi  ceichiamo  azione.  Cre 
diamo  le  lunghe  e  troppo  vaste  cospirazioni  impos- 
sibili. Crediamo  elie  si  debbano  concentrare  jjli  sforzi 
sopra  un  punto  dato  ad  ottenervi  una  vittoria  splen- 
dida. Crediamo  alla  maturità  della  opinione  e  alla 
probabilità  die  tutti  seguano  la  chiamata  d'una 
vittoria.  Per  uomini  i  quali  arditamente  si  propon- 
jrono  le  stesse  norme,  faremo  quanto  umanamente  è 
possibile.  Ma  finché  non  abbiamo  certezza  di  pro- 
jrranima  siffatto  non  abbiamo  diitto  di  esijifere  jjli 
sforzi  altrui.  Fate  dunque  e  faremo.  A  misura  che 
i  vostri  sforzi  tenderanno  a  un  programma  pratico 
d'azione  noi  moltiplicheremo  i  nostri.  1']  intanto, 
manterremo  la  propaganda  di  stampe  con  tutta  la 
possibile  attività. 

Noi  cerchiamo  in  oggi  raccogliere  nuovi  mezzi; 
ed  è  problema  difficile.  Dicemmo  che  le  nostre  forze 
aumentano  numericamente,  ed  è  vero:  materialmente 
diminuiscono.  Gli  stranieri  si  stancano  di  dare  e  co- 
minciano a  dubitare  della  nostra  volontà.  Gl'Ita- 
liani d'ogni  ])rovincia  tendono  a  concentrare  mezzi 
per  una  iniziativa  possibile  nella  loro  sfera  locale. 
Pi  necessario  che  in  questa  opera  di  raccoglier  mezzi, 
voi  pure  aiutiate. 

È  un  guasto  radicale  del  nostro  Partito:  quello 
di  non    avere   un  fondo    alimentato  da    tutte   le  Se- 
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zioui  del  Partito  stesso  e  di  lasciare,  senza  conti i- 
biiirvi  da  tatti  i  punti,  a  pochi  individui  collocati 
all'estero  l'obbligo,  la  cura  di  raccogliere  mezzi  per 
la  propaganda  generale  e  per  l'azione.  Qualunque 
sia  la  loro  attivirà.  è  impossibile  supplisca  sempre 
a  ogni  cosa.  E  inoltre  il  dovere  raccogliere  via  via 
lentamente  da  un  cerchio  che  naturalmente  va  col 
tempo  esaurendosi,  fa  si  che  quando  una  opportunità 
per  agire  s'affaccia  o  si  lascia  sfuggire  per  lunghi 
inevitabili  indugi  o  s'opera  su  scala  minore  della  ri- 
chiesta. Se  Pisacane  avesse  potuto  aver  seco  il  doppio 
di  forze  superava  Padula  e  forse  a  quest' ora  eravate 
in  piena  rivoluzione. 

Il  Partito  può  dare  uomini  quanti  si  vogliono,  non 
mezzi  se  il  Partito  non  s'adopera  collettivamente  a 
raccoglierli.  È  tempo  che  tutti  ci  pensino.  Voi  avete 
nei  vostri  ranghi  uomini  facoltosi.  Bisogna  dir  loro 
che  il  successo  è  una  questione  di  mezzi  e  che  a 
fronte  di  quei  che  pongono  risolutamente  la  vita  per 
gli  altri  quei  che  possono  non  dovrebbero  esitare 
un  solo  istante  a  porre  una  menoma  parte  dei  loro 
averi  per  formare  una  Cassa  Centrale.  Di  questa 
Cassa  Centrale,  regolarmente  parlando,  da  una  pic- 
colissima frazione  in  fuori  per  aiuti  alla  stampa  noi 
non  vi  chiederemo  cosa  alcuna.  Occorrendo  voi  di- 
reste* «  Abbiamo  bisogno  della  tal  cosa,  del  tale  aiuto 
a  una  impresa  »  e  mandereste  allora  il  danaro  ne- 
cessario che  s'indicherebbe  da  noi.  Se  non  che  il 
danaro  raccolto  per  oggetti  politici  corre  maggiori 
pericoli  all'interno,  dove  un  arresto  può  renderlo 
inutile,  che  non  collocato  in  Banco  inglese.  Bensì 
su  tutte  queste  cose  non  giova  il  parlarne  per  di- 
steso in  scritto.  Individui  di  fiducia  sapranno  più 
riservatamente  spiegarle. 
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liinssniniuiuo: 

I):if;li  scritti  vAw  vi  verranno  via  via  desumerete 
le  idee  e  le  inrenzioni  che  ci   governano. 

(Ili  ocelli  di  tutta  Italia  e  d' Kiiropa  sono  fìssati, 
da  «inalche  teiiiiK).  specialmente  su  voi.  1^  debito 
vostro  l'operare  a  jji  usti  turare  l'opinione. 

Dunque  dovete  continuare  il  lavoro  dov'è  ji^ià 
esteso,  introdurlo  dove  non  è. 

Due  metodi  possono  seg:uirsi  :  il  iiieto<ìo  di  :ij:irc 
nella  Cai)itaie,  dal  centro  alla  circonferenza,  è  de(;i- 
sivo,  non  diftìcilissimo.  ma  esige  un  numero  di  mi 
lizia  e  mezzi  finanziari  piuttosto  considerevoli.  I/al 
tro  metodo,  quello  d'iniziare  in  due  forti  ])rovincie 
ad  un  tempoj  è  più  facile,  richiede  mezzi  minori  e 
produ(re.  se  iniziato  in  modo  sj)lendido  e  vittorioso, 
gli  stessi  risaltati.  L'insurrezione  del  18LM)  fu  ini- 
ziata in  provincia. 

Su  questo,  certi  una  volta  della  vostra  determi- 
nazione a  lavorare  i)er  l'azione,  ci  spiegheremo  più 
distesamente. 

Xoi  v'  aiuteremo  quanto  potremo.  Potremo  più  a 
misura  che  potremo  accertare  gli  amici  nostri  che 
siete  forti  e  volenti. 

È  indispensabile  che  pensiate  voi  pure  a  racco- 
gliere mezzi. 

Fratelli,  voi  avete  due  neuiici.  Il  Governo  ed  i 
moderati.  Il  primo  vi  combatte  apertamente:  i  se- 
(tondi  v'ingannano  e  vi  disonorano.  Bisogna  vincerli 
tutti  e  due.  Schieratevi  risoluti  con  noi.  Da  noi  soli 
potrete  avere  quando  che  sia.  realtà.  Noi  soli  vo 
gliamo  e  potendo  davvero,  potremo.  Xon  vi  lasciate 
illudere  da  speranze  fondate  sulla  diplomazia,  su 
governi  stranieri,  su  cosa  alcuna  che  non  sia  V azione. 
azione  vostra,  nostra.  Bisogna  guardare  il  problema 
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di  fronte:  e  ricordarvi  che  se  avete  grandi  difficoltà 
voi  pure  nel  cominciare,  avete,  vincendo  tre  mesi 
sicuri  da  ogni  invasione  austriaca,  e  1'  Italia  inteia 
insorta  a  sviare  ogni  altro  assalto. 

Scrivete,  valetevi  di  noi  e  credeteci 

Fratelli   vostri  ai    Centro  d'Azione. 


Circolare  ti.  1. 


PARTITO  D'AZIONE. 
CENTRO  D'AZIONE. 


Londra,   1858. 


(tH  uomini  ap{)arreiienti  alla  ]\larina  Italiana  o 
delle  coste  Illiriche  formano  del  Partito  d'Azione 
una  Sezione  speciale,  chiamata  1"  Italia  Marittima. 
La  forinola  d' affratellamento  ch'essi  debbono  pro- 
nunziare è  la  seguente  : 

«  In  nome  di  Dio  e  del  Popolo,  soli  padroni 
eh"  io  riconosca,  io  X.  X..  cittadino  Italiano,  per 
V  amore  eh'  io  porto  alla  Patria  Italiana,  e  per  le  me- 
morie della  passata  grandezza.  i>er  le  speranze  del- 
l'avvenire,  pel  ]\Iare  che  i  miei  padri  Romani  chiama 
vano  Mare  Xostro,  giuro  di  consecrare  ora  e  sem})re 
l'opera  mia  alla  conquista  dell' Italia  Una  e  Repub- 
blicana, e  d'eseguire,  in  quanto  riguarda  questo 
scopo,  le  istruzioni  del  Centro  d'Azione.  » 

La  parola  d'ordine  pei  fratelli  nell'Italia  ]\Iarit- 
tima  è 

Ogni  affratellato  trasmette  al  Centro  d'Azione 
per  mezzo  del  suo  Iniziatore  il  nome  —  il  luogo  di 
nascita  —  l'indicazione  del  grado   che  occupa  nella 
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Marina  —  il  iioiim'  «hll.i  nuve  ov*  «««jli  è  —  la  <le- 
sriuazioiie  più  frequente.  Xoii  essendo  possibile  pn- 
jrli  art'ratellari  nell'Italia  Marittima  il  versamento 
(Iella  quota  mensile,  essi  devono  sottomettersi,  al- 
l'atto della  loro  iniziazione,  al  versamento  d'una 
quota  annua,  corrispondente  ai  loro  mezzi  e  al  }rrado 
che  tengono  nella  Marina.  (Questa  quota  non  dovreb 
b'essere.  fuoirlié  pei  semjilici  marinai,  minore  di 
-5  franchi. 

Gli  artratellati  riceveranno  dall'  Iniziatore  indi- 
rizzo i)el  nucleo  del  Partito  esistente  nel  luogo  della 
loro  destinazione. 

I  doveri  di  pro])agan<la  e.  quando  occorra,  «l'a- 
zione, sono  comuni  a  tutti  i  membri  del  l'arrito  d'A- 
zione. 

Pel   (filtro  d'Azione 

Gius.  Mazzini. 


ClRCOLAKK    n.    1'. 


P  A  UT  ITO   n"AZIO>'E. 
CKNTRO   D'AZIONE. 


Loiuìr.-t.  il  11  i1icpml>re  18.^8. 


Gli  nomini  appartenenti  alla  Marina  Italiana  e 
Dalmata  devono  essere  artratellati  nella  Sezione  spe- 
eiale  chiamata  l' Italia  Marittima.  Sezione  del  Par- 
tito d'  Azione. 

«  Kssi  prestano  il   giuramento  seguente: 
«  In  nome  di  Dio  e  del  Popolo,  soli  padroni  eh"  io 
riconosca,  io  N.    N..  cittadino    Italiano.  ])er  l'amore 
ch'io  porto  alia  Patria  Italiana,  per  le  memorie  della 
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passata  grandezza,  per  le  speranze  dell'avvenire, 
pel  -Mare  che  i  miei  padri  Romani  chiamavano  Mare 
Nostro,  giuro  di  consecrare  ora  e  sempre  l'opera 
mia  alla  conquista  dell'Italia  Tina  e  Repubblicana 
e  d'eseguire,  in  quanto  riguarda  questo  scopo,  le 
istruzioni  de'  miei  fratelli  nel  Centro  d'Azione.  » 

Parola  di  riconoscimento:   Napoli-Trieste. 

Ogni  affratellato  trasmette  il  nome,  luogo  di  na- 
scita, grado  nella  Marina,  nome  del  Legno  e  desti- 
nazioni più  frequenti. 

La  quota  mensile  deve  convertirsi  pei  Membri 
deir  Italia  Marittima  in  una  contribuzione  annua,  a 
seconda  del  posto  che  occupa  nel  Legno  l'affratel- 
lato, che  non  dovrebbe  però,  salvo  pei  semplici  ma- 
rinai, essere  minore  di  trenta  franchi.  La  metà  d'o- 
gni  contribuzione  dovrebbe  essere  mandata'  al  Centro 
d'Azione,  la  metà  rimanere  nella  Cassa  del  Comi- 
tato locale. 

Gius.  Mazzini, 


IL 


LA   XOSTILV   P.ANDJLliA 


LA    NOSTKA    11A\1)IKI;A. 


Iurirolando  la  no.strsi  pubblicii/ioiie  Pknsikiìo  ed 
AziONK  noi  iiiteadiaino  acceiiiiare  a  un  tempo  al 
vizio  (die  pili  e'  indugia  ancdi*  oj^^gi  sulla  via  deireinaii- 
cipazioiie  e  a  una  tcuiìenza  ingenita  nella  niente 
Italiana,  die  può  caiuiellaisi  per  un  tempo  sotto  la 
«joriutteia  o  sotto  l' inrtuenza  straniera,  ma  dalla  quale 
avremo  un  di  o  l'altro  salute. 

Se  l'Italia  non  sorjje  —  se  gli  uomini  coni»'  Ti- 
sacane  e  Xicotera  incontrano  il  martirio  o  trascinano 
la  vita  nelle  galere  —  non  è  perclu?  l'opinione  mauclii 
tra  noi  d'universalità,  o  perché  molte  varie  credenze 
smembrino  la  forza  del  Partito.  I  fatti  provarono  che 
gl'istinti  nazionali  fremevano  universalmente  negli 
animi  fin  da  dieci  anni  addietro:  e  dal  184>>  in  poi, 
l'istinto  di  Patria  s'è  fatto  coscienza  nei  popolani 
delle  nostre  città.  Non  è  in  Italia  credenza  fiiorcbé 
la  nostra.  La  monarchia  non  ba  fra  noi  tiadizione 
patria,  né  aiuto  di  tendenze  sociali,  né  coiteggio  di 
dottrine  o  di  alletti  :  ba  partigiani  uomini  cbe  sco 
rati  più  che  ammaestrati  dalla  passate  rovine,  e  dif- 
tìdeuti  più  cbe  non  dovrebbero  della  potenza  del 
nostro  popolo  s'illudono  a  trarre  partito  dalle  am- 
bizioni o  dalle  i)aure  d"  un  re   come  capo  d'una  forza 
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ordinata,  l  nove  (le(!iini  dei  nostri  inonarcliici  sono 
teoricamente  repubblicani;  e  lo  sarebbero  pratica- 
mente, se  la  repubblica  s'affacciasse  all'Italia  nello 
splendore  d'una  vittoria.  Noi  possiamo  differire  i)er 
breve  tempo  ancora  sui  mezzi:  il  Jine,  l'Italia  Una.  li- 
bera e  padrona  di  sé,  è  comune  a  una  larga  maggiorità 
nel  paese.  S'interroghino  gli  Italiani  dall'Alpi  all'e- 
strema punta  della  Sicilia:  baldi  o  paurosi,  lieti  di  spe- 
ranza o  tormentati  di  sconforto  sul  vicino  avvenire, 
dieci  su  cento  —  e  non  temiamo  di  esagerare  — 
risponderanno:  ìe  nostre  aspirazioni  tendono  a  quel 
programma.  Ora  dieci  uomini  su  cento  in  Italia  som- 
mano a  due  milioni  e   mezzo. 

Ma  l'immensa  maggioranza  di  questa  moltitudine 
di  patrioti  che  basterebbe  a  superare  qualunque  osta- 
colo, rappresenta  uno  sterile  desiderio,  non  nnUitti- 
vità  per  tradurlo  in  fatto:  vive  inerte,  intorpidita, 
oziosa  aspettando,  invocando  gli  eventi  che  dovranno 
darle  salute,  non  lavorando  a  crearli.  Questi  eventi 
stanno  in  sue  mani.  Un  pugno  di  arditi  santamente 
devoti,  Legione  Sacra  di  Martiri  che  sarebbero 
Trionfatori,  sol  ch'essa  volesse,  le  insegna  ad  ogni 
ora  la  sua  potenza;  suscita,  tentando,  un  fremito  di 
terrore  irrequieto  negli  oppressori,  un  fremito  di 
plauso  promettitore  fra  gli  oppressi  d'Europa;  ma 
non  giova.  I  più  tra  gli  uomini  del  Partito  ammirano, 
lamentano  o  biasimano,  non  si  commovono  all'opre. 
Deplorano  la  pochezza  dei  mezzi  ;  non  sembrano  avve- 
dersi che.  se  tutti  concorressero,  i  mezzi  sarebbero 
più  che  pari  all'impresa.  Plaudono  al  contegno,  virile 
sempre,  tal  volta  eroico,  dei  forti  che  fanno  prova 
di  risuscitare  a  vita  la  grande  giacente  :  discutono 
le  cagioni  per  le  quali  la  prova  falli,  i  modi  che 
avrebbero  potuto  mutarne  l'esito;  ma  nulla  più:  fra 
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IMI  tentativo  e  laltio.  riciidono  nelT  impotenza  di  clii 
vive  una  vita  individuai»*,  non  collettiva,  di  <lii  con- 
templa, non  upt'ia.  K  la  le/ione  severa  ch'esce  da 
ogni  tentativo  di  lotta:  ne  cento,  duecento  generosi  pon- 
gono conquifitarsi  dieci  gradi  di  J'orzUy  dieci  probahililà 
lìi  rittorio,  che  non  potrebbero  i  mille,  i  duemila'! 
pas>sa  inavvertita  i)er  essi,  isterilita  da  non  so  quale 
laufiuore  fatale  dell'anime,  da  una  indolenza  scesa 
a  noi  da  tre  secoli  di  schiavitù,  ma  che  dal  1848 
in  poi  è  delitto,  da  una  tendenza  allo  speculare, 
all'isolarsi,  ai  non  fare,  che  s'educa  i)ur  troppo  dejjli 
istinti  dell'egoismo  o  finisce  per  generarlo.  Ridesti 
da  un  suono  di  prima  vittoria,  dallo  spettacolo  d"  un 
fatto  compito,  quegli  uomini  sanno  morire:  lo  hanno 
provato  con  fatti  che  nessuno  di  noi  dimentica;  non 
sanno  fù'fre  pel  paese.  Se  lo  sapessero,  i  migliori  non 
morirebbero,  compiangendoli  o  maledicendoli. 

La  V'ita  è  Pensiero  ed  Azione:  —  una  fede  rappre- 
sentata perennemente  dagli  atti  —  ed  essi  la  smem 
brano  dividendo  le  due  condizioni  che  essenzialmente 
la  costituiscono,  l'idea  e  la  sua  manifestazione.  L'uo- 
mo è  così  dimezzato.  Il  dualismo  che  creava  l'im- 
morale antagonismo  fra  la  teoria  e  la  pratica,  fra 
l' onesto  e  1*  utile,  fra  lo  spirito  e  la  materia,  crea  in 
oggi  pur  troppo  pei  più  fra  i  nostri  la  possibilità 
d'  una  credenza  patria  serbata,  come  lauìpa  in  se- 
polcro, inutile  ai  vivi.  L'analisi  ereditata  dal  XVIII 
secolo  rompe  l'unità  della  vita.  Un  machiavellismo 
di  seconda  mano,  meschino  come  ogni  copia,  predi- 
cato come  virtii  di  politici  da  una  Stampa  foggiata 
su  quella  delle  monarchie  decrepite  dell'Europa, 
sfronda  il  core  anzi  tempo  e  spegne  la  fede  e  1'  amore. 
La  tìamma  dell'entusiasmo  more  nella  solitudine. 
U  individuo,  lasciato  all'esame  delle  proprie  forze,  si 
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trova  impoteate  a  sciogliere  da  per  sé  l'ininieuso  pro- 
blema della  creazione  d"  un  Popolo,  e  non  combatte  : 
soggiace.  Scontento  degli  uomini  e  delle  cose,  di  sé 
e  d'altrui,  si  limita  all'adorazione  del  Dio,  dell' i^^«7e 
che  s'affaccia  tratto  tratto  ali" anima  d'ogni  Italiano, 
nel  segreto  del  proprio  core,  e  crede  avergli  pagato 
tributo  che  basta,  serbandolo  inviolato,  incontaminato, 
nella  propria  coscienza,  come  il  ricco  dell'Evangelo 
credeva  aver  adempito  al  debito  suo  serbando  intatto 
il  tesoro  affidatogli.  È  storia  questa  di  migliaia  e 
migliaia  d'anime  di  patrioti.  Xon  prostituiscono  la 
vita  Italiana  eh' è  in  essi,  al  Potere:  salvano  dal 
naufragio  la  dignità  del  loro  individuo  e  del  loro 
culto  alla  Patria;  ma  se  dovessero  ripetere  a  se  stessi 
ogni  sera  il  precetto  di  Pitagora:  non  eoncedere  il 
sonno  a'  tuoi  occhi  prima  d'  avere  esaminato  tre  volte 
neW anima  tua  le  Opere  della  giornata,  non  dormi- 
rebbero senza  rimorso. 

La  Vita  è  Pensiero  ed  Azione:  missione  e  bat- 
taglia. Xon  bastano  a  costituirla  virtù  negative. 
Xon  basta  a  poter  dire:  io  amo  l'Italia,  il  potere  scri- 
vere sulla  propria  sepoltura:  non  ho  contaminato 
di  concessioni  codarde  o  d'inette  dottrine  l'ideale  del- 
l'anima  mia:  bisognano  virtù  positive:  bisogna  che 
il  legato  d"  opere  santamente  audaci,  trasmessoci  dai 
nostri  Martiri,  frutti  nelle  nostre  mani  ;  bisogna 
poter  dire  a  se  stesso:  «ho  trasformato  quant'io 
«  poteva  il  mezzo  nel  quale  io  viveva:  ho  conquistato 
«  una  cifra  d'elementi  al  futuro:  cacciato  il  germe 
«  dei  forti  fatti  nel  core  dei  giovani  che  mi  stavano 
«intorno:  ho  aggiunto  un  nodo  alla  catena  dei  re- 
«  dentori.  »  Xon  si  conquista  una  Patria  niigliorando 
mutamente  se  stesso:  non  si  crea  Xazione  mante- 
nendo intatta  la  dignità   del   proprio  individuo:  ma 
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inloiiili'iulo  coscienza  ili  difiuitu  ove  non  e.  nii;;lio 
raiitlo.  iiflratel laudo  i  coticitta<liiii,  evaiijrelizzaiKJo 
l'ira  e  P amore,  insejjiiando  la  loro  forza  ai  trepidi, 
il  dovere  e  le  jjioie  severe  del  8ag^rifici<)  ai  tocchi 
(i'ejioismo  o  di  cotlardo  scontorto.  Il  provvedere  alla 
salute  dell' anima  emancipandosi  dalla  terra  clie  ci 
sopporta,  jiregando.  contemplando,  aspiiando.  j)uri- 
fìcando  se  stesso,  è  doj;nia  d"  una  ta.se  religiosa  con- 
sunta. Il  Dio  della  fase  relij^iosa  avvenire  chiederà 
ad  oyni  uomo:  quante  (Uii)Ke  di  frottUi  salvasti  f  II 
popolo  d'Italia  ha  diritto  di  dire  a  ciascun  di  noi  : 
voi  ri  dite  patriota:  che  avete  fatto  perch' io  lo  fossi  f 
quali  furono  d'  anno  in  anno,  di  mese  in  mese,  le  opere 
vostre  perch'  io  intend^-ssi  le  forze  che  dormono  in  me, 
perch'io  imparassi  come  si  combatte  e  si  vince? 

Ricordo  una  pajjina  bollente  di  santo  s«legno 
che  Lameunais  scriveva  nel  I80G  rampojrnando  jjli 
uomini  che.  pur  dicendosi  Cristiani  e  discepoli  della 
chiesa,  lasciavano  sotto  i  suoi  occhi  perire  tra  le 
corruttele  degli  uni  e  riucredulità  degli  altri,  reli- 
gione e  chiesa,  senza  tentarne  il  lavvivaniento. 
—  «  Spensieratezza  —  ei  diceva  —  inerzia,  amore 
«  d'una  molle  vita,  paura  sopiatutto.  tremante  paura. 
«  ecco  ciò  che  accieca  o  corrompe  taute  fiacche  co- 
*  scienze....  Paventano  del  lavoro,  paventano  del  com- 
<^^  battimento,  paventano  d'ogni  cosa,  fuorché  della 
«  sola  che  dovrebbe  temersi  davvero.  Io  vi  dico: 
«  v'è  un  occhio  il  cui  sguardo  cade  dall'alto  come 
<■<  una  maledizione  su  quei  codardi.  E  a  che  dunque 
«  credono  costoro  esser  nati  ?  Dio  non  mise  1'  uomo 
«su  questa  terra  percb'ei  vi  rii)0sasse  siccome  in 
«  una  patria  già  da  lui  conquistata,  o  percb'ei  s' ad- 
«  dormeiitasse  uell"  indolenza.  Il  tempo  non  è  un'aura 
«  leggera  che  accarezzi  passando  e   rinfrescbi    la  di 
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«  lui  tVoute:  è  veuto  che  lo  arde  alteiuaucìo  e  lo 
«  a,2:gliiaccia,  tempesta  che  trasporta  rapidamente  la 
«  sua  fragile  barca,  sotto  un  cielo  di  nubi,  attra- 
«  verso  le  rupi.  È  necessario  eh'  ei  vigili,  remighi, 
«  sudi  :  è  necessario  eh'  ei  faccia  violenza  alla  propria 
«  natura  e  pieghi  la  volontà  all'ordine  immutabile 
«  che  P  urta  ad  ogni  istante  e  la  rompe.  Il  dovere 
«  si  colloca  severo  allato  alla  culla  ov'ei  giace,  s'alza 
«  con  lui  quand'ei  n'esce  e  lo  accompagna  fino  alla 
«  tomba.  Noi  ci  dobbiamo  ai  nostri  fratelli  siccome 
«  a  noi  stessi  ;  ci  dobbiamo  al  nostro  paese,  all'  uma- 
«  nità,  alla  Chiesa  segnatamente,  che  non  è  se  non 
«  la  famiglia  universale,  la  grande  città  dalla  quale 
«  Cristo  chiama,  da  tutti  i  punti  dell'  universo,  le 
«  creature  libere  a  unirsi  tutte  sotto  le  leggi  eterne 
«  dell'  amore  e  dell'  intelletto.  Noi  siamo  tutti  soldati 
«  nella  vasta  battaglia  che  si  (combatte  quaggiù  tra 
«il  bene  e  il  male,  tra  l'ordine  e  il  disordine,  tra 
«  la  luce  e  le  tenebre....  No.  la  nostra  lingua  non 
«  sarà  muta,  mentre  una  parole  di  morte  scorre,  deva- 
«  standola,  sulla  terra:  non  rimarremo  immobili  e 
«  velato  il  capo  sulle  ripe  del  torrente  che  scava  le 
«  fondamenta  del  tempio.  Si  levino  con  noi  qnanti 
«  hanno  a  core  l' eterne  cose  !  Uniscano  la  loro  voce 
«  alla  nostra  voce,  il  loro  braccio  al  nostro  braccio, 
«  quanti  amano  Dio  e  gli  uomini  collo  spirito,  con  tutta 
«  l'anima,  con  tutte  le  forze  loro,  e  tengano  il  resto  a 
«  vile  !  A  che  lamentarci  se  non  operiamo  ?  A  che  le  la- 
«  grime  versate  sterilmente  in  segreto?  La  fede  chiede 
«  azioni,  non  pianto;  chiede  il  sagriticio,  che  salva,  e 
«  solo: chiede  cristiani  che  guardino  il  mondo  dall'alto 
«  e  affrontino  con  audacia  gli  ostacoli  :  cristiani  che 
«  sappiano  dire:  moriamo;  e  più  ancora,  che  sapi)iano 
«  dire:  viviamo!  x^erò    che    colui    che    more    trionfa 
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«solo.  0  il  trionfo  che  l' uomo  dovo  eorcur**  non  ò 
«  il  proprio,  niii  quello  della  causa  a  cui  diede  il 
«  nome.  * 

Io  vorrei  che  ciascuno  dei  nostri  giovani  tenesse 
scritta  questa  pajjiua  a  cafx)  del  letto  ov'egli,  al 
rtnire  d'una  j;iornata  trascorsa  inutile  al  paese,  adagia 
le  membra  e  la  leggesse  al  mattino  destandosi.  La 
causa  per  la  quale  Lamennais  invocava,  rimpro- 
verando. Fazione,  non  poteva  salvarsi:  perisce,  esau 
rito  il  periodo  di  vita  assegnatole,  condannata  da  Dio 
e  dagli  uomini:  perisce  perché  dissociatasi  dalla 
legge  dell'  umanità  che  è  Progrksso,  non  trova  più 
in  sé  potenza  d'iniziativa,  né  8anti.  né  Martiri;  e 
Lamennais  stesso  l'abbandonava  pochi  anni  dopo, 
consecrandosi  tutto  alla  ('blesa  dell'Avvenire.  Ma 
questa  Chiesa  dell'Avvenire  non  è  la  nostra?  Xon 
è  la  Patria  una  delle  parole  d'ordine  che  Dio  ha 
dato  all'  LTmanità.  perché  essa  possa  più  facilmente 
compiere  la  propria  missione?  Non  combattiamo  noi 
per  le  cose  eterne  delle  quali  parla  Lamennais.  Diritto. 
Progresso.  Amore.  Unità  delle  anime  oggi  cancellate 
o  a  forza  disgiunte?  Non  ha  l'Italia  ventisei  milioni 
d'uomini  che  infonderebbero,  emancipati,  un  germe  di 
nuova  vita  all'Europa?  Non  ha  Homa  in  sé  la  solu- 
zione del  problema  della  Libertà  di  Coscienza,  che  i 
Riformatori  del  XVI  secolo  non  hanno  potuto  con- 
quistar che  a  frammenti?  Possiam  noi  sorgere  senza 
dar  moto  alla  crociata  delle  Nazioni  oggi  serve,  senza 
lacerare  la  vecchia  carta  d' Europa  e  averla  rifatta 
a  seconda  delle  giuste  tendenze  dei  Poi)oli?  La  causa 
alla  quale  giurammo  è  grande  e  santa  come  il  moto 
dell'Umanità  verso  Dio:  non  rappresenta  un  mero 
iìiteresse  che  possa  indugiarsi  per  calcolo,  o  sagrificarsi 
ad  un  altro:  rappresenta  un  Dovere.  Viola  la  dignità 


20  LA    NOSTRA    BAN'DIERA.  [1858] 

dell' iiuiuia  sua  ed  è  meu  eh' uomo  chi  uou  s' affauua 
a  comi^irlo.  Sono  delitto  il  dubbio,  lo  sconforto, 
l'inerzia:  delitto  tanto  più  grave  quanto  più  i  tempi 
maturi  e  l'insegnamento  dei  fatti  ci  gridano  che 
VAzione  simultanea,  collettiva  di  tutti,  è  per  noi  il 
segreto  d'  una  potenza,  d'  una  vittoria  immediata.  Per 
numero,  per  coraggio,  per  favore  d'opinione  Europea, 
noi  superiamo,  tìu  dal  ISiS.  i  nemici  del  nostro  Di- 
ritto. Manca  1"  unità  degli  sforzi  :  non  altro.  Se  tutti 
coloro  che  hanno  scritto  in  core  il  sacro  nome  d'I- 
talia lo  portassero  per  breve  tempo  risolutamente 
sulla  fronte,  o  consentissero,  anche  segretamente,  a 
rappresentarlo  con  un  elemento  qualunque  di  forza 
materiale,  la  questione  Italiana  sarebbe  rapidamente 
decisa. 

Per  questo  noi  intitoliamo  la  nostra  pubblica- 
zione :  Pensiero  ed  Azioìn'E.  È  la  formola  dell'  U- 
nità  Umana.  -È  la  sola  che  possa  conquistarci  una 
Patria:  la  sola  che  manchi  all'opinione,  oggi  domi- 
natrice, della  necessità  d' un'  Italia.  E  noi  ci  sen- 
tiamo il  diritto  di  predicarla  ai  nostri  concittadini, 
perché  cerchiamo,  come  meglio  possiamo,  di  rappre- 
sentarla in  noi.  Xoi  crediamo  uelP  associazione  come 
nel  principio  che  deve,  in  tutti  i  rami  dell'attività 
umana,  predominare  sulle  manifestazioni  dell'epoca 
nostra:  e  siamo  ordinatamente  associati:  crediamo 
uuitJiri  i  tempi  per  V azione,  e  tentiamo  iniziarla: 
crediamo  nelle  idee  come  in  quelle  che  sole  possono 
santificare  V azione,  e  fra  un  tentativo  e  l'altro,  scri- 
viamo: crediamo  la  Nazione  chiamata  a  vivere  di  vita 
interna  ed  esterna,  d'indipendenza  e  di  libera  fra- 
tellanza coli' altre  Nazioni,  e  fatichiamo  a  diffondere, 
ad  educare  tra  i  i)opoli  or  liberi  o  chiamati  a  di- 
ventar tali  l'affetto  al  nome  d'Italia,   i  germi  delle 
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iilleuijz»*  fiitiu»*:  cieiliaino  un  Partito  non  potersi  dire 
venimente  costituito  senza  una  ('assa  :  e  lavoriamo 
a  Ibrniarla.  In  noi  j;!*  Italiani  possono  trovare  cagioni 
<ii  biasimo  o  di  consifilio  fraterni)  die  verrebbe^  fra- 
ternamente accettato,  non  difetto  d"  armonia  fra  ciò 
che  (iicitimo  e  ciò  vXxq  f acciaino.  Al  Partito  d' Azione 
possono,  come  a  tutti  Partiti,  rimproverarsi  erroii  di 
mente,  non  delusioni   o   projjramini  traditi. 

Vi  noi  predicheremo  quella  formola  non  solamente 
come  form<da  voluta  dai  tempi  e  ritempratrice  e 
sola  dejjna  d'uomini  che  si  dicono  devoti  alla  causa 
del  popolo,  ma  come  formola  altamente  Italiana  e 
indicatrice  d'una  tendenza  speciale  che  euieige  da 
tutta  la  nostra  tradizione,  ogniqualvolta  la  nostra 
tradizione  fu  nazionale  e  non  rotta  da  influenze  stra- 
niere. Una  necessità  d'armonia  tra  il  concetto  tilo- 
sofico  e  l'istituzione  politica,  tra  il  mondo  ideale  e 
il  mondo  dei  fatti,  sembra  contradistinguere  sovra 
ogni  altro  il  popolo  nato  fra  l'Alpi  e  il  Mare.  La  Filo- 
sofìa che  insegnava  agl'intelletti  Greci  il  come  sepa- 
rarsi dalle  faccende  terrene  e  vivere  di  vita  pura- 
mente contPmj)lativa.  diventava,  mettendo  piede  nel 
Sud  d'Italia,  maestra  d'istituti  cittadineschi.  I  nostri 
Pitagorici,  fondatori  o  legislatori  di  repubbliche,  fu- 
rono segno,  come  fratellanza  cospiratrice.  alla  perse- 
cuzione dei  tirannucci  della  Sicilia  e  di  Napoli.  Gli 
Etruschi  traducevano  nella  fondazione  delle  loro  città 
e  nelle  forme  di  governo  i)olitico  il  loro  concetto 
ideale  del  cielo.  La  religione  dei  IJomani  fu  tutta 
civile.  I  nostri  riformatori  religiosi  —  non  gl'imi- 
tatori di  Lutero,  ma  quei  che  tentavano  una  via  di 
riforuìa  tutta  italiana  —  furono  da  Arnaldo  a  Sa- 
vonarola, ri  v(duzionari  {«ditici  :  cielo  e  terra  si  confon- 
devano in  uno  nella  loro  mente.  E  si  confondevano 
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nella  mente  dei  nostri  «randi.  ai  quali  l'elemento 
contemplativo  germanico  rimase  sempre  straniero. 
Dante  versò  tino  al  combattere,  nelle  liti  civili  della 
sua  terra  nativa  e  pose  accanto  al  Poema  una  teoria 
politica  Italiana.  Machiavelli,  prima  di  scrivere,  con- 
jjiurò  contro  i  corruttori  di  Firenze  e  n'ebbe  tortura. 
E  tortura  e  lunga  prigione  per  cospirazione  jìolitica 
ebbe  Tommaso  Cam{)anella,  utopista  e  filosofo.  San  Mi- 
niato ricorda  le  patrie  difese  erette  da  Micbelangiolo, 
come  le  mura  di  Koma  ricordano  l' archibugio  di  Ben- 
venuto Celliui.  Sempre,  quando  davanti  all'intelletto 
italiano,  non  ancora  cancellato  dall'assenza  d'ogni 
libertà,  balenò  un'idea  di  miglioramento,  l'intelletto 
italiano  si  studiò  di  darle  corpo  e  far  si  che  trapas- 
sasse dalla  sfera  del  pensiero  a  quella  dell'azione. 
L'intelletto  italiano,  ridesto  in  oggi  alla  coscienza 
di  sé.  deve  rifar  quella  via:  pensare,  patire,  ed  agire: 
agere  et  pati  fortia. 

Pensare,  patire  ed  agire:  virilmente,  italianamente. 
Pensare  ed  esprimere  il  pensiero  con  degna  franchezza, 
senza  reticenze  gesuitiche,  senza  intolleranza,  ma 
senza  concessioni  suggerite  da  calcoli  meschini  e  co- 
dardi. Patire  con  serena  fermezza  come  s'addice  a 
chi  sa  di  patire  i)er  la  santissima  fra  le  Cause,  e 
narrare  i  nostri  patimenti  all'  P^uropa  perché  essa 
impari  più  sempre  le  cagioni  del  nostro  fremere  e 
s' affratelli;  quando  il  giorno  verrà,  col  nostro  levarsi, 
non  col  guaito  dell'  impotenza  o  mendicando  ele- 
mosina di  miglioramenti  o  di  libertà  da  una  diplo- 
mazia che  in  fondo  <ìel  core  sprezziamo,  da  governi 
atei,  immorali  e  colpevoli,  nelle  loro  rene,  delle  colpe 
dei  nostri. ^E  agire:  agir  sempre,  agire  concordi,  agire 
a  ra(H;ogiiere  armi,  danaro,  ispirazioni,  affetti  di  po- 
polo, tesoro  d'ire  collettive,  di  conforti  reciproci,  di 
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spprarize,  di  ^[uiramenti  solenni.  fln<rhé  la  cosirienzsi 
della  coììniue  ìbr/a  jjeiieri  F  Insurrezione.  I'  fpiesto 
il  Dovere;  e  sarà  il  tema  dei  nostri  sei  itti  eoniè 
il  projjramma  dell»'  opere  nostre.  Una  setta  povera 
d'intelletto  e  di  <'ore.  die  s' intitola  dei  luntìerati  — 
vo<',aholo  che  in  una  terra  dove  si  tratta  d'essere 
o  non  essere  Nazione  non  lia  senso  alcuno  —  ba 
falsato  la  questione  Italiana  sostituendo  al  i»r<d>]enia 
vitale  dell'Unità  una  bandiera  (die  non  può  g\iidare 
se  non  a  niijrlioramenti  locali:  lia  jjuasta  la  moralità 
ilei  Partito,  ponendo  a  vece  della  sincera  lo<;ica  di 
chi  combatte  in  nome  dell'eterno  Diritto  le  misere 
tattiche  parlamentari  delle  vecchie  corrotte  monar- 
chie: ha  sviato  le  jiienti  dal  semplice  chiaro  prò 
t;ramma:  azione  di  tutti  per  tutti,  a  sofismi  e  menzoo^ne 
in«ìetriie  d*  uu  popolo  che  tende  a  lijìenerarsi.  Com- 
batteremo questa  setta  oziosa,  eunuca,  ciarliera,  (die 
tradisce  a  uu  tempo  le  tratìizioni  dei  nostri  padri, 
la  tede  dei  nostri  martiri,  la  santità  dell'intento  e 
la  moralità  dei  mezzi  coi  quali  possiamo  raggiun- 
gerlo. 

La  tradizione  dei  nostri  padri  è  tradizione  di 
Popolo,  non  di  Principi.  La  fede  dei  nostri  niaitiii. 
è  fede  repubblicana.  L'intento  è  l'Unità  Nazionale, 
un  patto  di  liberi  ed  eguali  (die  aggiunga  ventisei 
milioni  d'uomini  raccolti  sotto  la  bandiera  Italiana 
alla  futura  associazione  dei  popoli,  all'impresa  del 
progressivo  incivilimento  comune  che  Dio  commetteva 
all'  Umanità.  I  mezzi  sono  attratellamento  di  quanti 
credono  in  quell'intento,  armi  nostre,  sagritìci  nostri, 
battaglie  nostre,  (ili  aiuti  dei  poi)oli  non  possono 
venire  se  non  a  (dii  atìerma  potentemente  la  propria 
vita,  h'  iniziatica  della  nostra  emancipazione  non  jiuo 
venir  che  da  noi;  se  alìerrara  risolutamente   in  nome 
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d'un   principio,  non   d* egoismo    locale,  in  nome  del 
Vero,  in  nome  di   tutti,  triiscinerà   IVEuropii   con  sé. 

Siamo,  come  sempre,  unitari  e  repubblicani. 

Siamo  unitari,  penibé  senza  Unità  non  v"  è  Patria, 
né  seguo  di  missione  coiuune.  né  potenza  di  mezzi 
per  couipirla.  né  forza  per  ì)roteggere  la  bandiera  e 
la  vita  della  Xazione  dalle  gelosie  o  dalle  ambizioni 
straniere,  né  capacità  di  sviluppo  economico,  agricolo, 
industriale,  marittimo  quale  siamo  cliiauiati  ad  averlo. 
Respingiamo  ogni  disegno  di  sette  Italie,  di  quattro 
o  di  tre.  Disegni  sìtìatti  non  poggiano  sulla  natura 
delle  cose  o  sui  desiderii  del  nostro  Popolo,  ma  su 
concetti  arbitrari,  o  ambizioni  di  aristocrazie  locali, 
o  cupidigie  di  Principi.  Noi  non  conosciamo  che  una 
Iralia:  e  dopo  l'Italia,  le  cento  o  duecento  città 
nelle  quali  la  vita  italiana  si  localizza.  Il  diritto 
d'indipendenza  se  Diritto  potesse  luai  vivere  contro 
la  Patria  comune,  vivrebbe  in  esse;  e  ci  ricondurrebbe 
alle  condizioni  del  medio-evo.  Ma  gli  Stati  non  eb- 
bero vita  spontanea,  non  furono  creazione  del  popolo 
d'Italia,  ma  di  condottieri  fortunati  o  d'usurpazioni 
straniere.  Gl'Italiani  sanno  bensì  —  dacché  T  altrui 
malafede  ci  costringe  ad  ogni  tanto  a  ripeterlo  —  che 
per  l'Unità  noi  non  intendiamo  la  tirannica  unità 
napoleonica  —  che  noi  riconosciamo  egualmente 
sacri  in  Italia  due  elementi,  la  Nazione  e  il  Comune 
nucleo  primitivo  della  civiltà  nazionale,  individualità 
politica  fondata  sulla  natura  delle  cose,  e  culla  delle 
glorie  italiane  —  che  Fautoiità  della  prima  deve 
armonizzare  colla  libertà  del  secondo  —  che  se  i  do- 
veri e  i  diritti  (comuni  a  tutti  gl'Italiani  e  costi- 
tiKMiti  lii  vita  Nazionale  devono  essere  rap])resentati 
e  governati  dall'Autorità  Centrale,  i  doveri  e  i  di 
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ritti  spottiiiiti  alla  vit:i  locale  ed  esercitati  nella 
sfera  del  Coiiimie  devono  essere  ra]»|)resentati  e  go- 
vernati dai  Cointine  stesso,  itrotetto.  friovato.  f>ve 
occorra.  dall'Autorità  Nazionale  —  die  V  unità  yu- 
litica  non  de\e  confondersi  col  concentramento  animi- 
nixiratiro.  Il  nostro  «jrido  jiolitico  è  Italia  e  Roma: 
Roma  e  (lenora.  Ninna  e  Milano,  Roma  e  Folif/no^ 
qualunque  altro  Comune,  esprimono  la  nostra  teoria 
ainininistrativa. 

Noi  siamo  repubblicani.  Le  rajrioni  teoriche  della 
nostra  fede  desunte  da  nozioni  politiche  lofjicamente 
incontrastabili,  dalle  nostre  tradizioni  storielle.  »ia 
tendenze  universali  in  Europa,  furono  piii  volte  dette 
e  le  ridiremo.  Ma  jiuardando  praticamente  al  pro- 
blema Italiano,  siamo  repubbli(;ani.  perché  siamo, 
innanzi  ad  ojjni  altra  cosa,  unitari.  Dal  poi)olo  Ita- 
liano infuori,  nessuno  può  far  l'Italia.  Lasciando  clic 
le  diverse  frazioni  d*  Italia  non  si  riuniranno  mai 
sotto  un  uomo,  quando  quest'uomo  non  riveli  a  un 
tempo  il  (lenio  di  Napoleone  e  le  virtù  di  Washing- 
ton —  e  chi  può  sperale  doti  sitìatte  <lai  nostri 
principi  ?  —  lioma.  la  nostra  Capitale,  la  nostra 
Città  Sacra,  e  vietata  alla  monarchia.  Può  un  re 
togliere  Roma  al  Papato f  wxv  autorità  derivata,  se- 
condaria, cancellare,  avversando  risolnraniente  il 
'  Papato,  la  sorgente  d'ogni  Autorità  nell'Europa 
dell'oggi?  Può  un  re  bandir  guerra  a  rutta  quanta 
l'Europa  governativa,  consumandc»  il  più  grande 
atto  rivoluzionario  ch'or  possa  idearsi?  È  fra  gli 
uomini  che  si  dicono  m<»narchici  utopista  si  ar- 
dito che  osi  affermarlo  f  II  solo  modo  col  quale  il 
principio  monar<*hico  porrel)be  tentare  di  faie  una 
Italia  sarebl)e  col  tentar  <ìi  commetterla  tutta  da 
un  capo  all'altro  alla  dominazione  del  Pai)a.  V'è  chi 
lo  creda  possibile  o  desiiìeiabile  ? 
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Xoi  siamo  dunque  repubblicani.  E  questa  bandiera 

—  questa  bella  bandiera  consecrata,  dal  1790  fino  alla 
spedizione  di  Sapri,  dal  sangue  de' migliori  fra  i  nostri 

—  questa  bandiera  allaquale  la  tradizione  Italiana  deve 
quanto  ha  di  veramente  grande  e  di  glorie  incontami- 
nate —  questa  bandiera  che  creò,  risorgendo,  miracoli 
inattesi  di  valore  e  costanza  in  Koma  e  Venezia  —  noi 
non  l'abbiamo  disertata  mai.  Perché  la  diserteremmo  in 
oggi,  quando  l'esperienza  degli  ultimi  dieci  anni  e 
i  ripetuti  tentativi  di  conciliazione  fatti  da  noi.  non- 
curanti, per  amore  al  paese,  d'essere  fraintesi  da 
taluni  fra  i  nostri,  hanno  chiarito  —  non  noi:  non 
ne  avevamo  bisogno  —  ma  tutti  gli  uomini  di  onesta 
fede,  che  la  monarchia  non  può  né  vuole  darci  salute? 
Iviverenti  alla  Sovranità  —  ed  è  il  cardine  del  dogma 
repubblicano  —  della  Xazione  ridesta,  accettaìnmo 
nel  184:8,  mestamente  preveggenti,  il  terreno  sul  quale 
il  paese  s'era  collocato:  a  guerra  vinta,  la  nazione 
deciderà  de^  propri  destini.  fi\  nostra  formola  com'era 
de'  regii  :e  la  serbammo  inviolata  fino  al  giorno  in  cui 
la  monarchia  la  violò.  Più  dopo,  in  Roma,  quando  l.'i 
monarchia,  trepida  d'  una  iniziativa  repubblicana,  di- 
chiarò volere  ritentare  la  prova,  noi  dicemmo:  la  nostra 
bandiera  combatterà  accanto  alla  vostra:  tra.  l' una  e 
l'altra  il  paese  salvato  sceglierà  quella  che  avrà  j)iu 
fatto  per  esso;  e  ne  fummo  rimeritati  dalla  monarchia 
con  un  silenzio  di  morte  sul l' invasione  di  Roma.  Più 
tardi  ancora,  quando  da  ogni  lato  ci  si  mormoravano 
promesse  d'imprese  emancipatrici  imminenti  da  ini- 
ziarsi dalla  monarchia  piemontese  e  vedevamo  uomini 
rispettati  come  Manin  e  Pallavicino  accostarsi  ad 
essa  e  [larlar  fiduciosi,  noi  dicemmo:  i  repubblicani 
accettano  nuovamente  il  patto  che  voi  nel  1848  tradiste: 
gnidi  un  Governo  d' insurrezione  l' impresa  :  siano  mo- 
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tmrchici  e  tepubbliiani  (illcad  sotto  l' i.sphaziont  cUe  da 
esso  ferra;  siìlendu  sola  su  tutti  la  Bandiera  nazionale  : 
affrancato  il  paese,  la  nazione  sarà  f/iudice  fra  noi 
e  voi.  Alla  concessione  jjeiierosji  la  moiiarcliia  rispose 
murilando  la  Stampa  repnbì>licana.  (respirando  collo 
straniero  Minar,  alleandosi  all' nomo  che  rappresenta 
la  tirannide  in  patria,  la  nejxazione  d'ofini  moto 
nazionale  al  di  fuori.  Oi' slam  liberi.  Abbiamo  esau- 
rito i  tentativi  {>ossibili  di  coiK^liazionc.  'l'orniamo, 
senza  reticenze  e  vani  riguardi,  iilhi  nostra  vecchia 
ban<lier;i,  alla  sola  baiKÌiera  nel  nome  della  quiile 
S'operi,  nel  nome  della  quale  si  muoia.  Tutti  j;li 
uou)ini  che  con  noi  dividono  la  credenza  repub- 
blicana si  uniscano  a  noi  in  concordia  di  lavori  e 
di  predicazione,  tino  al  jjiorno  in  cui  il  nostro  i)0polo 
ri.sorjjerà.  (^uel  giorno,  il  suo  grido  proferito  dalle 
barricate  dirà  ciò  che  freme  ad  esso  nell'anima,  e 
se  noi  ne  indovinamtno  o  non  ne  indovinammo  gl'i- 
stinti. 

Poi.  da  che  mai.  se  non  dall'istituzione  repuV)- 
bli<;ana.  trarremmo  quei  miglioramenti  alla  convivenza 
sociale  che  sono  fine  d' ogni  nostro  sforzo  e  che  soli 
rendono  legittimo  l'avventurarsi  a  rivoluzioni?  Noi 
non  siamo  agitatori  politici  nel  senso  ristretto  che 
s'è  dato  da  molti  al  vocabolo:  siamo  riformatori  so- 
ciali. Per  noi  la  rivoluzione  e  mezzo  e  non  altro: 
mezzo  ad  un'opera  educatrice,  ad  un  progresso  del- 
l'anime. E  questa  educazione,  questo  progresso  del- 
l'anime, (juesta  santificazione  degli  uomini  d'una 
Patria  in  un  amore  collettivo  pili  fervido,  in  una  pili 
sicura  coscienza  (iella  pro]>ria  dignità,  in  un  piii  svi- 
luppato intelletto  della  propria  missione,  non  possono 
ottenersi  dove  i  tormenti  d'una  miseria  non  meritata 
contendono  l'amore  ai  più:  dove  un  ingiusto  riparto 
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dei  frutti  del  lavoro  jrenera  una  smisurata  disugua- 
i»iianzafra  un  piccolo  numero  e  la  grande  moltitndine 
dei  produttori;  dove  il  lavoio  mannaie,  assorbendo 
inevitabilmente  tutto  intero  il  tempo  <lell' operaio,  gli 
vieta  ogni  sviluppo  delle  sue  facoltà  morali  ed  intel- 
lettuali. A  questi  muli  è  necessario  mettere  fine.  Una 
rivoluzione  che  noi  facesse  si  ridurrebbe  a  un  mero 
traslocamento  di  potere,  non  frutterebbe  che  a  pochi 
individui,  e  riuscirebbe  ironia  per  le  moltitudini. 
11  sorgere  d"  Italia  deve  essere  opera  di  tutti  e  pro- 
gresso di  tutti:  progresso  morale,  intellettuale,  eco- 
nomico, Bisogiui  porre  rimedio  alle  cagioni  di  dissidio 
e  di  diffidenza  (die  oggi  fermentano  aperte  o  segrete 
tra  classe  e  classe  coli'  unità  dell"  Educazione  iSTazio- 
nale.  coli' abolizione  d'ogni  privilegio,  coiramplia- 
zione  dei  diritti  politici  a  quanti  —  e  devono  essere 
tutti  —  ricevono  l'educazione  nazionale,  coli* ordina 
mento  d'  un  Governo  nel  quale  il  merito  civile  sia  V  u- 
uica  sorgente  alla  distribuzione  delle  funzioni.  Biso- 
gna combattere  la  disuguaglianza  estrema  della  ric- 
chezza fra  i  produttori  con  una  radicale  riforma  del 
sistema  di  contribuzioni,  coli'  abolizione  d' ogni  tributo 
indiretto,  colla  dichiarazione- che  le  tasse  non  possono 
cominciare  se  non  al  di  là  delle  necessità  della  vita, 
coir  introduzione  di  patti  più  equi  tra  i  lavoratori  e 
i  proprietari  di  terre.  Bisogna  aprir  la  via  a  un  più 
giusto  compenso  al  lavoro,  sopprimendo  i  molti  inter- 
mediari fra  la  produzione  e  il  consumo,  sostituendo 
a  poco  a  poco  l'associazione  volontaria  al  sistema 
del  salario,  offrendo,  per  opera  dello  Stato,  aiuto  di 
ciedito  e  capitali  ai  i)roduttori  che  diano  ])egno  di 
capacità  e  di  onestà.  Se  riforme  siftafte  possano  otte- 
nersi dalla  monarchia,  lo  di(^a  1' Iù]roi)a.  lo  «lica  in 
Italia  il    Piemonte. 
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ItitiMiiprare  la  moriilÌL;i  del  l'iirlito.  ;;uiisi;i  in  uììiìì 
o  sviata  dalla   Stampa   monarchica: 

Dilloiiderc  le  i<lee,  che  sole  possono  giustilicarc 
il    Partito: 

Promovcre  1"  ordinamento  pratico  del  Partilo,  e 
preparare  l'Azione: 

Definire  la  missione  interna  ed  esterna  (P  Italia, 
])onendo  in  luce  la  condizione  delle  Nazioni  che 
dovranno  prime  attratellarsi  alla  nostra: 

È  questo  il  fine  della  nostra   pubblicazione. 

Possa  essa  durar  breve  tempo!  Noi  scriviamo, 
perché  ora  non  ci  è  dato  di   fare. 


III. 


DELL' OKDIN A:\IENT0  DEL  PAirriTO. 


ih:ij/(>i:ihnami:nt()  ih:l  1'ai."i  ito. 


I. 


Nel  I.sr»L*.  in  mi  breve  scritto  iiiàirizzato  allii 
DeiiKKnazia  Europea,   io  diceva: 

«  Quale  dev'essere  in  oggi  la  jiaiola  d"  ordine. 
«   il   grido  di   guerra   jtel   Partito  f 

«  La  risposta  è  semplice:  è  contenuta  tutta  in 
«una  parola:  Azione:  azione  una.  europea,  iuces 
«  sante,  logica,  ardita,  di  tutti,  per  ogni   dove. 

« 

«  La  libertà  non  può  scender  su  voi.  se  non  in 
«  quanto  ne  avete  coscienza  :  e  questa,  voi  non  potete 
«  conquistarla  se  non  coli' Azione.  Voi  non  avete. 
«  per  decreto  di  Dio.  uomo-re.  uè  popolo-re.  I  vo 
«  stri  fati  pendono  da  voi  soli.  Il  mondo  lia  sete 
«  d'avvenire.  L'iniziativa  è  su  quel  punto,  qualunque 
«  esso  sia.  dove  un  popolo  sorgerà.  ])resto  a  combat- 
te tere  e  morire,  occorrendo.  ì)er  tutti,  scrivendo  sulla 
«  pro])ria  bandiera:  Dio.  Popolo.  Giustizia.  Virtù. 
<  Sorgete  per  tutti:  sarete  seguiti  da  tutti. 

« 

«  È  necessario  che  il  partito  loini  tutto  alle  ab- 
«  baudonate  norme  morali. 

Mazzini,  Scritti,  ecc..  voi.   LXII  (Colitica,  voi.  XXI).  3 
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<.<  È  necessiirio  che  ()<;iii  uomo  d'iuiiniu  scliietta 
«  e  jienerosa  venga  a  scliierarsi  intorno  alla  ban- 
<.<  diera  piantata   su  terreno  comune  a  tutti. 

« , 

«  Insista  ciascuno  di  voi  sullo  studio  della  dot- 
«trina  che  gli  sembra  ])iù  vera:  i)arli.  scriva  come 
<.<  il  core  gii  detta....  È  diritto  che  spetta  a  noi  tutti: 
«  ma  nessuno  confonda  il  periodo  della  battaglia  con 
«  quello  della  vittoria:  nessuno  faccia  della  su;i  bau- 
X  diera  speciale  una  bandiera  d'esclusione:  nessuno 
«diserti  il  grande  esercito  dell'avvenire.  Ricordi 
«ogni  uomo  (juello  ch'io  ad  ogni  tanto  andrò  ripe- 
«  tendo  ai  miei  fratelli  di  fede:  noi  non  siamo  la 
«  Democrazia  :  noi  non  ne  siamo  che  F  a nti guardo.  Noi 
«dobbiamo  schiuderle  la  via:  ad  essa,  ai  popoli  il 
«  resto. 

«Ogni  uomo  deve  in  oggi  portare  l'opera  sua 
«  alla  g-uerra  che  si  combatte.  S' ei  noi  fa.  viva 
«  disonorato.   Altri   more,  mentr'egii  discute. 

«  Xoi  siamo,  per  numero,  ])er  intelletto,  ])er  co- 
«  raggio,  pel  Vero  che  sosteniamo,  più  assai  potenti 
«  dei  nostri  nemici.  Xon  ci  manca  che  V  unità  del 
«  disegno,  del  lavoro,  della  direzione.  Onta  e  scia- 
«  gura  a  colui  che.  per  vanità  o  intolleranza,  attra- 
«  versasse  la   via,  » 

Sei  anni  corsero  d'allora  in  ])oi  :  e  nulla  è  mu- 
tato. Per  la  legge  delle  cose,  pei  delitti  e  per  gli 
errori  degli  uomini  che  rappresentano  il  vecchio 
moncìo  del  dispotismo  e  dell'ineguaglianza,  pei-  le 
delusioni  che  seguirono  i  sogni  politici  di  popoli  che 
intesero  a  far  da  sé  soli.  i)er  la  potenza  che  vive 
fecondatrice  nel  sagiitìcio  dei  nostri  Martiri,  le  forze 
del  Partito  si  sono  numericamente  accresciute:  ma 
l'unità  del  partito  non  s'è  costituita.  Alcune  mino- 
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rati/.e  oidiiiaic  provano  coti  iiiiii  inesauribile  vitalitii 
e  eoi  terroie  elie  siiseitano  nel  nemico,  (jiiai  sia  la 
potenza  d'una  unione  pratica,  detìnita.  positiva:  la 
cifra  Miagjiiore  del  Partito  rimane  al)ban(ionata  al 
disonìine.  all'  isolamento.  alT  inerzia  (]uindi  ed  alla  im 
potenza.  Alcuni  nucUd  d'uomini  devoti  ai  (juali  |)es;i 
la  ver<joj;na  dell"  inazione,  combattono  (pia  e  la.  a 
jruisti  di  l>ersaj];lieri.  soi)ra  tutta  l'estensione  «Iella 
linea:  ciascuni»  di  per  sé,  cia.scuno  pel  proprio  paese: 
senza  concerto,  senza  parola  d'ordine  comune  a  tutti: 
tro[>po  deboli  per  vincere  sopra  un  i>unto  (putluncpic, 
essi  protestano  e  muoiono:  talora  s'uccidono  inconscii 
gli  uni  co^lì  altri.  Il  nerbo  dell'esercito  non  ])uo 
soccorrerli:  manca  di  dise<;no.  di  mezzi,  di  capi.  Il 
nerbo  dell'esercito  inneggia  e  conia  medaglie  a  quei 
che  muoiono  per  esso:  non  tenta  dimi>edire  die  muo- 
iano. E  «piando  pensiamo  che.  unito  o  concorde,  po- 
trebbe impedirlo,  sentiamo  come  un  odore  d'assassinio 
«iiftbndersi  int«)rno  alla  nostra  ì)andiera. 

1/ alleanza  dei  (roverni  tu  r«)tta  un  istante.  La 
guerra  di  Crimea  p«)rgeva  ai  p«)p«>li  oppressi  una 
oj)portunit<à  ch'essi  avrebbero  dovuto  afterrare  rapidi 
come  il  lampo.  Per  difetto  d'un  ordinamento  comune, 
essi  lasciarono  che  si  dileguasse. Uomini  nostri,  «lichia- 
ratamente  rivoluzionari  tino  a  quel  punto,  abbando- 
narono l' iniziativa  dell'emancipazione  della  l«>ro  pa 
tria  ai  disegni  presunti  d'  un  desi)ota.  il  quale  non 
può  suscitare  le  Nazioni  e  dire  all' insnnezione:  sorgi  \ 
senza  perire.  Vetlemmo  soldati  Polacchi  farsi  Cosacchi 
stii>en«liati  dal  Turco,  «limentichi  «li  Sobieski  e  «Iella 
missione  storica  che  la  P«)lonia  c«>mpi  a  prò'  dell"  Eu 
ropa  Cristiana.  Vedemmo  i  Romeni  sognare  che  la 
niplomazia  fon<lerebbe  la  loro  Unità,  come  se  mai. 
nella  storia  della  Umanità,  una  sola  Nazionalità  fosse 


36  dell'ordinamento  dkl  paktito.  [1858] 

sorta,  fuorché  per  armi  e  battarrlie  ])roi)rie.  Gl'Ira 
liani  aspettarono  che  l'Austria  eoiniuciasse  a  com- 
battere, come  se  1' Austria  potesse  mai  cosa  alcuna, 
fuorché  destreggiarsi,  coli"  arme  sul  braccio,  fra  i 
combattenti.  iSola  la  Grecia  entrò  risolutamente  sulle 
vie  dell"  azione  :  ma  senza  intendere  che  contro  i  Go- 
verni collegati  non  è  possibile  un  moto  Greco,  quando 
una  rivoluzione  nell'Occidente  non  ne  smembri  le 
forze  e  un'alleanza  dell' elemento  Slavo  liomeno  col- 
l'elemeuto  Ellenico  non  dia  puntello  e  legittimità 
all'insurrezione.  Le  conseguenze  fatali  del  difetto 
d'ordinamento  non  furono  mai  cosi  visibili  come  in 
quei  giorni. 

Quindi  il  dubbio,  quindi  il  languore  che  occupa 
l'anime  e  il  mortale  sconforto  che  invade  talora  le 
nostre  file.  Che  mai  può  l'individuo  solo,  isolato. 
co'  suoi  deboli  mezzi,  per  la  soluzione  d'un  problema 
che  abbraccia  l'Europa?  L'associazione  sola  può 
conquistarla:  l'opera  di  tatti  armonizzata  in  un  di- 
segno comune,  verso  un  unico  intento.  L'uomo  che 
avendo  intravveduto  un  vasto  ideale  pretende  rag- 
giungerlo da  per  sé.  isola  il  proprio  lavoro  e  non 
riscalda  la  vita  alla  fiamma  dell'ispirazione  collettiva, 
non  ha  scelta  che  fra  1"  individualismo,  s'egli  infiac- 
chisce sulla   via.  e  la   disperazione  s'ei  vi    s'ostina. 

Nel  ISiS.  noi  sorgeuimo  su  dieci  punti,  in  nome 
di  quanto  è  grande  e  santo.  Libertà.  Solidarietà. 
Popolo.  Patria,  Alleanza.  L'Europa  fu  nostra.  Più 
dopo,  ingannati,  atfascinati  da  illusioni  codarde  e 
colpevoli,  lasciammo  che  i  moti  si  ristringessero, 
ciascuno  alla  propria  sfera  locale;  dimenticammo  gii 
eterni  principii  \mì\  fatto,  per  la  speranza  d'un  giorno: 
ripetemmo,  noi  che  avevamo  rovesciato  Luigi  Filippo, 
la  formola  d'ateismo   politico    che   compendia    il    di 
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lui  rejrno  :  ttgni  uomo  per  né;  ogni  uomo  nel  cerchio 
de' propri  intertsui.  ]•]  (•adciiiino  in  brev'oiJi.  Or  non 
iinpiirereiiM)  cosii  alcuna  mai  dal  passato?  L'amara 
lezione  non  \alsc  a  convinceici  clie  T  rnionc  sola 
(rosrituis(M»   la    l-'oi/.a  * 

Ij' iMiione  sola  (josiitiiiscc  la  l'oi/.a.  (^Miesta  iiaroia, 
vecchia  òi  duemila  anni,  io  la  rip»  io  in  ojrffi  per  la 
venresima  volta  ai  miei  fratelli  «li  fede.  Possano  essi 
iutenilerla  più   che   noi  fecero  nel   passato. 

L'Uomo  è    Pensiero  ed    Azione. 

Il  Pensiero  che  non  s'incarna  neoli  atti  non  è 
elle  l'ombra  dell'uomo:  l'Azione  clic  non  è  diretta 
e  santificata  dal  Pensiero  imn  è  che  il  cadavere 
galvanizzato  dell'uomo:   forma  senz'anima. 

Dio  è  Dio  perch'è  in  lui  identità  assoluta  fra  il 
Pensiero  e  1"  Azione.  L'  uomo  non  è  uomo  se  non  a 
patto  di  ravvicinarsi  continuamente  e  per  quanto  ei 
può  a  queir  ideale.  Il  di  lui  pensiero,  se  non  si  ri 
vela  esternamente  nell'opere,  none  che  un  egfoismo 
intellettuale:  la  di  lui  credenza,  dove  non  si  traduca 
in  <levozione  ad  altrui,  non  è  che  un  ejjoismo  morale. 

In  un  sol  modo  può  comi»irsi  il  Dovere  verso  la 
Patria  e  l'ITmanit«à:  con  una  vita  (die  porti  testi- 
monianza del  nostro  affetto  per  essa  in  ogni  atto  e 
con  tutti  i  mezzi  possibili:  mostrando  in  ciascun  <li 
noi  ai  popoli  che  vo<:liamo  ridestare,  all'  Kuropa 
che  deve  i)er  noi  trasformarsi,  tal  cosa  che  vesta 
carattere  d'apostolato  militante,  d' una  vivente  mis- 
sione manifestata  ojrgi  colla  penna,  domani  coli' ar- 
mi, un  jjiorno  con  un  discorso  all'ajìerto,  un  altro 
colla  eontiiura.  sempre  colla  lotta   e  col  saoritìcio. 

In  questo  accordo  fra  il  Pensiero  e  l'Azione,  fra 
la  Coscienza    e    la    Vita    sta    il    fondamento    il' ogni 
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morale:    per   esso,    è   certa,    quando   che   sia,,   la    vir 
roria. 

Non  vinceietiio  smembrandoci  in  pensatori  e  pra- 
tici, in  uomini  d'intelletto  e  in  nomini  d'azione,  e 
mantenendo  l'assurdo  immorale  divorzio  cosi  fre- 
quente in  oggi  fra  la  teoria  e  l' applicazione,  fra  il 
dovere  ùeW  indiriduo  e  il  dovere  collettivo,  fra  lo 
scrittore  e  il  combattente  o  il  cospiratore:  ma  uni- 
ficando la  nostra  vita,  ravvivandola  continuamente 
nella  coui unione  coi  nostri  fratelli,  innalzando  per 
quanto  è  possibile  la  vita  dell'  individuo  alla  potenza 
e  alle  norme  della  vita  collettiva,  e  accentrandone 
tutte  quante  le  manifestazioni,  sulla  via  dei  popoli, 
a  un  unico  scopo. 

O«oi.  questi  principii  sono  troppo  facilmente  dimen- 
ticati, neoletti.  Predichiamo  noi  tutti  V  a.<i)(ocias:ione 
siccome  termine  fondamentale  dell'Epoca  che  conta 
noi  fra'  suoi  precursori:  ma  quanti  fra  noi  s'asso- 
ciano ai  loro  fratelli  per  lavorare  concordemente  a 
l)romoverla?  Abbiamo  ad  ogni  tanto  snl  labbro  le 
parole  tolleranza,  libertà,  amore,  e  basta  a  disgiun- 
gerci  dai  nostri  fratelli  un  lieve  dissenso  su  questioni 
secondarie  e  speciali.  Xoi  salutiamo  con  entusiasmo 
nomi  di  quei  fra  i  nostri  che  muoiono  per  agevo- 
larci le  vie  dell'Azione:  ma  non  ci  adopriamo  a 
sejruirveli:  versiamo  biasimo  amaro  sull'imprudenza 
dei  tentativi  fatti  su  piccola  scala:  ma  non  lavoriamo 
a  render  possibili  più  vaste  e  potenti  imjìrese.  E 
sotrgetto  di  lagno  universale  il  difetto  di  mezzi  ma- 
teriali nelle  mani  del  Partito:  ma  quanti  sono  che 
versino  pazientemente,  periodicamente  l'obolo  loro 
in  una  Cassa  comune?  È  confessata  da  tutti  la  forza 
dell'ordinamento  nemico:  ma  quanti  sono  che  cer 
chino    fondare    l'onnipotenza    del    Partito   sopra    un 
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<»rtHii:imeiit()   »,'t*iierah'   unitario   clic.    |»ii(lroiicj;<ji;iii(l<) 
il    presente,   rilletta  in  sé  1*  avvenire.' 

Ali,  non  dica  il  nemico  che  noi  si:iiii  (lcl>oli:  la 
sua  vittoria  non  è  dovuta  eli»'  ai  nosiii  errori,  l'ii:! 
trazione  del  l'aitito  mantiene  sola  in  o}Xj;i  la  »:iicrra. 
Il  >;iorno  in  cui  il  nemico  vedrà  allineato  a  harta«;lia 
il  jjf rosso  del  nostro  esercito,  sarà  giorno  <ìi  disfatta 
per  esso. 

Xoi  .siamo  un  Fallito  sen/' ordini  e  (iisciplina 
di  fronte  a  un  nemico  oniinato.  compatto  e  sull'armi. 
Per  questo,   ])er  qtiesto  sidamente  noi  .sojrgiaccrianio. 

Dovrà  il  Partito  limaiieie  Itiniro  tempo  ancora 
in  condizione  silVarta  di  cose?  Non  sentite  piti  in 
core,  o  fiatelli  mici,  la  vergogna  dell"  asp<'rtar  scm 
pre  eventi  che  sta  in  noi  di  creare  —  il  rimorso 
pei  tanti  che  sotlrono  —  l'orgoglio  di  chi  ha  cac<-iato. 
sugli  occhi  di  tutta  Europa,  una  dislìda  mortale  al 
vecchio  mondo  della  fiia"^inide  e  della  menzogna  —  il 
dovere  di  vincere  senza  indugio,  se  senza  indugio 
possiamo?  In  nome  di  quei  che  muoiono,  in  nome  di 
quei  che  aCayenne  e  nelle  segrete  di  Napoli  a.spettano. 
invocano,  implorano  l'opera  nostra,  non  v'è  egli  modo 
d"  unirci  tutti  in  uno  sforzo  supremo,  di  concentrare 
all'intento  tutta  una  moltitudine  di  forze  or  perdute, 
di  stringere  in  uno  contro  il  nemico  comune  tutta 
una  potente  somma  <ìi  facoltà  ch'oggi  irrugginiscono 
nell'inerzia  e  nell'isolamento?  Hanno  i  calcoli  del 
cervello  disseccato  in  noi  le  ispirazioni  del  core? 
Hanno  i  sistemi,  le  varie  dottrine,  le  torte  diffidenze, 
cancellato  per  semi>re  nell'anima  nostra  la  grande, 
la  santa  Idea  che  ci  consecrava  tutti  soldati  <ìel 
Diritto,  il  battesimo  col  quale  i  nostri  padri  scrive- 
vano. iiu>rendo.  sulle  nostre  fronti  :  roi  comluittcreie 
per  lo   libertà   del   inondo  f  È  (!osi  prominente  in   noi 
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V  individuo,  cosi  libero  d' espandersi  nella  pienezza 
delle  sue  facoltà,  da  non  farci  più  sentire  la  neces- 
sità di  fortificarci  gli  uni  cogli  nitri,  d'annodarci, 
di  serraici  intorno  ad  una  bandiera  che  ci  guidi 
tutti  alla  conquista  dell'avvenire?  Non  sono  pili  ge- 
miti intorno  a  noi f  Son  esse  libere  le  nostre  Patrie* 
È  santo  il  Pensiero?  È  libera,  inviolabile  la  sua  mani- 
festazione? Potete  voi  sperare  di  ridurre  in  atto,  di 
far  popolare  quella  parte  di  verità,  qualunque  essa 
sia.  che  voi  credete  d' avere  in  pugno,  se  prima 
non  rovesciate  l'ostacolo  materiale  che  vi  s'attra- 
versa, la  forza  brutale  che  contende  a  voi  tutti  l'apo- 
stolato, le  mura  «iella  vostra  prigione?  Schiavi  tutti 
ed  oppressi,  a  (lualunque  dottrina  ci  leghino  le  ten- 
denze del  nostro  intelletto,  a  qualniKiue  feria  ci  le 
ghino  gii  affetti  del  nostro  core,  non  dobbiamo  noi 
tutti,  prima  di  separarci  in  più  campi,  rivendicare 
per  tutti  vita  libera  e  Patria,  cancellare  la  negazione 
d'ogni  progresso,  d'ogni  diritto,  d'ogni  sviluppo  di 
dottrina  che  dall'alto  del  Trono  o  dal  seggio  Papale 
oltraggia  in  noi   tutti  l'Umanità? 

Davanti  all'  Arbitrio  che  passeggia  dominatore 
per  forza  di  baionette  sui  tre  quarti  d'  Europa,  da- 
vanti al  Medio  Evo  che  risolleva  la  testa,  non  sono 
più.  per  ogni  uomo  che  crede  in  Dio.  e  nella  dignità 
dell'anima  uuiana,  se  non  due  campi  in  Europa: 
il  campo  del  dispotismo  e  il  campo  della  Libertà, 
il  campo  che  porta  sulla  sua  bandiera:  Iinmobiìiià. 
Privilegio,  dominio  d'un  solo,  e  il  campo  che  ha 
sulla   sua  :  Progresso.    Iniziativa  di  popolo,    Azione. 

Noi  crediamo  tutti  che  santo  è  il  Pensiero  — 
che  la  manifestazione  dev'esserne  libera  ed  invio- 
labile —  che  bisogna  ris)>ettarlo  ovunque  esso  si 
svela  potente    di    vita,  edncarlo,    promoverlo   dov'è 
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lareute.  inrorpiclito.  sviato  —  cln*  l'assetto  social»' 
tU'v"  essere  tale  da  non  impedire  colla  soverchia 
inej;iia<;liaiizu  economica  a  chi  lavora  col  braccio  hi 
parte  (li  vira  inrellettiiale  clic  spetta  ad  ojjni  u<»mo 
non   nato   idiota  : 

Crediamo  santo  V  indi  ri  duo  umano;  santi,  quando 
non   sono  abusati,   i   suoi   dii-irri   di    vita   fisica,  di   li 
berta,   di    projrresso  : 

Crediamo  santa,  e  missione  speciale  dell'Epoca 
nostra.  ì' associo  zio  ne:  crediamo  chele  Stato  debba, 
non  imporla,  ma  i)romoverla.  anrevolarla,  jjiovarla. 
occorrendo,  di  credito:  vao^hejjiriamo  nell'avvenire  il 
momento  in  cui  V associazione  fatta  universale  fra  i 
produttori  avrà  sostituito  la  partecipazione  al  saUnio: 

(Crediamo  santo,  tre  volte  santo,  il  Lavoro.  Cre- 
diamo colpevole  quella  Società,  nella  quale  un  sol 
uomo  che  cerchi  lavoro,  noi   trova: 

Crediamo  santa  la  Xazioue.  santa  1'  Umanità  :  e  jter 
Nazione  intendiamo  associazione  di  libeii  ed  eguali  fra 
tutti  i  figli  d'una  stessa  terra:  per  Umani tà, intendiamo 
associazione  fra  Nazioni  libere  ed  eguali,  indipendenti 
ciascuna  per  ciò  che  riguarda  lo  sviluppo  in  terno 
delle  proprie  facoltà,  affratellamento  i)er  ciò  che  ri- 
guarda la    vita  internazionale  e  il   progresso  comune. 

E  perché  Nazioni  ed  Umanità  sieno.  crediamo  in 
una  nuova  Carta  d"  l^ìuiopa.  in  un  nuovo  rijtarto 
territoriale,  sostituito  al  rijìarto  arbitrario  <lei  Trat- 
tati di  Vienna,  fondato  sulle  atììnirà  di  lingua,  tra- 
dizioni, credenze,  e  sulle  condizioni  geogratìco-poli 
fiche,  ('rediamo  in  una  Europa  dei  Popoli  sottentrante 
a  quella  dei  Ite,  delle  famiglie  privilegiate  e  delle 
bieche  ambizioni   dinastiche. 

Non  basta  comunione  di  credenze  siffatte  a  rac- 
coglierci  tutti  nel  campo  dei   libeii?  Non  s'uniscono 
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i  popoli,  in  (]ue'  solenni  inonieiiti  clie  si  cliiiiniano 
Kivoluzioui.  alla  difesa  d'una  condizione  di  vita 
coinime.  alla  conquista  d'un  diritto  violato,  quan- 
tunque fermentino  in  essi  semi  di  divisioni  più  vaste 
che  non  sono  le  nostre?  Io  non  vi  chiamo  a  dis<'u- 
tere  un  i)roblema  d'ordinamento  sociale  :  vi  cdiiamo 
a  rovesciare  la  tirannide  che  vieta  a  tutte  le  solu- 
zioni possibili  del  problema  ogni  probabilità  di 
vittoria  o  d'apostolato.  Non  vi  chiamo  al  siigrificio 
d'una  o  d'altra  delle  vostre  dottrine:  vi  chiamo  a 
combattere  una  battaorlia  contro  la  negazione  d'ogni 
dottrina,  vi  chiamo  a  un:i  seconda  giornata  di  ^hini- 
tOTui  per  respingere  il  principio  orientale  dell' Immo- 
bilità che  minaccia  di  conquistare  l'Europa.  Quando 
i  soldati  dell'Impero  fucilavano,  nel  1808.  in  Madrid 
uomini  rei  o  sospetti  d'avversione  all'impianto  d'un 
dominio  straniero  nella  Penisola  Iberica,  un  povero 
ignoto  Alcade  di  .^losteles  scrisse  sulle  mura  della 
sua  j)iccola  città:  Spagnnoìì.  all'armi',  s' nccidono  i 
nostri  fratelli  in  Madrid.  La  Spagna  rispose  da  un 
punto  all'altro,  levandosi,  alla  chiamata,  e  la  Xazio 
nalità  Spagnuola  fu  salva.  In  nome  dei  nostri  fratelli 
che  s'  uccidono  su  dieci  punti  in  Europa,  io  vi  chiamo 
a  salvare  il  dogma  stesso  delle  Nazionalità,  a  vie- 
tai'e  che  si  cancelli,  per  arbitrio  d"  uno  o  di  ])Ochi. 
la  vita  che  vien  da  Dio.  Vi  chiamo  a  provar  che 
noi  non  siamo  una  povera  fazione  di  tristi  o  d'illusi, 
ma  un  ])artito  che  rapi)resenta  la  coscienza  irritata 
del  genere  uuuiuo.  Salviamo  la  libertà,  ('ostituiamo 
i    Popoli.  Tra  voi  e  noi.  giudicheranno  essi  più  tardi. 

Il  campo  nemico  è  oi'dinato:  ordiniamo   il   nostro. 

Tutti  gli  uomiìii.  a  qualunque  frazione  rei>ubbli- 
cana.  a  «jualunque  contraila  api)artengano.  che  assen- 
touo  ai    {uincipii   finora  esposti,  dovrebbero  fornuire 
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un  Pautito  d'Azionk  P't'Kopko.  del  (Hiali-  Francia. 
Icdia.  (lerniania.  S\  i/.z«M"a.  l*ol<)nia.  rnfjlieria.  (irtM-ia. 
li'oMienia.  e  le  altr»-  oppresse  Na/.ioni.  sarchluMc» 
altrettanta  Sezioni.  L"  unità  del  nome  proverebbe  ai 
trepidi,  ajrli  scettiei.  ai  tanti  (die  desumono  arj;<>nienti 
contro  noi  dalle  nostre  apparenti  divisioni,  che  noi 
siamo  tutti   uniti   e   volenti. 

Gìanvuna  di  queste  Sezioni  avrebbe,  come  avranno 
le  Xa/.ioni  dell'avvenire,  indipendenza  assoluta  nei 
lavori  concernenti  esclusivamente  la  pro{)i-ia  terra: 
tutte  unirebbero  i  loro  sforzi  per  ciò  die  riguania 
il    lavoi'o   comune. 

Ogni  Sezione  addirebbe  pubblicamente  ai  princi|tii 
esposti  più  sopra,  come  indicatori  del  t«'rreno  coinnne 
iKrcettato  e  senza  )>regiudizio  delle  opinioni  speciali 
(Iella  Sezione  o  di  taluni  fra  i  membii  che  la  com- 
porrebbero. 

Ogni  iitìratellato  al  l*artito  s'assumerebbe  di  dif- 
fondere (piei  principii  colla  parola,  cogli  sciitti.  e 
tentando  di  conquistare  ad  essi  parte  almeno  della 
.Stampa  del   paese  ov'egli  avrebbe  soggiorno. 

Ogni  uomo  s'astringerebbe,  daiuìo  il  suo  nome 
al  Partito,  al  versamento  lì' una  tenue  contribuzione 
mensile,  che  rappresenterebbe  di  mese  in  mese,  con 
un  segno  visibile,  la  persistenza  della  sua  adesione. 
L'ammontare  di  (pieste  contribuzioni  rimarrebbe  nella 
Cassa  della  Sezione  Nazionale  per  sup])lire  alle  s])ese 
dell' a])ostolato  locale. 

Ogni  Sezione  consacrerel)be  il  lavoro  attivo.  i»e- 
renne.  d'una  (Commissione  speciale  a  raccogliere  dai 
jiiiì  agiati  fra  1  membri,  dagli  uomini  non  a])parte 
nenti  formalmente  al  Partito,  ma  cabii  d"  alletto  per 
una  o  per  altra  Causa  Nazi<»nale.  dalla  vendita  delle 
Stanijìc    del    Partito,    dalle    imprese    lìnauziarie  che 


44  dki.l' ordinamknto  dki-  partito.  [1858] 

verrebbe  dato  ad  essa  d'arcliitettare.  offerte  più 
larghe  delle  contribuzioni  mensili,  alla  Cassa  desti- 
nata ad  iniziare,  proniovere  o  giovare  d'aiuti  l'Azione. 

Un  terzo  di  queste  offerte  verrebbe  immediata- 
mente versato  in  una  Cassa  Centrale  del  Partito:  un 
terzo  verrebbe  conseerato  da  ciascuna  Sezione  al 
lavoro  Nazionale  della  Sezione:  l'altro  terzo  rimar- 
rebbe nella  Cassa  della  Sezione  per  far  fronte  ai 
bisogni  sùbiti,  ad  eventi  che  potrebbero  sorgere 
impreveduti. 

Ogni  Sezione  Nazionale  formerebbe  Sezioni  secon- 
darie in  tutte  le  località,  nelle  quali  troverebbe  ele- 
menti suoi:  queste  Sezioni  secondarie  verrebbero  di- 
rette da  Comitati  di  tre  individui  dove  gli  elementi 
sarebbero  numeiosi.  da  un  solo  Ordinatore  supreiuo 
dove  il  nuiuero  degli  affratellati  sarebbe  assai  limitato. 

I  viaggiatori,  le  informazioni  importanti  sulle 
mosse  nemiche,  i  mezzi  di  comunicazione  da  paese 
a  paese,  le  vie  di  diffusione  delle  Stampe  del  Partito 
nelle  diverse  contrade  d"  Europa,  sarebbero  comuni 
all'  intero  Partito. 

Ogni  Sezione  farebbe  statistica  accurata  de'  suoi 
affratellati,  ripartiti  a  seconda  delle  loro  capacità 
speciali  politiche,  scientifiche  o  militari  —  degli 
elementi  di  forza  materiale  posseduti  da  essa  — 
degli  uomini  o  degli  elementi  di  forza  che,  sebbene 
non  appartenenti  regolarmente  al  Partito,  potrebbero 
facilmente  soggiacere,  in  circostanze  date,  ali"  influ- 
enza della  Sezione.  Da  queste  Statistiche  i)arziali 
coìiiunicate  al  Centro  d'Azione  Europeo,  risul- 
terebbe la  Statistica  Universale  del  Partito,  base  indi- 
si)ensabile  d'ogni  disegno. 

II  Partito  ordinato  e  forte,    per   l'unità    del  no 
me.  per    la  Statistica  de'    suoi    mezzi,    e    per    l' uni- 
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vorsalità  (id  lavoro,  di  coscit'ii/.n  di  ^0.  foi  iiuTrlilu- 
il  disey^iio  j;t'ii«Maii'  d' Azioiu*.  e  (ìclinin'hln-  1"  intento 
piiUico  da  ra<r}riini«r«'rsi   ])iiino. 

La  questioiu*  l'ìiiropea.  se<::iiatain('ntt'  dopo  l'onduta 
1"  |Tnit5\  <U'l  Partito,  si  conc-eiitra  tutta  in  un  pro- 
blema  d'  inizìntira. 

['lì  sorjfere  simultaneo  di  dieci  popoli  e  il  sojìik» 
accarez/uto  da  uomini,  i  quali  proponendo  al  Par- 
tito disejrni  «rijranteschi  impossibili,  connnciano  dallo 
smembrarne  le  forze  e  finiscono  per  ricacciarlo  nel- 
l'inazione. Dieci  insnn-e/ioni  non  sor  trono  a  un  tratto, 
in  virtù  di  disejrni  j)reordinati  :  seguono  spontanee, 
quando  l'ora  è  trinnta.  l'impulso  dato  da  una  ì)an- 
diera  che  si  levi,  circondata  dal  fascino  della  vit- 
toria, in  nome  di  tutti  e  chiamando  tutti  a  sorjjere. 
sopra  un   punto  importante  d'  Europa. 

Spetta  a  quell'istinto  di  rapida  e  sicura  pene- 
trazione eh' è  il  genio  delle  rivoluzioni  d'accertare 
«luell'ora.  Spetta  al  concetto  stratejrico  e  alla  tattica 
del   Partito  d'accertare  quella  vittoria. 

Dopo  la  prova  di  fatto  incontrovertibile  data 
dal  1848.  quando  l'insurrezione  passeggiò  trionfante 
di  Cai)itale  in  Capitale  d'Europa  —  <lopo  l'accre- 
scimento venuto  al  Partito  dai  rapidi  progressi  del- 
l'elemento  popolare  da  quell'anno  in  poi  —  noi 
possiamo  tenere  per  fermo  che  l'ora  suonerà  ogni 
qualvolta  il  Partito,  stretto  a  una  sola  bandiera  e 
acquistata  universalmente  coscienza  delle  proprie 
forze,  moverà  ordinato  all'attuazione  pratica  d'un 
Jine  determinato.  Avanza  d'accertar  la   vittoria. 

In  rivoluzione  come  in  ogni  altra  guerra,  il  se- 
greto della  vittoria  sta  nel  concentrare  rapidamente 
iì  mttggiore  nuìnero  di  forze  sopra  un  punto  dato.  Non 
si  vince,  smembrando  le  forze  in  assalti  su  tutta  la 
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liiieu  che  si  stende  da  Roma  a  ^Madrid,  da  Parioi 
a  Vienna  e  Jierlino,  Si  vince,  facendole  converjiere 
ratte  sul  punto  strate«rico  in  cui  la  battaorlia  rompe 
pili  decisamente  la  linea  nemica.  Tendere  all'azione 
in  ciascun  paese  e  consecrarvi  le  forze  delle  quali 
ojrni  Sezione  Nazionale  può  disporre,  condurrà  forse 
a  dieci  piii  o  meno  vigorose  sommosse,  non  ad  una 
Uivoluzioue  vittoriosa.  Se  il  J'artito  vuol  vincere,  gli 
è  forza  di  scegliere  sulla  Carta  d"  Europa  il  punto  sul 
quale  ['iniziativa  è  più  possibile  e  più  potente  d'ine 
vitabili  conseguenze  —  poi.  di  rovesciarsi  su  quello 
con  tutte  le  forze  appartenenti   ;ille  diverse  Sezioni. 

Il  punto  strategico  (ìeW  iniziativa  è  naturalmente 
collocato  dove  —  data  una  somma  di  forze  positive 
eguale  all'impresa  —  è  più  certo  il  concorso  im- 
mediato d'altro  popolo  e  i)iù  probabile  il  dividersi, 
dietro  a  interessi  discordi,  delle  forze  nemiche. 

L'Europa  ha  una  eccezione  alla  seconda  ])arte 
di  questa  regola  nella  J-' rancia.  Per  l'onnipotente 
unità  del  paese,  per  le  memorie  della  sua  grande 
Rivoluzione  e  degli  eserciti  napoleonici,  pel  presti- 
gio esercitato  da  ogni  evento  che  si  compia  in  Pa- 
rigi sulle  menti  delle  popolazioni  europee,  la  Francia, 
comunque  ogni  suo  fatto  rivoluzionario  davvero  deb- 
ba avere  nemiche  tutte  le  forze  dei  Governi  d' Eu- 
ropa, è  la  terra  dove  una  iniziativa  è  più  certa  di 
sommovere  da  un  punto  all'altro  tutti  i  popoli  op- 
pressi e  impazienti  dell'avvenire. 

Da  quest'uni(;a  eccezione  infuori,  l'Italia  e  in 
oggi  il  i)aese  che  raccoglie  visibilmente  in  sé  tutti 
i  caratteri  dell'iniziativa. 

'L'universalità  dell'opinione  propizia  al  moto  è 
provata  da  una  serie  di  generose  proteste  unica,  da 
dieci    anni    in    poi,  in  Europa.  La    Causa  Nazionale 
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(l'Italia  «■  identica  a  <|ii<'lla  di  tutte  Taltie  Xa/iotii 
S('liia<?ciale  u  smembrate  «lai  rii>art<i  teifitorisiie  «li 
Vienna.  L' iiisurrezione  Italiana,  assalendo  1"  Austria, 
porjie  oj)|MMtiinità  «li  sorjrt'it'  Jigli  elementi  Slavi  e 
iviimani  che  abbondano  nell' Impero,  aspirano  a  farsi 
Xa/.ioni  e  deplorano  le  promesse  tradite  dal  (loverno 
Imj)eriale  nel  1S4S.  I  soldati  Italiani,  eolloeati  nei 
paesi  più  malcontenti  dell'  Impero,  ne  aiuterebbero 
i  M)Oti.  Da  venti  a  venticin«}ue  mila  IJnj^aresi.  soldati 
dell'Austria  in  Italia,  s'accentrerebbero  alla  nostra 
ì)an<liera  d'insurrezione.  Il  moto  popolare  Italiano 
non  può  ipiindi.  anche  volendo,  localizzaisi.  Le  con- 
dizioni «•eojiraliche  dell'  Italia,  e  una  popolazioiu'  di 
venticinque  milioni  assicurano  durata  all' insurrezione, 
tanto  da  lasciare  aj>ii  altri  jyopoli  spazio  di  tempo 
che  basti  a  se«:uire.  L' A  listila  e  la  Friin<*ia.  la  Francia 
e  1*  Injihilterra  non  possono  avere  uniformità  di  dise- 
ofui  in  Italia.  L' Italia,  dovendo  rivendicare  Itoma 
al  suo  popolo  e  rovesciare  il  l'apato.  sciog:lierebbe 
col  fatto  della  propizia  insurrezione  il  problema  della 
libertà  di  coscienza  in  Ijuropa  e  avrebbe  il  favore 
di  quanti   credono  in  essa. 

La  Francia  e  l'Italia  sono  duiujue  i  punti,  ai 
quali  spetta  V  inizidtira.  Roma  e  Parigi:  questa  do- 
vrebb' essere  la  parola   d'ordine   del   Partito, 

Air  iniziativa  su  quei  due  ])unti  dovrebbe  il 
Partito  consec-rare  tutti  i  suoi  mezzi:  attività,  uo- 
mini, casse. 

Son  queste  le  somme  basi  sulle  quali.  i>armi. 
dovrebbe  attuarsi  l'Unità  del  Partito.  Non  tocca  a 
me  dire  il  come.  Il  Partito  d'Azione  Italiano  è  co- 
stituito ed  attivo.  Oyiii  nucleo  appartenente  ad  al- 
tra Nazione  che  vorrà,  provvisoriamente,  associarsi 
al  nostro    lavoro,  verrà    accolto    da   noi    con    alletto 
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fiateruo.  Credo  diflìcile  —  fuorché  per  qualche  Na- 
zione lieta  di  nomi  universalmente  accettati  —  costi- 
tuire a  un  tratto  il  Partito,  fondandone  di  getto 
gli  ordini  e  la  gerarchia.  ]\Ia  se  ogni  piccola  asso- 
ciazione già  costituita  vorrà  aderire,  senza  aspettare 
lavoro  più  vasto,  alle  norme  generali  accennate  —  se 
ogni  nucleo  di  dieci,  di  cinque  uomini  di  buona  vo- 
lontà, in  qualunque  punto  si  trovi,  vorrà,  senza 
badar  oltre,  costituirsi  in  Sezione  attiva  del  Par- 
tito d'Azione  Europeo  e  adempiere  agli  obblighi, 
che  sono  condizione  iutriseca  d'ogni  vita  politica  — 
se  ogni  individuo,  noto  per  testimonianza  di  fede 
data  in  passato,  vorrà,  praticando  ciò  che  la  coscienza 
gli  detta,  dare  nelle  colonne  del  Pensiero  ed  A- 
ziONE.  pubblica  adesione  alla  nostra  proposta.  —  se 
insomma  ogni  uomo  devoto  sinceramente  alla  Causa 
vorrà  fare  il  debito  proprio  senza  calcolare  anzi 
tratto  le  probabilità  di  riuscita  o  il  numero  d'uo- 
mini che  lo  seguiranno  —  l'esempio  frutterà  e  le 
adesioni  individuali  produranno.  ne  sento  certezza, 
l'ordinamento  collettivo.  I  tempi  sono  maturi  per 
esso. 

Non  credo  avere  bisogno  di  dire  che,  costituite 
una  volta  abbastanza  potenti,  le  Sezioni  Nazionali 
del  Partito  d'  Azione  Europeo,  i  delegati  scelti 
dalle  Sezioni  foimerebbero  naturalmente  il  Centro 
d'  Azione. 

II. 

La  questione  delle  Nazionalità,  in  nome  della  quale 
segnatamente  io  chiamo  il  Partito  a  unirsi,  a  ordi- 
narsi, è  questione  vitale  per  tutti  noi. 

Il  problema  che  sommove  da  ormai  tre  secoli 
le  conscie  o  inconscie  moltitudini  dell'Europa;  che 


[185S]  l>KI.I.' OKIUNA.MKNH»    l>KI.    l'AKTITO.  VJ 

suscita  a  o;;iii  tallio  da  Me  (juarti  di  secolo  i  jjrandi 
subiti  evi'Uti  c-Ik'  si  (diiainaiio  llivoitiziorii  :  clie  la 
Irjiittiinc,  sante  e  pia  l'orti  d"of;iii  leprcssionc  1<* 
nostre  abitazioni,  è.  non  v"  La  <liil>l)io.  un  proiìlenia 
«r  Kducazionk.  Una  ;;iande  I^ipoca  dell"  IJnianità  — 
r  Ki)oca  cIm'  coiKinistava.  teoricamente  almeno,  nd- 
r  intelletto,  la  forniola  della  vita  {\v\V individuo  umano 
—  sta  morendo  sotto  «jli  occhi  nostri  ;  né  forza 
di  papi  o  di  <;overni  ostili  al  futuro  può  far  che 
riviva.  La  sua  missione  è  compita.  Due  secoli  d'a 
nalisi  l'hanno  incontrastabilmente  provato:  e  la  Fran- 
cia la  conchiuse  compendiandone  il  lavoro  in  una 
Dichiarazione  di  Diritti,  sul  finire  dell*  ultimo  se- 
colo. Un'altra  Epoca  sta  i)er  iniziarsi,  che  darà  la 
formola  della  vita  collettiva,  della  vita  dei  Pop()li. 
e  con  essa  un  nuovo  sviluppo,  un  nuovo  intento 
alla  Morale  religiosa,  alla  Scienza,  all'Arte,  alle  Isti- 
tuzioni politiche,  e  alle  relazioni  economiche.  >'oi 
cerchiamo  che  l'Umanità  salga  d'un  grado  sulla 
scala  del  Progresso:  cerchiamo  che  s'aggiunga  al 
termine  libertà  il  termine  associazione:  cerchianu»  che 
V  uomo  migliori,  che  la  comunione  dell'  individuo  colla 
vita  de'  suoi  fratelli  diventi  più  vasta,  più  potente  e 
più  pura,  che  il  suo  intelletto  s'atììni  in  un  più  grande 
culto  del  Vero,  il  suo  cuore  s'educhi  a  più  attivo  e 
profondo  ainore  del  Giusto.  iSe  noi  non  nudrissimo 
speranze  sittaite.  non  saremmo  rivoluzionari. 

Ma  perché  questo  nuovo  grado  di  progresso  si 
salga,  è  necessario  che  i  popoli  s'ordinino  sitontanei 
in  associazione:  la  formola  della  vita  indiriduale 
poteva  darsi  da  individui,  re,  papi,  o  fondatori  di 
religioni:  la  formola  della  vita  collettiva  non  può 
escire  che  dai  popoli  stessi,  dalle  moltitudini  strette 
ad  una  fede,    a  un   patto    comune.    Perché  alla    Di- 

Mazzini,  Scritti,  ecc..  voi.  LXII  (Tulitica,  voi.  XXI).  i 
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cbiaiazioue  dei  Diritti  sotceiitri  in  più  vasta  Dichia 
razione  dei  Principi,  del  Dovere  di  tutti,  è  necessario 
che  i  Popoli  s'interroghino  liberamente  gli  uni  co- 
gli altri  e  verifichino  uelP  azione  comune  le  proprie 
attitudini,  le  proprie  forze.  Perché  la  questione  Eco- 
nomica, riparto  più  giusto  delia  produzione  e  della 
distribuzione  della  richezza.  possa  sciogliersi  prati- 
camente, è  necessario  equilibrare  le  differenze  che 
separano  un  mercato  da  un  altro,  aprirli  tutti  alla 
trasmessione  reciproca  dei  prodotti,  dare  alla  scienza 
dell'attività  materiale  un  avviamento  uniforme,  so- 
stituire a  poco  a  poco  alla  cieca  anarchica  specu- 
lazione dei  combattenti  industriali  un  moto  pacifico 
e  intelligente  d'emulazione,  e  sopratutto  ordinare 
le  cose  per  modo  che  i  frutti  dei  progressi  dell'in- 
dustria, delle  invenzioni  meccaniche,  dei  nuovi  sboc- 
chi aperti  alla  produzione,  delle  rapide  e  lontane 
(comunicazioni  schiuse  fra  i  popoli,  non  diventino 
monopolio  dei  pochi,  ma  si  spandano  sulle  moltitu- 
dini a  beneficio  dei  più.  E  i)erchè  un  importante 
lavoro  si  compia,  è  necessario  un  riparto  d'attività 
fra  quelli  ai  quali  è  afiB<ìato.  a  seconda  delle  atti- 
tudini, delle   capacità,  delle  tendenze  speciali. 

Questo  ri{)arto  che  in  un  opificio  privato  si  chia 
ma  divisione  di  lavoro,  nel  lavoro  collettivo  Euroi)eo 
ha  nome  Nazionalità. 

(^)uando  ì  popoli  non  avevano  ancora  coscienza 
di  se  stessi  —  quando  la  Patria  non  era  se  non  la 
Patria  dei  re.  delle  poche  famiglie  privilegiate  a  reg- 
gere, degli  interessi  dinastici,  le  alleanze,  le  guerre, 
i  trattati  erano  o[)era  di  pochi  individui  senza 
missione,  senza  intelletto  di  dovere  —  la  Nazionalità 
poggiava  sulla  tendenza  all'ingrandimento  proi)rio 
a  spese  altrui,  all'indebolimento  d'ogni  vicino,  alia 
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cuuquisUi,  alla  gelosia  di  ({iialuii<|iu'  toswe  <>  iiiiiiatr 
ciiisse  diventare  potente.  10  allora,  protesta  contro 
una  na/ionaliti\  rc^ia.  contro  una  Patria  senza  po- 
polo, sorse  il  cosmopolitismo  a  nejjare  nazionalità  e 
l)atria,  a  non  vcdeie  die  la  Terra  e  l'individuo.  Ma, 
rovesciati  «il"  incianijd  clic  le  razze  rcj^ali  avevano 
collocato  Ira  popolo  e  popolo,  il  cosmopolit invio  \\\ 
impotente  a  ordinare  il  lavoro  comune.  11  cosmopo- 
litismo, cancellando  il  termine  intermedio  ira  indi- 
viduo e  Umanità,  sottraeva  il  punto  dappoj;<:io  alla 
leva  che  volea  porre  in  moto,  chiamava  i  poi)oli  al 
l'azione  senz'assegnare  ad  essi  la  loro  parte,  esi- 
geva che  si  comi)isse  l'opera  sopprimendone  lo  stro- 
mento.  E  tini,  sia  rassegnandosi,  come  i  cosmojtoliti 
dell'  ultimo  secolo,  a  star  pago,  ovunque  fosse,  de*  i)ro- 
pri  conforti:  ubi  bene,  ibi  patria,  o  cercando,  come 
tanti  riformatori  sistematici  de'  nostri  giorni,  sosti- 
tuire al  punto  d'appoggio  naturale,  la  Patria,  una 
forza,  nna  influenza  usurpata,  imponendo  gerarchie 
ordinate  arbitrariamente  dall'alto  al  basso,  scimiot- 
taudo,  col  Padre  lOnfantin  e  con  Augusto  Comte.  il 
Papato.  * 

La  Nazionalità,  come  noi  la  intendiamo,  non  è 
l'irosa,  sospettosa,  cujuda  Nazionalità  dell'Evo  Me 
dio:  non  è  1"  inerte  egoistica  Nazionalità  della  Fran- 
cia, regnante  Luigi  Filippo:  non  è  la  Nazionalità  del 
Congresso  di  Vestfalia,  né  quella  dei  Trattati  di  Vienna. 
È  la  Nazionalità  dei  l'opoli  che  non  fu  mai,  ma 
sarà  :  la  divisione  dell' Umanità  in  nuclei  affratellati 
in  un  intento  comune,  indipendenti  nella  scelta  dei 
mezzi  che  devono  raggiungerlo  :  il  ripai  to  fra  i  membri 
d'una  stessa  associazione  delle  varie  funzioni  indi- 
cate dalle  condizioni  geografiche,  dalle  lingue.  (ìalle 
credenze,  dalle  tradizioni  storiche.  Come  le  famiglie 
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devono    pre[)aiaie    cittadini    allo    Stato,    le    Nazioni 
devono  preparare  apostoli  militanti  all'Umanità. 

Dio  ha  scritto  una  linea  del  suo  pensiero  al  di  so- 
pra d'ogni  culla  di  po])olo.  Quella  linea  è  la  sua  niis 
sione  speciale.  (3ancellarla.  non  è  possibile:  bisojjna 
far  si  che  possa  svolgersi  liberamente,  porla  in  armo- 
nia coll'altre.  innalzar  la  Xazioue  al  concetto  dell'Uma- 
nità, ^la  Umanità  senza  Nazioni  non  può  esistere.  Il 
patto  che  deve  stringere  in  alleanza  le  diverse  fami- 
glie umane  non  può  essere  segnato  da  soli  individui. 

La  questione  delle  Nazionalità  primeggia  dunque 
su  tutte  l'altre  che  agitano  in  oggi  P Europa.  La 
questione  sociale  non  sarà  sciolta  mai  se  prima  i 
Popoli  non  sono  costituiti  liberi,  eguali,  alleati,  con 
nome,  bandiera  propria  e  coscienza  di  sé. 

Il  Partito  deve  dunque  ordinarsi  tutto  intero 
nazionalmente,  in  Sezioni  che  rappresentino  i  diversi 
Popoli  e  ne  concentrino  i  migliori  elementi,  gli  ele- 
menti capaci  d'iniziativa.  Il  Partito  deve  rendere 
in  sé  immagine  dell'avvenire:  le  Sezioni  Nazionali 
devono  dunque  cougiungersi  in  un  Centro  che  sia 
programma   vivente  dell'alleanza -futura. 

Ed  è  lavoro  urgente,  non  solamente  i)erché  da 
rebbe  al  Partito  mezzi  e  forze  per  com])iere  il  pro- 
prio dovere,  ma  perché,  sottomettendo  l'attività  delle 
diverse  Sezioni  a  un'unica  direziono  generale,  edu- 
cherebbe gli  animi  a  sentire  l'importanza  d'una 
unità  di  disegno,  senza  la  quale  non  possiamo  sperare 
vittoria  durevole.  Preordinamento  siffatto  mancava 
ai  moti  del  1848:  e  per  questo,  malgrado  le  prime 
splendide  vittorie  dell'insurrezione,  la  guerra  con- 
dotta isolatamente  su  dieci  punti,  tornò  in  rovina 
per  noi:  bastò  agii  alleati  nemici  di  concentrare  le 
loro  forze  per  vincerci  ad  uno  ad  ano. 
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Ojr^i.  il  ri[)ai  t<>  politico  territoriale  il'  lOuropa  è 
talmente  anormale,  cosi  diaiuetralmente  contrario  alle 
ren«leiize.  alle  aspirazioni  dei  popoli,  alla  loro  distri- 
ì)nzione  naturale  sulla  faccia  del  «lobo,  che  vieta, 
non  solamente  ogni  possibile  soluzione  alle  jrrandi 
questioni  sociali,  ai  crescenti  bisoorni  di  produzione, 
a  un  migliore  assetto  della  vita  economica,  ma  Ta- 
inore.  la  vita  concorde,  la  pa(;e.  Sopra  i  tre  quarti 
d'Europa,  sotto  l'impero  d'un  Diritto  che  risale 
alla  fine  deU'l'^vo  Medio,  per  divisioni  e  conquiste 
sancite  colla  violenza  delle  cupide  ambizioni  «li  jìoche 
razze  dinasti<die  senza  fede  comune,  senz'  atnore 
d'  Umanità,  senza  intelletto  del  disegno  previden- 
ziale di  Dio.  che  i)ure  invocano,  i)rofanandolo.  in 
capo  ai  loro  decreti,  le  ])opolazioni.  ripartite  ad 
arbitrio,  si  stanno,  talune  smembrate  in  vari  dominii. 
talune  aggiogate  insieme,  malgrado  credenze,  origini, 
tradizioni  e  favelle  diverse,  sotto  una  razza  straniera, 
qualcuna  con  una  Corte  appartenente  a  terra  lontana 
e  senza  comunione  d'affetto  o  d'istinti  colla  gente 
ch'essa  è  chiamata  a  dirigere:  tutte  piti  o  meno 
serve  e  sottoposte  ad  oidini  che  condannano  ad 
assojjimento  perenne  gran  parte  delle  forze  indivi- 
duali e  contendono  all'altra  l'associazione  sotto  un 
principio  comune  riconosciuto.  La  disuguaglianza  di 
territorio,  iiiantennta  ad  arte  fra  Stato  e  Stati,  è  sif- 
fatta che  non  è  possibile  sviluppo  di  vita  e  di 
cooperazione  fraterna  :  e  a  rimedio,  o  meglio  a  iro- 
nia di  rimedio,  è  sancita  una  teoria  iV eqniiihrio  che 
si  riduce  a  una  tutela  perenne  dei  grandi  Stati  sui 
l)icc<di  o.  quando  due  potenze  di  juimo  ordine  tro- 
vino modo  «il  allearsi,  alla  loro  dominazione  assoluta 
sulle  minori.  (Juinùi  sbocchi  naturali  vietati  alla 
proibizione  :     impossibilità     d*  iJltender^i    e    atìratel- 
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larsi  tra  produttori  diversi  di  razza  e  di  lingua; 
inceppamenti  d'ogni  sorta  al  commercio:  assenza 
«i'ogiii  incitamento  naturale  all'intelletto  e  ad  ogni 
capacità  di  progresso;  e  gelosie,  odii  crescenti  dove 
la  denominazione  di  Stato  dovrebbe  indicare  aSf>o- 
ciazione  d'aft'etti  e  d'opere:  e  soldati  d'una  terra 
trapiantati  a  frenare,  a  spegner  nel  snngue.  le  aspi- 
razioni d'nn"  altra,  e  germi  di  ribellioni  e  di  guerre 
continne:  non  Xazioni.  ma  agglomerazioni  di  genti 
senza  vincolo  morale  e  senza  nome.  In  tale  condi- 
zione di  cose,  l'irritarsi,  il  dividersi,  per  l'uno  o 
l'altro  sistema  sociale,  è  follia.  Studiamoli  tutti; 
diffonda  ciascuno  colla  parola  e  cogli  scritti  quello 
che  gli  sembra  più  vero:  lavoriamo  intanto  tutti  e 
concordi  a  edificare  ai  Popoli  una  Patria  nella 
quale  possano  liberamente  scegliere  e  ridurre  in 
atto  la  scelta. 

Lasciamo  la  Francia  nella  quale  l'TTnità  I^azio- 
nale  è  irrevocabilmente  fondata,  e  gli  Stati  Britan- 
nici dove  l'opera  di  fusione  delle  tre  razze,  scan- 
dinava, germanica,  celtica,  imperfetta  tuttora,  non 
è  più  che  un'opera  di  lento  interno  progresso  am- 
ministrativo: non  v'è  popolo  in  Europa  che  non 
abbia  la  proi)ria  nazionalità  limitata,  smembrata  o 
negata,  o  non  corra  pericolo,  mercè  l'eccessiva  disu- 
guaglianza di  forze,  di  vederla  offesa,  sommersa, 
nella  prima  crisi  che  susciti  a  guerra  i  Governi 
d'  Europa. 

Al  Sud.  abbiamo  l'Italia.  Venticinque  milioni 
<i' uomini  frementi  jxr  l'Unità  vi  stanno  divisi  in 
sette  Stati  disuguali  di  tanto  che  la  scala  delle  po- 
polazioni va  dai  nove  milioni  al  mezzo  milione.  L'U- 
nità geografica  v'è  rotta  a  ogni  tanto  da  linee  di 
dogane,  da    frontieie  artificiali  e  ita    legislazioni  di- 
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verse.  Il  «jiiiiito  a  un  <lipress(>  della  sua  superficie 
è  nelle  inani  (lelT  Austria.  Iloniu  è  <)(!«rnpata  dall' anni 
Fraticesi,  Mijjliaia.  di  Svi/./.rri  assoldati  stanziano 
nelle  terre  meridionali  e  nel  centro.  La  Corsica  è 
«livella  dalla  madre  Patria:  divelto  è  il  Ticino.  I^a 
Na/.ionalità  non  lia  nome  in  Italia,  non  bandiera, 
né  rappresentanza,  né  niod<)  alcuno  di  rivelarsi,  se 
non   nel   nnirtirio  e  nelle  conjiiure. 

Attraverso  la  ('Onfederazione  Svizzera  lieta  d'e- 
sistenza nazionale,  ma  non  abbastanza  estesa,  mi 
nacciata  di  fronte  e  sui  fianchi  dalla  l-'iaiicia.  «ial- 
l' Austria,  dalla  (Terniania.  segnata  <l'una  impronta 
l>erenne  di  debolezza  dalla  Neutralità  che  sembra 
proteggerla,  e  serva  quindi,  nella  vita  internazio- 
nale, d'oojni  esijrenza  straniera,  ginufrianio  al  cen 
tro  d'Europa,  alla  (lennania.  all'Impero  d'Austria. 
Può  alcuno  s<rorgervi  indizio  di  Nazioni  ordinate? 
indizio  di  quella  comunione  di  pensiero,  di  princijdo. 
ili  diritto,  di  fine,  senza  la  quale  non  può  esistere 
Nazione  ? 

L'Impero  d'Austria  non  rappresenta  una  Nazio 
nalità:  raiq)resenta  una  Amministrazione  sovrapposta 
per  diritto  di  forza  a  genti  divise  da  lingue  e  abi- 
tudini, chiamate  dalle  origini,  dalle  credenze,  da 
speciali  attitudini  a  sviluppare  per  vie  diverse  la 
Vita.  Su  .'ÌS  milioni  incirca  di  sud<lifi.  l'Impero 
numera  dai  (J  ai  7  iniliotii  di  razza  teutonica.  Su 
questi  (J  o  7  milioni,  due  milioni  incirca  sono  co- 
loni, viaggiatori,  trattìcanti.  senza  ingerenza  sull'e- 
lemento governativo.  Da  12(>  famiglie  potenti  per 
larghe  possessioni  »ìi  terre,  vasti  capitali  o  tradi- 
zione d'aristocrazia  feudale,  senza  nazionalità  de- 
finita, sia  ve.  magiare  tentone,  inforestieiate  nei  njodi. 
senza  pensiero  comune,    seu/a   capacità    (l'iniziativa 


56  DKI.I/' OI5DINAMKNIO    DlL    PARTITO.  [1858] 

pel  bene,    coli* aiuto  d'  mia  interminabile  amministra- 
zione e  d'un  esercito  eli- è  un    vero  campo  di   Wal- 
lenstein.  formato  d'elementi  eterogenei,  ma  rijtartito 
cou    arte    machiavellica    sì   che    le    sue    divisioni    si 
trovino  di  rado  a  contatto    eolla  propria    razza,  go- 
vernano,   o    meglio    resistono   come    possono    d'anno 
in  anno   a  un  moto  interno  di  smembramento   d'an- 
no in  anno    pivi    minaccioso.    Diciassette    milioni   di 
Slavi   stanziati  in  Boemia,  in  ^Moravia,  nella  (lalizia. 
nella  parte  alpestre  dell' Ungheria,  nel!' Illiria.  neUa 
Croazia,  nella    Stiria.    nella    Slavonia.    in    Dalmazia, 
stendono  sulla  circonferenza  dell'Impero    una    larga 
zona    che  chiude  quasi  d'ogni  intorno  la    razza  do- 
minatrice concentrata  nell'Arciducato.  Cinque  milioni 
e  più    d'Italiani    occupano    esclusivamente    tutta    la 
l)arte    dell'Impero    che    si    stende   dall'Alpi    al    Po: 
cinque  milioni  e  più  di   Magiari  ne  tengono  la  parte 
centrale   dalla   Drava  ai  Carpati;  oltre  a  due  milioni 
e  più  di  liomeni  soggiornano  dalla  Bukowina  ai  Con- 
fini Militari    guardando  alle  tribù   sorelle    collocate 
nell'Impero  Turco.   E    Armeni,   Greci.   Israeliti.  Tsi- 
gàiii,  Turchi,  Albanesi,  sommanti  a    un  milione    in- 
circa, aggiungono,  sparsi  a  nuclei  nelle  diverse  Pro- 
vincie, un   elemento  dissolvente   alla    pretesa    unità 
dell'Impero.  Un   primo  fremito  delle  mizionalità  ag- 
giogate sotto  il  dominio  d'una  casta  amministrativa 
feudale    che  scema  d'influenza    da    Carlo   V  in    i)oi. 
aveva    rotta    dieci    anni    addietro     quella    unità,    e 
vinceva,  se  il  disegno  comune  ch^io  invoco  e  che  sta 
ordiiumdosi.  avesse  fin  d'allora  prevalso:  il  secondo, 
al    quale    ci    accostiamo    rapidamente,   la    scioglierà 
senz'altro    e    irrevocabilmente.   Intanto  —   e    questo 
io   lo   accenno   j)ensando    alia    questione    economicta 
europea    —    mercè    gii    ordini    e    i    continui    terrori 
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d"  mi  dispotismo  eli»'  non  vive  se  non  (rainiiKtroiido 
osturoli  nll'uttività  e  ni  (^oiitatto  dei!*-  ]K>pola/Joni. 
i  venti  fentesiini  <lel  suolo  rinianjroiK)  tuttavia  ste- 
rili  e  sottratti   alla   j>ioduzione. 

Dalla  frontiera  Nord  occi<lentale  del  nialaufrnrato 
Iinpei'o  lino  al  llaltico  e  al  Mare  del  Nord,  si  stende 
la  (ìerniania.  dove  Faflinità  delle  razze,  l'identità 
delle  HUtielie  tradizioni  relijiiose.  la  lin<rna.  e  sopra- 
tutto  le  tendenze  intellettuali  sinofolari  tanto  da 
costituire  una  missione  speciale,  comandano  V  Unità. 
E  i  ol»  milioni  che  comi>ongono  la  Confederazione 
sono  divisi  in  •>!>  Stati.  La  popolazione  di  questi 
Stati  si  libra,  trapassando  jìer  ogni  varietà  di  cifia 
possibile,  fra  i  KJ  milioni  e  più  della  Prussia  e  i 
.S4.000  abitanti  del  tratto  di  terreno  chiamato  con 
l)oinpa  feudale  Landgraviato  di  Hesse-llombnrg.  Trin- 
i'ipato  di  Lichtensteiii.  e  signoria  (ìi  Kniithauseii. 
Da  ."»  a  7  milioni  di  Slavi.  Polacchi  i  più.  furono 
aggregati  a  quella  cifra  dalla  violenza  e  congiurano 
a  separarsene.  La  perenne  rivale  ambizione  della 
Prussia  e  dell'Austria  che  presiede  alla  Dieta  e 
tiene  presidio  in  Mainz.  vi  combatte  l'unità  che  sor- 
gerebbe spontanea.  La  jirodnzione.  il  commercio,  lo 
sviluppo  della  ricchezza  materialcj  vi  sono  incepi)ati 
dall'assurdo  smembramento  jxtlitico  amministrativo. 
La  fiacchezza  militare  della  mal  congiunta  Confede- 
razione mantiene  viva  una  sorgente  di  guerra  nelle 
speranze  d'ingrandimento  a  sue  spese  che  covano 
in    l'rancia  ed  altrove. 

Al  di  là  della  frontiera  Germanica,  al  nord,  si 
stende  l'immenso  campo  che  ha  nome  Russia:  Na- 
zione giovaiH'.  crescente,  con  un  avvenire  potente 
che  ueppur  la  lega  di  tutto  il  resto  d'Europa  può 
torle.   La  forinola  di  quell'avvenire,  la  missione  della 
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Russia  è  di  portare  un  «ionio  il  nostro  incivili- 
mento nell'Asia.  'Sin  là  pure  quel  delitto  europeo 
clie  nella  storia  della  vecchia  politica  si  chiama 
cancellamento  della  Poloiiia  e  la  tendenzii  degli  Tsar 
da  Pietro  il  Grande  in  poi  a  conquistare  i  paesi 
europei  occupati  dal  Turco  hanno  sviato  la  Russia 
da  quella  missione  per  legarla  alle  fficcende  dell'oc- 
cidente e  dell'oriente  d'Europa.  Finattanto  che  la 
futura  politica  delia  Nazionalità  non  costringerà 
un  paese,  che  numera  in  oggi  da  58  milioni  d'uo- 
mini e  può  mettere  in  armi  un  milione  di  soldati, 
a  seguire  il  disegno  provvidenziale  che  lo  chiama  a 
trasformare  la  vita  delle  Asiatiche  razze,  la  spada 
di  Damocle  della  guerra  e  dell'invasione  penderà 
sull'  Europa. 

Ridiscendendo  dal  nord  a  quella  parte  della 
frontiera  Austriaca  che  guarda  all'est,  noi  incon- 
triamo un  altro  Impero  che  riproduce  in  sé  tutti  i 
vizi  del  i)rimo  e  può  chiamarsi  1' Austria  d'Oriente. 
È  l' Impero  Turco  d' Europa.  Là  sopra  uno  dei  più 
fertili  terreni  d' Europa,  oggi,  mercè  il  dispotismo 
straniero  che  lo  isterilisce,  condannato  a  provvedersi 
talora  di  grani  altrove,  dentro  contini  estesi  quanto 
quei  della  Francia.  15  milioni  incirca  d'uomini  di 
razze  europee,  slave,  romene,  elleniche,  appartenenti 
pressoché  tutti  alla  credenza  Cristiana,  soggiacciono 
alla  doininazione  assoluta  d'un  milione  e  mezzo  d'uo- 
mini Asiatici  accampati  su  quel  terreno  in  nome 
d'  una  credenza  radicalmente  diversa,  la  Maomettana, 
senza  la  menoma  affinità  di  lingua,  <U  tendenze,  di 
abitudini,  di  tra<ìizioni,  d'affetti.  Su  quel  vasto  ter- 
reno, il  dogma  asiatico  delia,  fatalità  e  dell'inerzia 
e  il  principio  attivo  progressivo  Europeo  delia  Li- 
bertà stanno  a  fronte  l'uno  dell'altro,  come  al  tempo 
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(lolle  biittii^lic  <ii  Sulamiiiii  e  <ii  Maratona:  i  (l(i\<riii 
«r  lOuropa  protejijioiK)  il  ])iiiii().  Cento  mila  soldati 
«Iella  hjviidiera  dalla  inezza  lima  tentan<)  ttiitT  sojj- 
jfette  «Mielle  popolazioni.  i)erpetiian<l()ne.  come  fa  lAn- 
stria,  l' ijjnoranza  e  le  divisioni.  Il  Tnico.  fiiurclu- 
in  qualche  tratto  della  Tiacia.  non  <rolti\a  il  suolo. 
domina  feudalmente  sovr'esso.  Il  (;ommercio  e  tutto 
indie  mani  d«'<;Ii  Armeni,  dei  (ìreei.  dej:Ii  Italiani  o 
d'altri  sti'anieri  alla  razza  Tuica.  Ma  l'amministra- 
zione arbitraria,  tirannica  <lei  i)adroni.  l'anaicliia 
delle  Provincie.  T  incertezza  <lel  <lomani.  l'insecurità 
delle  imprese  e  dei  capitali,  speng^ono  1"  attività  e 
sottrajrono  all'  I'>uropa  ricchezze  incalcolabili  che  nn 
profiresso  normale  trarrebbe  da  quelle  rej;ioni.  L'  Im- 
pero Turco,  come  ijuello  d'Austria,  è  condannato  a 
perire  rapidamente:  come  il  Papato  cattolico,  il  l'a 
pato  Maomettano  sparirà  prima  che  il  secolo  spiri. 
Il  dissovilmento  della  potenza  Turca  s'opera  <la  oltre 
a  sessanta  anni  visibilmente.  Lasciando  <la  banda 
le  usuri)azioni  russe,  «ià  piima  del  finire  dell' ultimo 
secolo,  il  Montenegro  s'emancipava:  poi,  in  parte, 
la  (rrecia:  poi.  trent'anni  addietro,  quasi  del  tutto, 
i  Serbi:  ixìi,  ventiquattr'anni  addietro,  dentro  certi 
limiti,  i  INIoldo-Valacchi.  Ed  oofri  h'i  Bosnia  e  la  P.ui 
«iaria  s'ag^itano  irrequiete.  La  politica  Europea  che 
s'ostina  a  voler  trovare  in  Impero  sitìatto  una  bar 
riera  alle  and)izioni  della  Russia,  dà  prova  di  suprema 
stoltezza:  la  politica  delie  Nazionalità,  cliiamando 
a  vita  ordinata  i  lejjittimi  padroni  dei  suolo,  jmo 
sola  innalzarla. 

Nome  di  Nazione  ha  la  (rrecia;  non  realtà.  La 
ntescbina  immorale  ]U)litica  delle  Potenze  (he  pu- 
gnarono a  Navarino  assegnò  i  frutti  della  più  glo- 
riosa  insui'rezione  dei  tempi   moderni    a   soli   POO.OOO 


60  dell'ordinamento  dkl  partito.  [1858] 

(rreci  :  qu.ittro  milioni  incirca  d'uomini  di  stirpe 
Ellenica  che  soooioi.jiano  nell' l'Epiro,  nella  Macedoniaj 
nella  Romelia,  nell'isole  dell'Arcipelago,  vivono  vita 
di   schiavi  sotto  padroni  stranieri. 

Nome  e  realtà  di  Nazione  ha  In.  Spagna  :  ma  la  se- 
parazione della  zona  Portoghese  la  condanna,  a  debo- 
lezza perenne  contro  ogni  assalto  che  movesse,  a  ca- 
gion  d'esempio,  dalla  Francia  e  dal  Portogallo  alleati. 

Siffatta  è  in  oggi  la  condizione  d"  Europa. 

E  nondimeno  a  chi  guarda  senza  pregiudizi, 
senza  stolte  ambizioni,  senza  misere  vanità  di  pae- 
se, e  dimenticando  i  logori  trattati  di  Vestfalia  e 
di  Vienna,  alla  Carta  d'Europa,  chi  la  studia  con 
severità  religiosa  per  cercarvi  nella  divisione  na- 
turale in  grandi  bacini,  nelle  primarie  diramazioni 
del  sistema  Alpico,  nelle  condizioni  orografiche,  le 
linee  del  disegno  providenziale  che  il  dito  di  Dio 
scriveva  per  essa  creandola  e  commettendole  una 
missione  d'incivilimento  per  tutte  le  zone  del  globo 
terrestre,  splende  sugli  occhi  una  serie  di  divisioni 
naturali,  un  riparto  visibile  di  funzioni,  una  indica- 
zione di  Nazionalità  equilibrate  sia  dalla  cifra  della 
popolazione  probabile,  sia.  dove  questa  è  troppo 
diversa,  da  condizioni  geografiche  destinate  a  con- 
trobbilanciare  le  forze,  che  pareggiando  potenza 
d'assalto  e  potenza  di  difesa,  porrebbero  fine,  dove 
fossero  consecrate  dall'ordinamento  politico,  alle  cu- 
pidigie di  conquista  o  supremazia,  avvierebbero  i 
Popoli  d'Europa  all'associazione  pacifica,  al  lavoro 
liberamente  fraterno  verso  un  intento  comune,  chiu- 
derebbero l'era  delle  rivoluzioni  operate  colla  vio- 
lenza, iniziando  il  lento  continuo  normale  svolgimento 
delle  attività  e  delle  forze  destinate  a  trasformare 
progressivamente  il  mezzo  in  cui  viviamo  a  seconda 
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«leir  idralc  clic  sprona  1  aniiiie  nostre.  I<ì  k*  linee  «li 
«[liei  diseiicno  scolpite  sulla  ioriiia  della  nostra  l'!ii 
ropii  ricevono  eonferina  dalla  Storia  eh*  è  V  Mvaiiffelo 
eterno,  il  Nerbo  dell"  l'nianità.  la  definizione  della 
sua  liegjìe  di  Vita:  e  le  non  più  mute  ma  iVementi 
aspirazioni  dei  Popoli  «gridano  in  oj;jii:  quelle  linee 
non  vere.  La  tradizione  dell"  l'inanità  si  (;onfjiun<re 
in  armonia  eoli"  intuizione  della  nostra  coscienza. 
Abbiamo  per  la  nuova  (Jarta  d' Europa,  i  «lue  cri 
terii  del  Vero,  ('ome  per  disegno  i)rovvidenziale.  le 
tre  «fraudi  (amifjlie.  Greco- Latina.  (ìeruiauica  e  Slava, 
nelle  (juali  si  parte  la  ])opolazione  d' hìuropa.  si 
equilibrano  in  una  cifra  che  va  per  eiaseuna  «lai 
7(»  ajrli  <S(>  milioni,  cosi  i  nuclei  secondari,  le  tribi'i 
nelle  quali  si  sudilividono  le  tre  famiglie,  e  s'equili- 
brano anch'esse,  purché  lasciate  a  (;ougiungersi  in 
sieine  second«>  le   tendenze  e  le  aflinità  nazionali. 

Ponete  che  T  Italia  sia  libera  ed  una  «lall'Alpi 
all'estrema  Sicilia,  co'  suoi  L'ò  milioni  d'uomini 
stretti  ad  un  Patto  j;iurat«>  in  Jioma  :  ponete  che  le 
sue  forze  appoggino  la  Svizzera  mutata  in  Confe- 
derazione dell"  Alpi.  a(;cresciuta  della  Savoia  da  un 
lato,  del  Tiroh)  Tedesco  dall' altro  e  fin  dove  le  abi 
tudini  e  le  tendenze  conformi  aftratellerebbeio  ad 
essa  i  montanari  dell'Alpi:  lasciate  che  sulle  rovine 
«lei  due  Imperi  «l'Austria  e  Turchia  iMirojìea.  s«»r- 
gano  due  grandi  ('onfederazioni  alleate  tra  loro  che 
aftVatellino  da  un  lato  la  Boemia,  la  Moravia.  1'  Un- 
gheria e  la  ilomenia.  dall'altro  gli  Slavi  meridionali 
dal  -Montenegro  alla  Croazia,  da  (juella  attraverso 
la  Bosnia  e  la  Serbia,  alla  Bulgaria:  lidate  alla 
(irecia  le  sue  vecchie  proviucie  della  Tessalia,  della 
Macedonia  e  della  Romelia,  spingetela  sino  a  (vO 
stantiuopoli  :  supi)Ouete  che  la  Germania  abbia  rag 
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giunto  la  sua  unità  politica,  sia  ch'essa,  facendo  al 
sud  centro  della  Baviera,  e  della  Prussia  o  delle 
terre  Sassoni  poste  fra  l' Elba  e  il  Weser  al  nord, 
si  divida  in  due  grandi  sezioni  amministrative,  com- 
prendendo, nel  primo  Stato  V  Arciducato,  la  Baviera, 
Wurtemberg,  Hesse  Darmstadt,  etc.  e  nel  secondo 
la  Prussia,  la  Sassonia,  l'Hannover  e  le  altre  ven- 
tisette o  ventotto  minori  sovranità  :  o  che  si  stringa 
in  una  Confederazione  tripartita  fra  le  zone  che  se- 
gnano parallelamente  sul  suo  terreno  F  Oder  da  Stet- 
tin  a  Patibor.  1'  Elba  da  Kònigstein  all'  imboccatura, 
ed  il  Peno:  —  restituite  vita  alla  Polonia  del  1772  e 
non  v'opponete  alP  allargamento  della  potenza  Bussa 
nell'Asia:  —  supponete  unificata  o  confederata  tutta 
quanta  la  Penisola  Iberica:  lasciate  j)ieno  sviluppo 
alla  inevitabile  unità  Scandinava  :  —  e  vedrete, 
tra  quelle  forze  a  un  dispresso  eguali,  sparire  quella 
moltitudine  di  piccoli  Stati  ch'oggi  son  fomite  alle 
ambizioni  dei  grandi,  appagato  quell*  istinto  di  Xa 
zionalità  che  è  l'anima  deirEi)oca  nostra,  cessare 
ogni  cagione  di  guerra  e  sorgere  in  sua  vece  uno 
spirito  dartrateliamento  e  di  j)aciflca  emulazione  sulle 
vie  del  progresso, 

È  questo  il  nostro  ideale;  più  o  meno  modifi- 
cato, sarà,  ho  fede,  la  carta  d'Europa  dell'avve- 
nire. A  chi  sorride  io  ricordo  il  disfacimento,  pre- 
detto lungo  tempo  da  noi,  che  va  innegabilmente 
compiendosi  nell' IuJi)ero  Turco,  in  onta  agli  sforzi 
della  Francia  e  dell'Inghilterra:  e  l'agitazione  Scan- 
dinava predetta  da  noi  pure  vent' anni  addietro,  de- 
risa allora,  oggi  argomento  di  circolari  ministeriali. 

Su  queste  grandi  linee,  lasciando  all' avvenire  e  al 
suffragio  dei  popoli  i  particolari,  dovrebbe,  parmi, 
dirigersi  per  ogni  dove  l'attività  del  Partito. 


IV. 


UN  DOCUMENTO. 


UN    1)()(UTMICNT(). 


Il  (lociiniento  che  i)iihl>licliiiuno  ouora  jrli  nomini 
(;lie  lo  Hrniaioiio.  il  Partito  al  quale  appaiteutrono. 
la  piccola  ma  generosa  e  veramente  italiana  città 
nella  quale  i  più  tra  quegli  uomini  ebbero  culla. 
È  una  dichiarazione  dei  marinai  genovesi  e  ancone- 
tani che  salparono  sul  Caijliari  alla  volta  di  Ponza 
insieme  a  C.  Pisacane:  e  la  lasciarono  in  mano  amica, 
solo  compenso  ai  sui)remi  pericoli  ch'essi  andavano 
lietamente  ;ul  affrontare  Jler  la  Causa  Nazionale. 
I  figli  del  i)opolo  furou  raccolti  senza  scelta  ed  esame 
speciale  da  parecchi  nuclei  affratellati  al  Partito: 
raccolti  in  un  subito,  poco  tempo  prima  del  fatto. 
Fu  detto  loro:  volete  avventurarvi  a  rischi  di  morte 
per  giovare  a  una  impresa  dalla  quale  può  venir  giu- 
ramento alla  Patria  comune  f  Essi  avevano  fede  nel- 
l'uomo che  proponeva;  accettavano  volentieri,  e 
risposero:  poco  ci  cale  della  vita,  se  possiamo  sperare 
che  il  sagrificio  giovi  alla  Nazione  dalla  quale  e  per 
la  quale  nascemmo.  Soltanto  prometteteci  di  pubblicare 
quando  che  sia  la  dichiarazione  che  vi  consegniamo, 
perché  il  nostro  popolo  non  disconosca  i  motivi  che 
determin<irono  la   nostra  accettazione.  Noi  adempiamo 

Mazzini.  Scritti,  ecc.,  voi    LXII  (Politica,  voi.  XXI).  5 
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oof«i,  iiiestaiiiente  ()r<i'(>iiliosi.  airnfììcio  (;lie  ci   assu- 


nieninio 


Mestaineiite  orgogliosi:  è  dolore  il  registrare 
coiitinnaiìiente  tatti  di  martirio,  quaudo  basterebbe 
1"  unirci  a  volere  perché  la  vittoria  incoronasse  la 
nostra  bandiera:  è  orgoglio  santamente  italiano  il 
poter  dire  all'Europa:  ecco  gli  ìiomini  che  i  venduti 
ai  governi  di  fatto  dichiarano  anch'oggi  incapaci  di 
libertà. 

I  più  tra  quegli  uomini  appartengono  a  una  delle 
migliori  speranze  d'Italia,  la  marina  Ligure:  sono 
tigli  d' una  piccola  città.  Lerici,  gemma  della  Ri- 
viera orientale,  che  diede  da  orniai  treut'anni  prove 
continue  di  bella  devozione  alla  causa  nazionale  e 
nella  quale  ogni  uomo  che  s'incontra,  è  patriota: 
gli  altri  sono  d'Ancona,  città  che  durò  virilmente 
contro  gli  Austriaci  nel  1849.  Dio  conforti  nei  pati- 
menti quei  che  sopravvissero  al  nobile  tentativo. 
La  Patria  non  dimenticherà  più  mai  i  loro  nouìi. 

G.  Mazzini. 


T  Mariìiai   liguri  ai  Fratelli  d' Italia. 

Noi  partiamo.  Pairiaiiio.  non  allettati  òa  quelle  speranze 
«li  iriKKiajriio  e  'li  gloria  che  spingevano  i  Padri  nostri  a  portar 
la  croce  rossa  <U  Genova  in  Africa  e  in  Asia  e  fare  del  Medi- 
terraneo il  Mare  Nostro:  partiamo,  non  costretti  da  invasione 
straniera  o  da  crudele  tirannide  domestica  a  lasciare  il  suol  natio 
per  cercare  altrove  un  asilo  alle  nostre  famiglie  e  alle  nostre 
credenze. 

Cittadini  d'uno  Stato  comparativamente  sicuro  in  Italia, 
vivevamo  sulle  nostre  navi  e  nelle  nostre  case,  senza  temere 
che  lo  sgherro  del  tiranno  venisse  a  toglierci  ai  nostri  bambini, 
o  a  rapire  i  figli  nostri  a  noi.  E  tuttavia  non  ci  sentivamo  liberi 
e  felici.   Dai  Nord  e  dal   Sud  ci  giungeva    il    piaiity  e  il    fre- 
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mito  (li  ^i-iiti  Hohiiivo  t>  iiiiirtiri/.Ziit)- !  <>  <|iiul  fremito  <<  (jiiaì 
iHiiKMiti  HvcvHiio  stidiio  ìtiilìtiiio.  Il  liiii<;o  ^cmll.ii  clif  iimi-ìvh 
<)»i  HiiMcrriiiu'i  «li  MHiitovii.  di  PiiKiiaiio  e  di  MoiitofiiNco,  l'eco 
delle  fiicilikzioni  di  Milano  e  di  Carrara,  il  sordo  rumore  del 
haHtonc  di  Napoli  e  di  Komu,  die  Hulcava.  diHoiioiaiido.  membra 
italiane,  ci  piombavano  nnl  cnore  e  inrbuNano  i  nostri  Honni.  La 
•■oacienza  fi  dice:   Fino  a  tanpo  chic   vknii    milioni    o'Iia 

LIANI  SONO  SCHIAVI.  NON  AUIilAMO  DIKlllO  l>'  KSSKK  I.IIIK.KI 
8K    NON    A    PAITO    DI    CON8ACRAKK    I.A   VITA   Al.!,'  KMANCITAZION  K 

DI  TUTTI.  La  piccola  Patria  di  (ìenova  e  di  Piemonte  non  ci 
basi.i  pili,  e  aspiriamo  alla  Grande  Patria  che  le  Alpi  e  il 
Mare  ii:inno  tracciata  a   25  milioni  di  fratelli. 

E  perciò  partiamo.  Partiamo  con  Italiani  d'ogni  provincia 
a  tentare  la  prova  per  la  (piale  ojjni  provincia  italiana  ha  «ria 
tante  volte  dato  i  snoi  martiri.  I  Handiera  e  Scarsellini.  Knf- 
tini  e  Masiiia,  C.-irafta  e  Milano,  e  tanti  popolani,  oscnri  e 
poveri  come  noi.  ci  hanno  trasmesso  uu  sacro  legato:  noi  lo 
accettiamo,  e  se  non  ci  è  dato  esegnirlo,  lo  trasmetteremo  ad 
altri   pili   fortnnati  di   noi. 

Siamo  ben  pochi  a  tentare  la  prova,  perché  chi  governa 
non  ama  l'Italia  e  avversa  olii   s' adopra  a  lilierarla. 

Nei  giorni  delle  glorie  di  Genova  uscivano  i  snoi  tìgli  a 
generose  imprese.  Partivano  per  liberare  Sardegna  e  Corsica 
dal  giogo  saraceno,  a  redimere  la  repubblica  di  Gaeta  dal  dispo- 
tismo aragonese,  ma  abbandonavano  il  porto  a  vele  e  bandiere 
sniegate  di  pieno  giorno  e  un  immenso  popolo  dai  mnri  del 
molo,  da'  campanili  e  dalle  alture  lì  confortava  simpatico  d'ap- 
plausi e  d'auguri.  Noi.  da  un  governo  egoista  e  codardo  siamo 
costretti  a  involarci  fra  le  tenebre  a  guisa  di  contrabbandieri, 
e  a  celare  i   nostri   propositi   quasi  fossero  delitto. 

La  prova  è  difficile  :  il  nemico  che  intendiamo  assalire  è 
forte  di  soldati  stranieri  e  di  cieca  milizia  propria:  la  pro- 
vincia, in  cui  speriamo  piantare  la  Bandiera  Italiana,  è  abi- 
tata da  gente  buona  ma  ignorante,  a  cui  forse  si  far.à  credere 
essere  noi  masnadieri,  o  pirati  scesi  al  saccheggio.  Foise  ci 
toc(!herà  d'essere  accolti,  come  il  drappello  dei  Bandiera  quali 
nemici  (iei   nostri   fratelli. 

E  sia  pure!  Poveri  popolani,  non  abbiamo  se  non  la  vita 
da  dare  all'Italia,  e  di  gran  cuore  l'otìriamo.  Accolga  Dio  il 
sagritìcio  e  lo  ponga  sulle  bilancie  dei  destini  d'Italia. 
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•Se  l' impresa  riesce,  secondateci,  fratelli  di  Genova.  Non 
cedete  a  ncBsnno  il  vanto  d'innalzare  secondi,  lo  .Stendardo 
Italiano  :  fatelo  sventolare  snlla  Lanterna,  sni  forti  e  snile  navi. 
Trasformate  lo  Stato  .Sardo  in  iirovincia  italiana,  e  se  il  jn>- 
verno  resiste,  compile  la  trasformazione  senza  di  lui  e  contro 
di  lui;  le  navi,  le  armi,  i  tesori  e  i  tigli  di  Genova,  non  ad 
una  famiglia,   ma  all'Italia  appartengono. 

Se  cadiamo  non  ci  piangete.  Noi  diciamo  coi  Fratelli  Ban- 
diera: «la  nostra  morte  sarà  pili  utile  alla  causa  italiana  die 
non  una  vita  sterilmente  prolungata.  » 

Se  non  ci  è  dato  pili  vedere  le  nostre  Kiviere  bagnale  dal 
mare,  date  una  carezza  d'  affetto  agli  orfani  bambini  vìa-  la- 
sciamo fra  voi:  educateli  alla  religione  della  Patria;  racco- 
gliete la  bandiera  che.  nei  morire,  ci  sarà  sfuggita  di  mano: 
e  se  —  libera  1  Italia  dalle  Alpi  al  mare  —  vi  sovverrà  dei 
morti   fratelli,   ergete  allora   —  non    prima   —   a   coloro    ckk 

PKR    l.A    l'ATRlA     HaNXU     INCONTRA  tO      LA      MORTK.      INA     TOMBA. 

Una   tomba,    in    terra    libera  e  per    mani    libere,    consolerà  le 
anime   nostre. 

Viva   l'  Italia  I 
Genova,   12  Giugno  1857. 
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Dal  liiylio  1S41)  dura  <*  si  ri(;oinpie  ojjiii  oiorno. 
rolU-ruto  dall'  lOuiopa  e  senza  i)r<)testa  fiiorclié  da  «ili 
iioiniiii  nostri,  il  più  grave  delitto  politico  di"  io  mi 
s^appia  dallo  siueriibramento  della  l'oloiiia  in  poi. 
l'occupazione  di  Roma.  Violazione  del  J>iritro,  as- 
senza di  provocazione,  fratellanza  di  priiK^ipii  pro- 
fessata dall'invasore,  bassezza  dei  motivi  che  la  siij: 
«ferirono,  infamia  nel  modo  di  ridarla  in  atto,  tra- 
dimento di  solenni  promesse,  ^rravità  di  conseguenze, 
tutto  si  concentra  nelT  assassinio  di  Roma.  Son  dieci 
delitti  in  uno:  l'arti  di  Giuda,  la  ferocia  dei  bar 
bari,  l'immoralità  dei  tempi  del  Basso  Impero.  Come 
il  veleno  del  rospo,  il  sangue  dell'infante  strozzato, 
la  bava  «lei  bestemmiatore  entrano  ingredienti  nel 
brodo  d'inferno  delle  streghe  di  Macbeth,  tutti  gli 
elementi  (die  s'agitano  nel  fango  dell'umana  tristizia, 
fanno  mostra  di  sé  nella  soppressione  violenta  della 
nascente  Repubblica.  1/  Kuropa  mandò  unanime  un 
grido  di  biasimo  e  sdegno,  quando  fu  commesso  il 
delitto.  L'  Europa  immemore,  intorpidita,  senza  fede 
o  scoria  di  moralità  politica,  accetta  oggi  muta  il 
fatto  compiuto:  il  (ìoverno  che  in  Italia  si  di(diiara 
depositario  della  futura  libertà  del  paese,  stringe  al- 
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leaiiza  coli' invasore:  ed  uomini  di  parte  nionarclnca. 
che  si  dicono  amatori  d'Italia,  intravvedono  nell*  au- 
mentarsi delle  forze  Francesi  in  Koma  una  speranzj» 
della  Nazione. 

Ricapitoliamo  per  chi  cosi  facilmente  dimentica 
i  principali  caratteri  del  delitto. 

Roma,  abbandonata  dal  Papa,  e  dopo  aver,  a 
torto,  tentato  ©«rni  via  per  riaverlo,  avea,  jìcr  fug- 
gire i  pericoli  dell'anarchia  e  crearsi  un  governo, 
interrogato  i  desiderii  del  popolo  intero.  Un'Assem- 
blea, escita  dal  suffragio  universale  esercitato  pa- 
cificamente, avea  decretato  l'abolizione  del  potere 
temporale  del  Papa  e  un  governo  repubblicano.  Su 
1.14:  membri  presenti,  soli  undici  avevano,  per  mo- 
rivi d"  opportunirà.  votato  contro  l'adozione  della 
forma  repubblicana  :  soli  cinque  contro  V  abolizione 
del  potere  temporale  del  Papa.  L'opinione  era  cosi 
unanime  nelle  Provincie  Romane  che  cinta  già 
Roma  d'assedio  e  sotto  il  terrore  dell'imminente 
invasione  Austriaca,  263  Municipi  mandavano  in- 
dirizzi a  Roma  perché  si  mantenessero  a  ogni  patto 
la  repubblica  e  l'abolizione  della  potestà  temporale 
del   Papa. 

La  Repubblica  costituita  non  avea  dato  il  me 
nomo  pretesto,  non  dirò  ad  atti,  ma  a  lagnanze  di 
governi  stranieri.  Le  nostre  intenzioni,  quali  esse 
fossero,  non  s'erano  manifestate  e  non  porgevano 
quindi  base  alle  offese.  Per  lungo  consenso  dei  })opoli 
inciviliti,  le  guerre  non  si  rompono  senza  una  inti- 
mazione anteriore  fondata  su  torti  pretesi  o  veri 
dell'assalito.  INIa  l'invasione  venne,  su  Roma  senza  di- 
chiarazione, senza  accuse  articolate  contro  il  (ìoverno 
repubblicano,  muta  come  l'assassino,  subita  e  non 
provocata  come  le  irruzioni  dei  barbari   o  dei  pirati 
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Morm:iuMÌ.  1-a  iiicnz()<;n:i  precedeva,  accompagnava, 
seguivH.  liV  tlecisioni  vere  di  chi  governava  la  l'rari- 
cia  non  erano  note,  tra  Francesi,  clie  al  solo  Un- 
dinot  :  lo  erano  a  noi.  e  pero  resistemmo. 

Le  cagioni  che  avevano  determinato  il  lionapartr 
alla  trista  impresa  di  ricostituire  la  tirannide  papale, 
avversata  in  altri  tempi  da  Ini.  erano:  un  raggiro 
elettorale  preparalo  anzi  tratto  agli  ambiziosi  disegni 
ch'ei  machinava:  il  desiderio  di  propiziarsi  il  clero 
e  i  voti  cattolici  del  mezzodì  della  Francia:  il  terrore 
in<!onscio  di  quel  potente  nome  di  llonja  che  non 
rifulse  mai  di  vita  sj)ontanea  senza  versarla  a  unità 
l>er  tutta  quanta  l'FJuropa:  il  rupo  intento  da  un 
lato  di  scieditaie.  facendola  ('omi)lice  «F una  codarda 
contradizione  al  proprio  principio,  la  repubblica  in 
Francia,  dall'altro  d'avvezzare  a  combatter  con- 
ti'essa,  in  Italia,  i  soldati  ch'egli  intendeva  chiamar 
più  dopo  a  rovesciarla  sulla  loro  terra.  Io  scrissi  al 
lora  ai  Francesi  (die  avrebbero  senza  fallo  una  cam- 
pagna di  Roma  all'interno:  e  l' ebbero.  Ogni  delitto 
l)olitico  ha  mia  espiazione  quaggiii  :  la  Francia  paga 
oggi  schiava  e  scaduta  il  delitto  d'aver  lasciato, 
quando  era  libera  e  repubblicana,  che  si  consumasse 
in  nome  suo  l'assassinio  d'un  poj)olo  rei)ubblicauo 
e  fratello. 

Chi  lo  commetteva,  lo  sentiva  delitto.  K  a  mo 
derare  il  fremito  che  s'era  levato  fra  i  popoli  del- 
l' Huropa.  spargeva  promesse  di  beneflcii  assicurati 
alle  popolazioni  Itomane.  Il  24  aprile,  l'invasore  di- 
chiarava al  Presi«le  «li  Civitavecchia  che  il  Governo 
franceae  rispetterebbe  il  voto  della  maggioranza  delle 
popolazioni  romane.  11  L'ti.  la  dichiarazione  ri<'eveva 
conferma  dall'  Oudinot  :  il  7  maggio  dal  Ministro 
degli    Esteri:  il   Itì  e  il   18,  dall'inviato  Lesseps:il 
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13  gin  «no  dal  si^aor  di  Corcelles.  Più  tardi,  quando 
ciiduca  Koma.  il  voto  della  maggioranza  non  appariva 
pia  nei  di>icorsi  governativi,  la  lettera  del  Bonaparte 
a  Edgar  Xey  prometteva  amnistie,  secolarizzazione 
del  governo  e  Codici  nuovi.  Koma  sa  come  s'atte 
nessero  le  promesse. 

^lentre  intanto  con  quelle  promesse  s'illudevano 
i  popoli,  un'altra  illudeva  i  Cxoverni  o  prestava  ad 
essi  il  destro  di  dirsi  illusi.  Era  solenne  promessa 
data  ai  gabinetti,  più  segnatamente  al  gabinetto  In- 
glese, e  consegnata  ne'  suoi  documenti  officiali  :  che 
l' occupazione  sarebbe  di  breve  durata  e  che,  ricollo- 
cato il  Papa  in  Roma  e  composte  le  cose  in  pace, 
l' armi  francesi  sgombrerebbero  il  territorio  romano. 
L'Europa  sa  come  s'attenesse  quella  promessa,  (^uasi 
dieci  anni  son  corsi,  e  le  soldatesche  francesi  ten 
gono   Koma  e   vanno  aumentando  di   numero. 

Davanti  ad  una  <)C(;ui)azione  i»rolungata  di  tanto 
che  assume  aspetto  di  vera  conquista:  guardando 
all'importanza  strategica  del  punto  occupato  e  sa- 
l)endo  le  mire  del  Bonaparte  sul  Kegno  di  Napoli, 
l'ambizione  ereditata  da  Napoleone  (ìi  fare  del  Me 
diterraneo  un  lago  francese  e  le  mene  muratiane 
che  cercano  preparare  a  quell'ambizione  le  vie.  è 
singolare  e  non  solamente  colpevole,  ma  stolta,  l'in- 
differenza, l'apatia  dell'Europa.  Sola  una  politica 
negativa,  gretta,  spensierata  dell'avvenire  e  non  cu- 
rante d' ogni  cosa  fuorché  di  vivere  alla  giornata 
come  quella  dei  Governi  dell'oggi,  può  tollerare  che 
<ìa  una  Potenza  di  primo  ordine  si  stabilisca  un  pre- 
cedente d'occupazione  militare  indefinita  dell'altrui 
terreno  che  porge  all'  Austria  ])retesto  di  violare 
alla  volta  sua.  in  qualunque  ora  le  giovi,  la  frontiera 
degli   Stati   Italiani,  e  riduce,  negando  il  Diritto,  a 
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lina  questione  di  fatto  l' indipendenza  dei  piccoli 
Stati.  Ij- occupazione  di  Noma  non  è  se  non  la  prima 
stazione  Francese  snììa  tua  che  conduce  a  Napoli.  ]•]  il 
fatto,  visibile  o^^fiiiiai  a  quanti  non  diiudono  deli 
berataniente  <;li  occhi  al  pericolo,  dell'alleanza  liusso- 
Francese  accenna  a  una  zona  d* operazioni  future 
delle  due  Potenze  dispotiche,  che  si  stende  dal  Sud 
all'Oriente  Europeo  e  costerà  in  un  tempo  non  re 
moto,  s'altri  non  rompe  subitamente  il  disejrno.  san- 
gue e  erisi  tremende  all'  Kuropa.  I  due  Imperatori 
hanno  riassunto  le  conferenze  del  primo  Napoleone 
e  del  primo  Alessandro.  Lo  Hmembramento,  a  heneficio 
dei  due,  dell'  Impero  Turco  e  l' impianto  d'un  ramo 
della  dinastia  Bonaparte  nel  mezzodì  d' Italia,  sono  i 
due  cardini  del  colloquio.  Veda  1*  Inghilterra,  veda  1"  Eu- 
ropa, se  giovi  ad  esse  che  un  camix)  Francese  ri 
manosa  stabilito,  ordinato  anzi  tratto  sulla  frontiera 
dei    lleofiio   (ii   Napoli. 

A  noi  la  i)olitica  atea,  improvvida,  igfuara  de- 
gli attuali  Governi  d"  Europa  è  di  ])Oco  rilievo.  Le 
nostre  speranze  poggiano  altrove.  Forse  giova  al 
l'avvenire  politico  d'Europa  che  la  ]u)litica  degl"  »»- 
teressi,  la  politica  che  non  conosce  principii.  si  chia- 
risca inetta,  come  giova  all' avvenire  religioso  d"  Eu 
ropa  che  il  Pai)ato  si  sia  mostrato  per  alcuni  anni 
alle  nazioni  ricinto,  a  esistere,  di  baionette  straniere. 
Ma,  guardando  all'  Italia,  non  possiamo  a  nieno  di 
gemere  sull'attitudine  serbata  intorno  alla  questione 
di  Roma  dal  Governo  Sardo  e  sulle  invereconde  spe- 
ranze per  le  quali  alcuni  tra  i  giornalisti  moderati 
o  governativi  i)lan<iono  a  quell'attitudine  anti-na- 
zi(»nale  e  salutano  l'alleanza  russo-francese  come 
foriera  di  beneficii  all'  Italia.  Se  i  disegni  di  qu«d- 
r  alleanza  potessero  mai  avverarsi,  1' Europa,  stretta 
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in  un  cerchio  di  ferro  da  un  doppio  Tsarismo  retro- 
cederebbe d'un  mezzo  secolo.  l'Italia,  più  che  mai 
smembrata  e  con  una  nuova  potente  influenza  stra- 
niera impiantata  al  Sud.  d' un  secolo  forse.  La  va- 
nità della  semi  conquista  travierebbe  più  sempre 
gli  animi  francesi  ch'or  s'apprestano  a  rinsavire: 
dall'impianto  della  nuova  dinastia  escirebbe  un  nuovo 
ostacolo  all'  Unità  Nazionale  e  il  germe  in  ogni  modo 
d'  una  guerra  fatale  tra  l' Italia  sorgente  e  la  Francia: 
e  quanto  a  sperare  —  dov' anche  separati  dalla  que- 
stione Nazionale  importassero  —  miglioramenti  po- 
litici e  libertà  per  una  qualunque  zona  d' Italia,  chi 
s'illude  ad  accarezzare  speranze  siffatte  dimentica 
che  il  Boìiaparte  non  può  dare  libertà  a  una  Pro- 
vincia Italiana  senza  farla  risorgeie  in  Francia,  e 
perire:  dimentica  che  l'uno  degli  alleati  mantiene  nel 
suo  sepolcro  la  nazione  Polacca,  e  l'altro  ha  ucciso, 
Piesidente,  la  libertà  di  Roma.  Imperatore,  la  li 
berta  della  P'rancia. 

Hanno  gli  uomini  della  scuola  Monarchica  yjer 
diito  ogni  lume  di  moralità  politica?  Par  tutt' uno 
ad  essi  l'educare  il  paese  a  sperare  Patria  e  libertà 
dal  tiranno  o  prepararlo  a  meritarle  col  sagrificio, 
a  conquistarle  colla  coscienza  del  Dovere  e  del  Di- 
ritto Italiano?  Credono  essi  veramente  che  un  popolo 
possa  mai  salire  a  dignità  di  Nazione,  accostarsi 
grande  e  forte  di  santi  propositi  al  battesimo  della 
terza  vita,  trascinandosi  dietro  al  materialismo  della 
tortuosa  politica  senza  nome,  senza  core,  senza  ado- 
razione del  Vero  e  del  Giusto,  che  segna  da  un  se- 
colo l'orme  delle  vecchie  monarchie  e  le  corromjte 
l)rima  d'ucciderle?  La  Politica  è  l' educazione  delle 
Nazioni  alla  pratica  possibile  d'un  ideale  divino, 
l'iniziazione  a  un  progresso  morale  da  tradursi  nei 
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fatti:  ciMiie  o;,miì  ediiciizioiio  iiiosc  da  un  principio 
reli|;i<>so.  (la  una  fede  di  tiiissioiie  fidata  al  cittadino 
a  pio'  de'  suoi  fratelli  di  patria:  dove  non  è  tale,  è 
misero  abbietto  jiioco  d' anibizioncelle.  <ìi  tristi  pas 
sioni.  (Tostili  ejjoisini.  che  può  dissolvere,  non  edi 
tìcare.  che  pu<»  evocare  un  faiitasnia  di  vita,  ma  lo 
vede  sparire  davanti  a  un  altro,  il  di  dopo.  La  vii'tù 
sola  rigenera  i  popoli  caduti  in  t'ondo;  e  non  s'in- 
sejiiia  virtii  chiamando  l'anime  oggi  all'adorazion»^ 
di  Bruto,  domani  a  (]uella  di  Cesare,  additando  loro 
un  «iorno  come  laro  di  salute  la  fratellanza  oi)erosa 
dei  liberi,  un  altro  la  gelosa  immorale  ambizione 
dei  despoti,  condncendole  un  anno  a  prostrarsi  ri- 
verenti davanti  al  Martirio  di  Roma,  poi  davanti  al 
suo  carnefice  dieci  anni  dopo.  Cosi  s'insegnano  lo 
scetticismo  del  core  e  l'anarchia  della  mente. 

E  scetticismo  e  anarchia  morale  istilla  i)ar  troi)po 
negli  animi  hi  politica  seguita  dalla  monarchia  Pie 
montese.  sviandoli  dalla  logica,  leale,  risoluta  appli- 
cazi(nie  del  principio  Nazionale  alle  questioni  interne 
ed  esterne.  Come  all'interno  gli  allievi  di  quella 
politica  votano  talora  contro  coscienza  per  timoie 
che  un  Ministero  Lamargarita  sottentri  al  Mini 
stero  Cavour,  si  fauno  all'estero  le  alleanze  colle 
tirannidi  per  timore  che.  irritate  dell'esser  neglette, 
possano  forse  far  viso  migliore  all'Austria.  L'anima 
del  Popolo  Italiano  non  entra  nei  calcoli  della  parte 
monarchica. 

L'anima  del  Popolo  Italiano,  la  Nazionalità,  è 
mortalmente  ferita  dall'occupazione  armata  straniera 
della  sua  futura  Metropoli.  La  negazione  del  Diritto 
Italiano  è  perennemente  rappresentata  in  Roma  dalle 
baionette  del  2  Dicembre.  L'invasione  in  permanenza 
grida  da  Roma  all'Italia:  tu  non  sei  tua  :  non  è  con 
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cesso  al  tuo  pojtolo  di  vivere  di  vita  propria.  E^sirte 
(1*  un  (roveruo  Italiano  era  ed  è  il  rispondere  (-on 
una  affernia/ione  potente  del  Diritto,  che  vive  eterno 
nel  nostro  popolo,  di  costituirsi  e  retrjiersi  a  modo 
suo:  parte  d'un  Parlamento  Italiano  era  ed  è  d'innal- 
zare oo'ui  anno  solenne  protesta  contro  la  violazione 
stacciata  della  nostra  Indipendenza:  parte  d' un  Mi- 
nistero Italiano  era  ed  è  di  raccogliere  quella.  i)ro- 
testa  e  piantarla  sulle  porte  d'ogni  Ambasciata  e 
spanderla  a  rimprovero  e  minaccia  per  tutta  Europa. 
E  intanto,  il  Governo  di  Piemonte,  l'unico  libero, 
o  semi  libero,  nella  Penisola,  non  solamente  tace,  ma 
cerca  ogni  via,  aucbe  quella  delle  abbiette  conces- 
sioni, per  affratellarsi  coli' invasore:  le  sue  leghe  sono 
coi  despoti:  la  sua  politica  è  Russo  Imperiale.  Dal 
Parlamento  monarchico  non  sé  levata  una  voce  per 
dire  ai  Ministri:  in  nome  dell'  Italia  futuro,,  in  nome 
della  dignità  del  Piemonte,  chiedete  a  Brenno  di  sgom- 
brar Roma.  Dal  popolo,  monarchizzato  e  sviato  a 
vita  locale,  del  Piemonte  non  esci  finora,  tristo  a 
dirsi,  una  sola  petizione  alla  Camera,  chiedente  la 
cessazione  dell'intervento  straniero.  Città  Inglesi 
hanno  chiesto  al  Parlamento  l'indipendenza  di  Eoma; 
il  Piemonte  monarchico  è  muto. 

Qualunque  ne  sia  la  ragione,  chi  regge  il  Pie- 
monte monarchico  non  ama  Eoma. 

Io  vorrei  che  a  intendere  da  qual  parte  si  stia 
l'intelletto  vero  della  Causa  Italiana,  gli  uomini  di 
buona  fede  paragonassero  gli  atti  del  Partito  re- 
pubblicano e  quelli  della  moiìarchia  Piemontese. 
Vorrei  ricordassero  come.  ap])ena  costituita  la  re- 
pubblica in  Roma,  due  inviati,  Michele  Pinto  e  Al- 
ceo Feliciani,  fossero  nuindati  al  Governo  piemontese 
a  chiedere  un  assetto  regolare  alle  relazioni  dei  due 
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paesi,  ma  sopraditic»  a<l  ollìire  rulli  <|ii«'i  sussidi  cIm* 
iJouia  aN'rrhho  potuto  «lare  alla  (Jausa  Italiana  :  —  coinè 
il  Ministro  inoMarcliiiu.  accogliendoli  ojlJicioitamtntc, 
rispondesse  non  jiiovarc  al  l'ienionte  riconoscere  (ìo- 
verni  nuovi  e  inimicarsi  Gaeta,  colla  quale  la  diplo- 
uuizia  Europea  stava  in  corrispondenza:  come.  spr<*z 
zando  ii\i  aiuti  fraterni  prottcrti.  ei  celasse  la  rottura 
imminente  dell'armistizio  e  accennasse  soltanto  all'ar- 
rivo i)rol)abile  in  Roma  d"nn  inviato  clie  si  sarebl)e 
inteso,  per  le  cose  patrie,  col  Governo  repubblicano. 
Vorrei  rittordassero  cbe  la  nuova  (iella  trejfua  dis«letta 
non  fjiunse  in  lìoma  se  non  coi  giornali  e  col  pro- 
clama di  I5utta  datato  da  Genova,  tanto  poco  la  mo- 
narcbia  piemontese  curava  die  altri  Stati  d'Italiii 
combattessero  uniti  le  battaglie  Italiane:  —  clie  l'in- 
viato accennato  dal  ministero.  L.  Valerio,  non  giunse 
se  non  dojìo  denunziate  le  ostilità:  —  e  che.  mal- 
grado il  mal  volere  visibile  della  monarchia.  Roma 
rei)ubblicana  decretava  immediatamente  si  mobiliz- 
zassero Ili  battaglioni  di  guardia  nazionale,  s'ag- 
giungesse un  battaglione  di  finanzieri  ai  corpi  di 
cui  disponeva  il  ministro  di  guerra,  si  tacesse  lo 
stesso  del  battaglione  universitario  e  dei  Carabinieri, 
e  s'avviassero  cosi  verso  i  campi  lombardi,  coman- 
dati dal  Colonnello  Mezzacapo.  10  mila  uomini  che 
dovevano  ingrossare  attraversando  le  frementi  Pro- 
vincie, e  non  aver  (farà  —  cosi  diceva  il  proclama 
dell'Assemblea  Romana  del  21  marzo  1841)  —  colle 
■schiere  nubalpine  se  non  di  valore  e  di  sagrifici. 
E  vorrei  contrapponessero  alla  generosa  condotta  il 
silenzio  mortale  della  Monarchia  piemontese  quando 
Roma  fu  assalita  dall'armi  francesi,  austriache,  na- 
])oletane.  spaglinole.  Xon  un  aiuto,  non  una  voce  di 
protesta.  Roma  non  conosce  la    ujonarchia    del   Pie- 


80  KoMA.  [1858] 

monte  se  non  pel  diseouo  di  Gioberti,  il  quale  vo- 
leva che  l'anni  piemontesi  movessero  a  guerra  di 
fratelli  contro  le  milizie  romane  per  sostituirsi  alla 
Francia. 


VI. 

ORDINAMENTO 

DKI, 

PARTITO    KUUOI'EO. 


Mazzini,  ScrUU,  ecc.,  voi.  LXU  (l'oliiicii.  voi.  XXI). 


ORDINAMENTO   DKL  PAH  TITO  EUROPEO. 


Il  nostro  Appello  alla  democrazia  per  l'ordina- 
ineuto  del  Partito  Europeo  ci  ba  fruttato,  da  aii  lato 
adesioni  importanti  e  allargamento  di  lavoro,  dal- 
l'altro, corrispondenze,  osservazioni  e  richieste,  alle 
quali  intendiamo  or  di  rispondere.  Il  pensiero  d'un 
Ordinamento  Europeo  del  Partito  è  cosi  vitale,  cosi 
decisivo  pel  rapido  sviluppo  e  pel  trionfo  delle  idee 
dalle  quali  dipende  l'avvenire  sociale  e  politico  delle 
Nazioni,  che  non  è  mai  soverchio  1"  insistervi. 

Taluni  fra  i  nostri  corrispondenti  hanno  espresso 
il  timore  che  il  grido  d'Unione,  il  grido  d'ordina 
mento  pratico  cacciato  da  noi.  possi  interpretarsi 
dai  più  come  confessione  d'assenza  assoluta  d'or- 
dinamento, d"  una  anarchia  prevalente,  e  quasi  irri- 
mediabile, nell'intero  Partito.  «  Il  vostro  grido  »  — 
vi  dicono  —  '  è  un  grido  di  dolore,  voi  rivelate  un 
guasto  radicale  nel  Partito  ch'era  meglio  nascon- 
dere: voi  vi  chiarite,  davanti  ad  amici  che  fidavano 
nella  vostra  forza,  ed  a  nemici  che  vi  temevano,  de- 
boli, disordinati,  impotenti.  » 

Questi  timori  non  sono  fondati.  Se  noi  non  fos- 
simo già  forti  e  compatti,  noi  non  avremmo  indi- 
rizzato un    Appello,    ma    un    timido    insegnamento: 
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avremmo,  nou  rimproverato,  ma  suggerito  e  pregato. 
Il  senso  che  ci  ispirò  quelle  parole  di  chiamata  è 
senso  d'una  forza  già  viva  e  potente  nel  Partito  al 
quale  apparteniamo,  coscienza  d' un  grado  d'ordina- 
mento raggiunto  che  ci  prova  l'immensa  eflBcacia 
dell'associazione  attiva  e  fa  si  che  intravvedianio 
in  un  grado  più  alto,  non  la  continuazione  della 
lotta,  alla  quale  bastiamo  tiu  d' ora,  ma  la  vittoria. 
Xoi  ci  sentiamo  abbastanza  potenti  da  potere  rive- 
lare senza  pericolo  il  vizio  che  indugia  tuttavia  nel 
suo  moto  ascendente  il  Partito.  La  nostra  è  dunque 
parola  d'uomini  che,  consunta  la  via  pei  due  terzi, 
grida  ai  fratelli  esitanti:  uno  sforzo  generale,  con- 
corde, ardito^  e  noi  raggiungiamo  la  meta.  Abbiamo 
inteso  dire  ai  nostri  :  «  il  periodo  delle  zuffe,  della 
«  piccola  guerra,  dei  tentativi  su  piccola  scala,  delle 
«  generose  proteste,  è  finito.  L*  Europa  è  matura  per- 
«  che  si  combatta  la  grande  battaglia.  Le  Termopili, 
«  i  trecento  che  muoiono  impavidi,  scrivendo  col 
«  loro  sangue  una  profezia  d'avvenire,  affermano  la 
«fede:  i  nostri  l'hanno  affermata  quanto  basta:  si 
«  tratta  ora  d'  affermar  la  potenza  con  una  battaglia 
«  di  Maratona.  Quei  tentativi,  quella  potenza,  ch'altri 
«  giudica  senza  guardare  più  in  là  dell'esito,  hanno 
«  educato  nel  popolo  il  senso  della  lotta,  hanno  esa- 
«  cerbato  la  tirannide  tanto  da  farla  universalmente 
«  abborrire,  hanno  creato  una  opinione  Europea  che 
«  ritalia  vuole  essere  ed  è  degna  d'essere,  hanno 
«  santificato  col  Martirio  la  Causa  della  Kazione. 
«  Oggi,  siamo  a  tale  che.  ordinando  a  guerra  i  molti 
«  elementi  suscitati  da  quella  santa  tradizione  di 
«  vittime,  possiamo  vincere:  dobbiamo  dunque  farlo, 
«  e  l'indugio  è  delitto.  »  È  sconforto  questo!  È  ri- 
velazione   di    fiacchezza?  I  Governi    avversi    hanno 
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«riiidiciito  «liv<'rsain(Mite  la  nostra  (rliiainara  :  il  pre- 
senrimt'iito  elie.  se  inai  trovasse  risposti»  <le}jfi>!i,  essi 
sarel)l)ero  perduti,  iia  lieecitjito  da  parte  loro  nuove 
«ture  di  vijjilan/,:»  «•  di  spionag^<;io.  ridicolamente  inu- 
tili sol  che   volessi:no. 

Ad  altri  seinhr:i  inutile  o<;ni  lavoro  pratico  d'As- 
sociazione onlinata.  Le  rivoluzioni  sembrano  ad  <'ssi 
dover  escire  spontanee,  sùbite,  iinprevedute.  da  una 
irrompente  ispirazione  di  po])olo,  da  ciò  ch'essi 
chianiano  la  forza  degli  eventi  come  se  gli  eventi 
non  fossero  opera  d'uomini:  eri  ore  fatale  di  menti 
non  ])ratiehe.  pili  spesso  di  tiepidi  che  cercano,  in- 
cons<'ii.  pretesti  al  non  fare  e  ail  aspettar  che  altri 
faccia.  liC  rivoluzioni  dell' evo  medio,  quando  non 
v'era  ordinamento  di  polizia,  di  spionaggio,  di  pro- 
vediinenti  atti  a  prevenire  una  mossa  di  popolo  — 
quando  non  v'erano  forti  staccati,  cinte,  bastiglie  e 
castelli,  e  non  erano  soggetto  di  pena  gli  assem- 
bramenti di  cinque,  né  s'erano  trovati  gli  invigi- 
lainenti  e  i  precetti  —  potevano  irrompere  subita- 
mente provocate  da  una  oscena  carezza  di  soldato 
straniero  a  una  donna  sul  mercato  di  Palermo,  o 
dalle  predicazioni  di  Cola  da  Rienzi  davanti  ai  mo- 
numenri  della  vecchia  Iloma;  noi  possono  in  oggi: 
gli  nomini  come  Masaniello  sarebbero  confinati  in 
un'isola  assai  prima  d'ogni  azione  possibile,  e  le  pre- 
dicazioni al  popolo  sarebbero  interrotte  dai  birri 
prima  assai  che  le  moltitudini  potessero  essere  com- 
mosse dalla  loro  eloquenza.  Le  rivoluzioni  possono, 
negli  stati  dove  alcune  libertà  sono  da  lungo  godute, 
sorgere  duìV  iniziativa  d'un  padrone  che  impruden- 
temente le  violi:  noi  possono  dove,  non  essendo 
legge  fuorché  l'arbitrio  d'un  solo,  non  solo  non  può 
sorgere  a  un  tratto  inaspettata    una  violazione  di  di- 
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ritto  o  di  legge,  ma  la  tirannide  i)rocede  lauta,  in- 
sistente, continua,  avvezzando,  curvando  gli  animi 
ili  giogo. 

Su  quelle  terre.  1*  iniziativa  spetta  a  una  mino- 
ranza ordinata,  volente,  audace:  il  poi)olo  segue. 
Storicamente,  nessuna  insurrezione  nazionale  contro 
lo  straniero,  da  quella  dal  174-6.  in  Genova,  infuori, 
ebbe  luogo  ch'io  mi  sappia,  senza  lavoro  preordi- 
nato, senza  1'  atfratellarsi  degli  uomini  che  primi  la 
sentirono  santa  e  possibile.  La  Svizzera  ebbe  il  suo 
giuramento  del  (rriitli  e  il  dardo  di  Teli  come  la 
Grecia  le  Eterie  e  il  grido  d' Ypsilanti.  E  nulla  prova 
l'esempio  del  1848.  I  grandi  eventi  non  si  rico- 
piano mai.  Sperate,  vorreste  ])otendolo.  riavere  un 
Papa  che  per  sete  imprevidente  di  plauso  dia  moto 
all'agitazione  popolare?  Sperate,  vorreste  potendolo, 
cancellare  dalla  memoria  del  nemico  i  ricordi  delle 
sue  sconfìtte  e  averne  il  disprezzo  eh*  ei  professava 
per  noi  prima  del  1848  f  a  quel  solo  patto,  voi  po- 
treste illudervi  a  creder  ))ossibile  un  rinnovamento 
delie  agitazioni  del  1847.  Oggi  il  nemico,  colla  co- 
scienza e  coi  terrore  delle  inevitabili  conseguenze, 
ne  atìbgherebbe  nel  sangue  i  primi  sobbollimenti. 
Xo;  l'Italia  non  rifarà  il  1848.  Siamo  vegliati  e  te- 
muri.  Pericoli  identici  —  il  ferro  della  soldatesca  o 
lunga  prigionia  —  minacciano  le  manifestazioni  se- 
mi-pacifiche e  l'insurrezione.  Ohi  vorrà  commettersi 
a  quei  pericoli  pel  solo  intento  di  rivelare  ali"  Eu- 
ropa il  fremito  della  Xazione  e  poi  ricadere?  Le 
condizioni  sono  mutare.  L'iniziativa  spetta  oggi  a 
una  splendida  vittoria  di  popolo  riportata  subita- 
mente, sopra  un  terreno  importante,  in  nome  di  tutti: 
chi  può  sperarla,  senza  lavoro  preordinato?  Sorgono 
non  preparate  le  jacquerie»,  le  sollevazioni  per  fame, 
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i  moti  (luliziaui,  le  rivolte  di  Lioue:  e  uou  riescono: 
le  rivoluzioui  in  nome  di  nn;i  gri-jinde  l<leii  di  Li- 
bertà o  di  XiiJiioue.  non  nmi.  L'iniziativa  di  batta 
ylie  siffatte  scende  dall'alto  al  basso:  dai  mijiliori 
per  intelletto  e  per  core,  da  quei  ch'io  cliiamerei 
volentieri,  se  intendessero  la  loro  missione,  i  Sacer- 
doti di  quella  Idea,  alle  moltitudini.  i)reste  or  sempre 
a  seguirli. 

Kd  è  ai  migliori,  non  solamente  i)er  (;ore  —  li 
troveremmo  probabilmente  fra  i  popolani  —  ma  j)er 
intelletto  educato  —  agli  uomini  che  hanno  matu- 
rato, eotiquistato  l'Idea  di  libertà  o  di  Nazione  at- 
traverso le  lunghe  meditazioni  sulla  tradizione  sto 
rica  e  sui  disegni  i)rovidenziali  ch'essa  rivela,  agli 
uomini  delle  classi  medie,  agli  scrittori,  ai  pensa- 
tori del  Partito,  che  il  nostro  Appello  è  rivolto.  Essi 
non  fanno  tutto  il  loro  Dovere,  se  si  limitano  a  por- 
gere testimonianza  della  loro  fede  nelle  loro  pagine, 
nei  loro  studi  sulle  soluzioni  possibili  delle  questioni 
speciali  d'ordinamento  sociale.  Essi  devono  inse- 
gnare la  vita  al  popolo:  e  la  vita  è  una. 

La  questione  dell'ordinamento  pratico  del  Par- 
tito, duci  gli  uomini  ai  quali  condizioni  sociali  più 
favorevoli  hanno  già  procacciato  l'educazione  «Ielle 
facoltà  intellettuali,  è  per  noi  questione  non  di  mera 
politica,  ma  di  morale:  predicandola,  insistendovi, 
non  intendiamo  soltanto  far  opera  di  combattenti  ai 
quali  preme  il  vincere,  ma  di  credenti,  d'apostoli. 
Per  la  natura  deìV elemento  dal  quale  di])ende  la  vit- 
toria del  Partito  e  per  la  natura  del  ^fint  ch'esso 
intende  a  raggiungere,  la  missione  dell'intelletto  è 
in  oggi  missione  non  solamente  di  concetto,  ma  d'ap- 
plicazione pniticd.  non  di  puro  pensiero,  ma  (['itzioue 
continua  tendente  a  incarnare  quel  pensici  o  u*'\  lutti. 
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La  vita  (li  clii  pensa  deve  essere  l'espressione,  la 
tiaduzione  materiale  delle  idee  eh'  ei  crede  esser 
vere. 

L'elemento,  senza  il  quale  noi  non, possiamo  si)e- 
rare  vittoria,  è  l'elemento  popolare.  E  le  ingenite 
tendenze  di  quell"  elemento  possono  sommarsi  in  una 
])arola:  azione.  Il  popolo  delle  città,  elemento  nuovo 
s'affaccia  oggi  alla  vita  sociale  con  una  sovrabbon- 
danza di  spirici  giovanili,  con  istinti  predominanti 
d'  attività,  con  una  immensa  ])()tenza  di  realizzazione, 
presto  a  seguir  chi  lo  guidi,  purché  sia  sulle  vie 
dell*  azione  e  d(41a  realtà.  Le  idee,  per  istinto  tut- 
tora incerto  della  propria  missione  nell'avvenire,  gli 
sono  sacre  ed  esercitano  sulla  sua  mente  una  forte 
influenza,  ma  soltanto  quando  gli  appaiono  rappre- 
sentate esternamente,  simbolizzate,  in  fatti  o  indi- 
vidui. Gli  sono  cali  i  libri,  ma  più  assai  gli  uomini: 
libri  viventi  che  gli  mostrino  non  solamente  il  pen- 
siero, ma  l'opere,  non  solamente  la  credenza,  ma 
gli  atti  che  essa  procrea.  11  popolo  ha  bisogno  d"  una 
iniziativa  non  Jilosojica.  jua  morale.  Gran  parte  del 
vero  contenuto  nel  Cristianesimo  scaturì  da  dottrine 
che  appartenevano  da  lungo  alle  sette  Saducee.  Fa- 
risaiche. Essenie:  ma  quelle  dottrine  si  rimanevano 
nella  sfera  della  filosofia,  non  si  traducevano  in  atti 
visibili,  e  s' anche,  come  tra  gli  Essenii.  suggeri- 
vano un  sistema  di  vita,  limitavano  quella  vita  a 
una  vita  di  contemplazione  quasi  monastica,  non  e- 
rano  volgarizzate  in  una  parola  di  fede  alle  molti 
tudini.  E  il  i)op()lo  duiava  Pagano  o  scettico:  né 
abbracciò  la  parola  della  nuova  vita  con  entusiasmo 
se  non  quando  la  vide  evangelizzata  nelle  piazze  e 
sulle  rive  dei  laghi  da  clii  riuniva  in  sé  in  egual 
modo  l'intelletto  e  l'amore,  e  faceva  di  tutta  la  vita 


[185S]  OR?)INAMF.NH>     DKI.    l'AHTnO    KUROPF.O.  89 

iiiiii  i>erf«'ttji  \  «M-ificazione  reale  dell'  Idealo  eli'  ei  i>i«i- 
dicava.  Se  il  poiudo  d'ojrjri  udià  gli  iioiiiiiii  d'in- 
telletto edncaro  a  dirj,'Ii  clie  V  Associazione  è  il  prin- 
cipio dell'avvenire  e  li  vcdijl  starsi  lontani  da ojrni 
Associazione  —  se  lejjjjerà  nei  loro  scritti  insegna- 
menti  di  Democrazia,  d'  ICjiuaijlianza  traterna,  e  non 
li  vedrà  mai  a  confondere  la  projìria  vita  colla  sua 
nelle  officine  o  ?iei  campi  —  se  li  udia  tessere  e- 
logi  ad  uomini  militanti  e  a  concetti  d'ordinamenti 
senza  vederli  affratellati  in  quegli  ordinamenti  e  sol 
leciti  a  compirne  «rli  obblighi  —  s'avvezzerà  a  (con- 
siderar «li  intelletti  come  una  nuova  aristocrazia, 
o  come  viventi  contradizioni  e  s'educlierà  allo  s<'et- 
ticismo  o  alla  diflìdenza. 

E  il  fine  a  cui  tendiamo  fa  di  ciò.  che  era  un 
tempo  obl)lig()  d'individuo  verso  se  stesso  e  Dio. 
un  dovere  verso  la  società  futuia  e  necessità  loofica 
di  chi  vuole  riescire.  (Quando,  immaturi  i  tem})i.  il 
lavoro  non  era  rivolto  che  al  pensieio  e  si  trattava 
unicamente  di  fecondare  l'intelletto  collo  svolgi- 
mento teorico  di  una  nuova  idea,  giovava,  non  v'ha 
dubbio,  che  la  vita  dell'annunziatole  di  quella  idea 
fosse  regolare,  normale.  esem{)lare,  che  l'anima  dello 
scopritore  d'una  verità  fosse  pura  siccome  santuario; 
pur  non  era  condizione  essenziale  al  trionfo  dell'i- 
dea annunziata.  La  verificazione  del  Pensiero  dovea 
rintracciarsi  altrove  che  non  nella  condotta  dell'in- 
dividuo. Oggi  è  altra  cosa.  Oggi  abbiamo  un  intento 
pratico;  chiediamo  un  miglioramento  reale  alle  con 
dizioni  dei  piii:  vogliamo  trasformare  la  società:  vo 
gliatno  trascinare  sull'alena  dei  fatti,  non  pochi 
scelti  intelletti,  ma  p(»poli  interi.  Or  come  jiretenderc 
«l'itKMrnare  in  essi  i  principii  che  formano  il  nostro 
simliolo.  se  non  couiiuciaudo  da  noi  ?  come   indurli 
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a  credere  che  quei  princii)ii  avranno  potenza  di  tras- 
formare la  società,  quando  non  valgono  a  modificar 
noi  medesimi  ? 

Chiamando  i  patrioti  a  rap])resentare  la  credenza 
della  mente  con  nna  adesione  formale  ali" Associa- 
zione de'  suoi  fratelli  —  chiamandoli  a  versare  la 
loro  contribuzione  mensile  in  una  cassa  comune  — 
io  dunque  non  intendo  solamente  chiamarli  a  un  atto 
politico  dal  quale,  se  universalmente  imitato,  dipende 
il  trionfo  pratico  del  Partito:  intendo  chiamarli  a 
compiere  un  atto  morale,  a  contribuire  ad  un'opera 
educatrice,  a  insegnare  coli' esempio  a  tutti  il  co- 
raggio e  la  logica  della  credenza:  intendo  dir  loro: 
«  escite  dall'isolamento  deìV  ojnnione  :  entrate  nel 
«  moto  collettivo  che  rappresenta  xiuixfede:  la  nostra 
«  è  religione,  non  filosofia  :  e  ogni  religione  è  asso- 
«  dazione  di  credenti  raccolti  in  unità  d' intento, 
«  di  direzione  e  di  metodo.  » 

11  Partito  deve  rappresentare  in  fin  d'  ora  in  sé 
la  società  dell'Avvenire:  deve  collocarsi,  segreta- 
mente dov'  altro  non  può.  i)ubblicamente  dove  le  cii- 
costanze  lo  concedono,  di  fronte  alla  società  inca- 
daverita dell'oggi,  come  i  primi  Cristiani  di  fronte 
al  morente  mondo  Pagano.  Xucleo  di  Precursori,  dob- 
biamo mostrare  in  noi  tutti  i  lineamenti  essenziali 
del  grande  Esercito  che  vien  dietro  noi. 

A  quel  patto,  noi  vinceremo. 

Avanzano  alcune  difficoltà  pratiche,  e  su  queste 
poggiano  alcuni  dubbi  che  ci  furono  mossi  da  alcuni 
nuclei  e  tra  gli  altri  dalla  direzione  del  Bien-Kire 
Social,   giornale  ])ubblicato  in  Bruxelles. 

Queste  difficoltà,  non  tocca  a  me  scioglierle:  cia- 
scun uomo  ha  dovere  e  diritto  quindi  di  dire,  ardi- 
tamente ai  Partito:  senza  unità,  non  r' è  trionfo  pos- 
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sihile:  nessuno  lin  «iiritto  di  (ìiijrli:  ecco  i  capi  che  rap 
presentano  quella  unità.  Or  le  ditììcolrà  praticlie  mosse 
<1ai  Bien-Etre  e  da  altri  acceimano  appunto  a  questioni 
d'uomini.  \j\\  mafruioran/.a  del  Paitito  i>uò  sola  ri- 
solverle. Pj  opera  (i'un  lavoro  interno  die  si  farà  se 
la  magj;ioran/a  del  Partito  darà  fnmca  aiìesionc  nlla 
nostra  })roposta. 

-Ma  intanto,  ({uella  parte  d'unità  eh*  è  in  oggi  la 
più  importante  e  che  tleve  infondere  una  nuova  vita 
e  coscienza  di  foiza  e  coraggio  nei  i)eric<)Ii.  ]>uo 
fondarsi   prima  che  si   sciolgano  quelle  questioni. 

Alle  fiazioni  Nazionali  del  Partito  che  hanno  già, 
per  ventura,  fecìe  in  uno  o  più  uomini  che  le  diri- 
gono, è  facile  accentrarsi  all'Unità  Europea  ch'io 
j)ropongo:  accettino  il  nome  di  Partito  d'Azione:  accet- 
tino le  i>oche  norme  suggerite  nel  mio  primo  articolo: 
e  serbino  del  resto  intatto  il  loro  ordinamento. 

Ma  agli  uomini  non  ancora  ordinati,  agli  uomini 
che  temono  la  scelta  o  dissentono  dall' accettazione 
d'uno  o  d'altro  nome  e  vorrebbero  procedere  per 
metodi  di  suffragio  possibili  agli  esuli,  impossibili 
all'interno  de'  paesi  oggi  governati  dal  dispotismo, 
io  dico:  «  unitevi  quanti  potete  nella  vostra  località. 
«  Sceglietevi  capo  l'uomo  che  merita  più  fiducia  tra 
«  voi.  Ordinatevi  sotto  il  di  lui  consiglio.  Assumete 
<  il  nome  che  dev'essere  il  segno  visibile  della  no- 
«  stra  Unità.  Accettate,  pubblicamente,  se  per  voi 
«  si  può,  la  formola  che  definisce,  rispettando  le  vo- 
«  stre  dottrine  speciali,  il  terreno  comune:  Libertà, 
«  l"]guaglianza.  Associazione.  Unità  e  Sovranità  di 
«  Nazione.  Santità  del  Pensiero,  della  Cosidenza. 
«della  Vita,  dovere  sociale  dell' E«lucazione.  eh' è  il 
«  pane  morale  della  vita,  del  Lavoro  che  ne  e  il 
«  i>ane    materiale,  a   tutti    i   tì^li   deila    Nazione.   Al- 
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<'  leanza  dei  Popoli,  liiordimimeiito  Europeo  a  seconda 
«  delle  tendenze  Nazionali,  Evoluzione  i)acifica  dei 
«  termini  della  liegge  di  Progresso  che  froverna 
«  i*  Umanità,  pei  popoli  liberi.  Rivoluzione  pei  po- 
«  poli  schiavi.  Formate,  colle  contribuzioni  mensili 
«e  coi  doni  straor<linari  una  piccola  Cassa:  corri- 
«  spoudete  fraternamente  cogli  altri  nuclei  del  Par- 
«  tito  d'Azione  formati  d'uomini  della  vostra  Na- 
«  zione.  e  con  noi  già  costituiti  e  ordinati  da  lungo. 
«  Avrete  fatto  già  molto  pel  vostro  Popolo  e  per 
«  tutti  gli  altri.  » 

Abbiate  capo,  finché  la  questione  degli  individui 
che  devono  dirigere  la  mossa  generale  sia  sciolta, 
la  Bandiera.  P>asta  i)erché  tutti,  amici  e  nemici, 
sappiano  che  siamo  uniti.  Ed  è.  per  ora.  ciò  che  più 
importa. 

Xon  è  Protestantismo  quel  ch'io  vi  chiedo.  11 
Protestantismo  è  lo  smembramento  d'una  grande 
Unità  che  ha  compito  la  i)ropria  missione.  Ciò  eh'  io 
vi  propongo  è  l'avviamento  alla  grande  Unità  del 
Futuro. 


VII. 


LA  MOXAKCIIIA  PIEMONTESE  E  NOI. 


LA   MONARCHIA    imi: MONTIOSI':   K  NOI, 


Da  più  punti  dell' interno  e  dall'estero  ci  ven 
jiono  lettere  d'  uomini  che  dicliiarandosi  credenti 
nel  nostro  ideale,  dichiarano  a  un  tempo  che  prima 
di  poterlo  tradurre  in  fatti  bisogna  riconquistare 
r  Italia  agli  Italiani:  che  il  segreto  per  riuscirvi  sta 
nel  far  convergere  a  quell'intento  il  maggior  numero 
d'elementi  possibile:  che  fra  quegli  elementi  stanno 
primi,  perché  ordinati,  gli  ottantamila  uomini  che 
la  MoTiarchia  Piemontese  potrebbe  allinear  contro 
l'Austria:  che  quindi  noi  commettiamo  gravissimo 
errore  sottraendo,  con  una  predicazione  avversa  alla 
Monarchia,  quell'aiuto  possibile  alla  Guerra  Nazio- 
nale futura. 

Quelle  lettere  sono  visibilmente  dettate,  non  da 
spirito  ostile  per  intolleranza  di  sistema  o  servilità 
a  Governi  esistenti,  ma  da  un  grado  qualunque  di 
convincimento.  (^)uei  che  le  scrivono  non  insozzano 
l'arena  patria  del  fango  della  calunnia,  non  ci  ac 
Cusano,  come  la  Stampa  ministeriale  piemontese,  di 
spie  o  di  amici  dell'Austria:  temono  in  noi  un  er- 
rore, non  una  colpa  :  meritano  dunque  non  disprezzo 
che  diamo  largamente  a  quei  gazzettieri,  ma  risposta 
pacata  e  spiegazioni  fraterne.  Intendiamo  qui  darle. 
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e  ricapitolaudo  le  cagioni  clie  ci  separano  dalla  Mo- 
uarchia  Piemontese,  porre  un'ultima  volta  in  eliiaro 
la  questione  pratica,  che  s"  agita  fra  gli  uomini  del 
Partito  d'Azione  e  gli  uomini  del  Governo  Sardo. 

La  questione  pratica,  diciamo.  È  la  principale, 
infatti  tra  noi.  La  questione  teorica  è  da  gran  tempo 
decisa,  dagli  uomini  di  buona  fede  in  Italia,  in  no- 
stro favore  :  e  non  abbiamo  bisogno  di  spendervi 
che  poche  parole. 

Siamo,  teoricamente,  repubblicani,  non  perché, 
com"  altri  crede,  la  repubblica  sia  un  ideale  precon- 
cetto della  nostra  mente  che  noi  seguiamo  inesora- 
bili e  non  curanti  di  tempo  o  spazio  o  condizione 
di  popoli.  Crediamo  falsa  l'affermazione  spesso  ri- 
petuta di  quei  che  vorrebbero  repubblicani  anzi 
tratto  di  costumi  e  di  fede  gli  uomini  cbiamati  a 
governarsi  repubblicanamente:  T  istituzione  repub 
blicana  deve  formare,  non  trovar  formati,  i  .repub- 
blicani, né  possono  crearli  le  istituzioni  monarchiche, 
^la  crediamo  che  all'impianto  della  forma  repubbli- 
cana si  richieda  un  certo  grado  d"  educazione  morale  : 
una  conscia  capacità  di  Progresso,  un  senso  di  Do 
vere  comune,  di  vita  collettiva,  di  Nazione.  Ad  uo- 
mini i  quali,  come  i  Turchi  o  i  popoli  dell"  Indostan. 
abbiano  a  dogma  religioso  la  Fatalità,  noi  non  pro- 
porremmo di  governarsi  a  repubblica.  Troviamo 
bensì  che  questo  fremito  di  Nazionalità,  di  vita  pro- 
gressiva comune,  vive  e  s"  agita  in  oggi  in  pressoché 
tutte  le  Nazioni  d'Europa:  troviamo  che  in  Italia 
segnatamente  quel  tanto  d'educazione  che  può  rag- 
giungersi sotto  la  servitù  politica,  è  repubblicana  : 
troviamo  repubblicane  le  tradizioni,  le  memorie  di 
potenza  e  di  gloria,  le  abitudini  di  convivenza  so- 
ciale: e  assenza  di    razze    regali    care   al    paese  per 
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lina   inissiorn'   nazionale  (toiiipitita  o  iniziata  <•  d"  una 
aristorrazia  «Munpatta  e   venerata  senza  la  «piale  mia 
monarchia    non   può  sture.   Il  snido  della    nostra    <'o- 
stiienza  armonizza  in    Italia    colla    tradizione  storiea 
e    colie    tendenze    ingenite    nel    nostro    popolo.    Per 
questo  siamo,   teoricamente,  e    saremo  rcpnbblicani. 
Ma    perché    appunto    crediamo    nella    repubblica 
come  in   un    futuro  decretato   inevitabilmente    dajrli 
istinti   italiani   e  dalle    ne(;essità   logiclie    del   nostro 
sviluppo,    non    siamo    esclusivi    né    intolleranti    né 
adoratori   fanatici  della  nostra  credenza.   L'avvenire 
non  può  tradirla:  e  a  noi  ])Oco  importerebbe,  se  la 
sola  convinzione  teorica  vivesse    in  noi.  che  gli  ul- 
timi nostri  giorni  si  <;onsumassero  all'ombra  di  quella 
o  d'altra    bandiera.  Xon     viviamo  in   noi.  ma    nella 
Nazione.  Non  tradimmo  la  tede  mai:  ma  ogniqual- 
volta   ci   parve    che    il    Paese    quasi    universalmente 
s'illudesse  a  credere  di  poter  concentrare  pili  facil- 
mente al  riscatto  comune  le  più  tra  le  proprie  forze, 
trovammo  in  noi  il  coraggio  di  tacerla  e    aspettare 
pazienti,  fra  le   calunnie  di  nemici    giurati  e  i  rim- 
proveri dei  più  bollenti  e  meno  capaci  di  sagrifìcio 
fra  i  nostri,  che    si    compisse    la   prova.  1    repubbli- 
cani avevano  primi  sollevata  dalla  polvere  di  quattro 
secoli  la  libera  bandiera  d' Italia  in  Napoli,  nel  1790: 
l'avevano  consecrata  con  pugne  vittrici.  poi  con  un 
martirio  più    sublime  d'ogni    vittoria:  potevano,  se 
r  individuo  avesse    parlato  in    essi  più    potente  che 
non   l'utile  della   Patria  comune,  dire  ai  monarchici 
che    vennero    dopo  :    sgombrate    la    ria  :    voi    non    co- 
minciaste    ad  apparire    sui    no/ttro  suolo  che  dietro  le 
insegne  straniere:  voi    vi    strisciava'e.    cortigiani  tre- 
manti, su  li' orme    di  Carlo    T  o  dei   bastardi  dei  Me- 
dici, quando  i  nostri  morivano,  protestando  colle  con- 
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giure  per  la  libertà  trucidata.  E  iioiidinieiio.  quanti 
erano  iei)ul)blicaui  nel  moto  napoletano  del  ISliO 
e  nel  piemontese  del  1821.  tacquero  della  loro  fede 
e  si  schierarono  volenterosi  sotto  i  due  rejrg:enti 
regii  :  traditi  da  entrambi.  Nel  1831  Ciro  Menotti, 
repubblicano  nell'anima,  ritentò  la  prova  col  Duca 
di  ^lodena  ;  e  fu  tradito  e  mandato  al  patibolo. 
Xel  1847.  gli  uomini  che  nelle  associazioni  segrete 
repubblicane  avevano  preparato  il  terreno  all'  in- 
surrezione, poi  che  videro  le  moltitudini  d'  Italia 
guardare  quasi  universalmente  in  Pio  IX  come  in 
apostolo  e  duce  della  redenzione  Italiana,  s'accen- 
trarono, non  creduli  ma  rassegnati,  intorno  alla  di 
lui  bandiera:  traditi  essi  pure.  Xel  1848,  quando 
Lombardia.  Piemonte,  Liguria  e  parte  del  Centro  ve- 
devano in  Carlo  Alberto  V  uomo  destinato  a  cacciar 
lo  straniero,  i  repubblicani  —  poco  importano  le 
accuse  calunniatrici  contro  storia  documentata  — 
accettarono  volenterosi  il  patto  ])roposto  dalla  Mo- 
narchia che  a  guerra  vinta  si  decidessero  i  fati  della 
Nazione  :  e  si  tacquero  fino  al  giorno  in  cui.  tra- 
dito il  patto,  videro  affrettarsi  la  rovina  d'  ogni  spe- 
ranza i)atria.  E  più  dopo,  quando  la  Monarchia  del 
Piemonte  dichiarò  dover  capitanare  la  seconda  ri- 
scossa. Koma  repubblicana  decretò  che  le  sue  mi- 
lizie combatterebbero  a  fianco  dei  regii  le  battaglie 
della  Patria  comune.  E  ])iù  dopo  ancora,  quando 
dimentichi  di  Milano,  di  Venezia,  di  Xovara  e  di 
tutto,  uomini  come  ]\Iaiiin  tornarono,  seguiti,  a  pre- 
dicare che  la  salute  d'Italia  i)osava  sul  capo  del- 
l'erede di  Carlo  Alberto,  offrimmo  noi  repubblicani, 
sotto  certe  condizioni  intese  a  salvarci  dalla  pos- 
sibilità d'una  seconda  violazione  di  patto,  di  so- 
spendere ogni    predicazione    esclusivamente    repub- 
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hlicatia  e  <!'  unirci  tutti  intorno  al  solo  principio 
c-lie  nessun  Partito  può.  senza  farsi  tirannicro.  «liser 
tare:  ia  Sovranità  «Iella  Nazione.  1'.  dai  mi;rliori  di 
parte  nioiiarcliiea  ci  fu  risposto  che  non  v'eia  unione 
possibile  se  non  rinnejran«lo  la  Sovranità  Nazionale 
e  acelaniamlo  Vittorio  l'ìinanuele  liberatore  e  re:  con- 
sijrlio  antiitaliano  e  a  un  tempo  ridicolo.  Nessuna 
minoranza,  monarchica  o  repubblicana,  ha  diritto  di 
sostituirsi  alla  volontà  del  i)aese.  E  quanto  ad  accia 
mare  re  Vittorio  liberatore  e  re,  io  so  di  popoli  che 
acclanuirono  un  uomo  il  quale,  coperto  del  sudore 
e  del  sangue  delle  battaglie,  s' aftacciava  ad  essi 
cinto  il  capo  d'un' aureola  di  vittoria  contro  il  ne- 
mico straniero:  ma  non  credo  che  alcuno,  dai  mo 
narchici  italiani  infuori,  abbia  mai  votato  corona  di 
liberatore  ad  un  uomo  sul  cui  trono  non  pendono 
finora  che  ricordi  fatali  di  dedizione  e  disfatta.  Tri- 
sto metodo  di  rigenerare  un  popolo  è  quello  d'inse- 
gnargli, non  a  combattere,  ma  l'adulazione  a  una 
ipotesi. 

La  questione  teorica  repubblicana  non  è  dunque 
a  ogni  modo  quella  che  ci  tiene  disgiunti  dalla 
monarchia  piemontese.  Se  non  che  devono  le  de- 
lusioni durare  eterne?  E  perché  piace  agli  agenti 
cortigiani  d'un  re  di  susuriarci  ))er  la  decima 
volta  airorecchi():  fidategli  le  vostre  sorti  e  l'Italia 
sarà,  dobbiam  noi  credere  ciecamente,  rinnegare  i 
nostri  doveri  per  la  speranza  ch'altri  decida  tinal- 
mente  compire  i  suoi,  contenderci  l'esercizio  delle 
facoltà  della  niente  e  rinunziare  all'esame  del  lato 
pratico  della  questione  e  delle  possibilità  dell'  im- 
presa ? 

Xoi  dobbiamo  e  noi  vogliamo.  Noi  non  impe- 
diamo  a  un  principe,  sorga    d' una    o  d' altra  parte 
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d'Italia,  (li  tentare  la  libertà  della  Patria:  ma  non 
possiamo,    collo(;ati  fra    il    dovere    al  paese  e  il   gt 
mito  (li  quei  che  sort'rono.  protrarre  fino  ai   termini 
dell*  indefinito  il  lavoro  che  incombe  ad  ogni  patriota. 
l)er  una  incerta  speranza. 

Speranza,  ho  detto?  no:  questa  clie  ad  altri  par 
tale  a  noi  sembra  una  assoluta  impossibilità. 

La  prima  condizione  per  accertare  la  possibilità 
o  r  impossibilità  d'una  impresa  è  l'accertarne  e  de- 
finirne chiaramente  lo  scopo. 

Ciò  che  vogliamo,  ciò  che  l' Italia  vuole  anzi 
tutto  è  —  congiunta  a  quanta  più  libertà  ammini- 
strativa e  di  Comune  è  possibile  —  1"  Unità  Nazio- 
nale. 

I  nostri  martiri  non  muoiono  da  mezzo  secolo 
in  poi.  perché  il  vitto  sia  soverchiamente  caro  in 
Italia,  perché  le  finanze  del  paese  siano  date  all'ar- 
bitrio e  alle  corruttele,  perché  le  coudizioni  degli 
agricoltori  della  bassa  Lombardia  e  d'altre  zone  del 
nostro  terreno  siano  tristi  ed  inique,  perché  il  la- 
voro sia  mal  retribuito,  il  tributo  male  ordinato, 
il  commercio  inceppato  :  muoiono  per  una  idea. 
Questa  idea  nata,  per  disegno  di  Provvidenza,  nel 
centro  delle  nostre  terre  anteriormente  ai  tempi 
romani,  scesa  negli  istinti  nostri  da  quell'  epoca 
sino  alla  guerra  Italica,  fatta  pensiero  da  Dante, 
e  venuta,  più  sempre  svolta  e  chiara  e  potente,  dal 
suo  secolo  a  noi  attraverso  la  parola  dei  nostri 
grandi  d'intelletto  e  le  aspirazioni  dei  nostri  pili 
alti  cuori,  ha  nonie  Italia.  La  sacra  parola  è  sa- 
lita periodicamente  dai  patiboli  a  Dio.  splende  scritta 
da  mani  di  vittime  altere  sulle  mura  delle  nostre 
prigioni,  ingigantiva  i  nostri  soldati  a  superare 
i    geli    della    liussia    nel    1S12    e    i    disordini    della 
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ritratta,  «Mnilortava  i  nostri  esuli  nelle  battap^lie 
(Iella  lil)erta  8pa;;iiii»>la  «*  (Irecta,  suonava  da  \'c 
ne/la  a  lionia.  <ia  Milano  a  I'àl«Mino.  sulla  bocca 
<lclk'  Hiijrliaia  nel  1S4S  e  atliatellava  nelle  nostre 
associazioni  sejjrete  l'oi)eraio  al  cittadino  abluente 
dai  jriojrlii  dello  Stelvio  air  isola  di  Lampedusa.  Certo, 
quel  nome  d"  Italia  non  suona  a  quei  (die  lo  ado- 
rano (;onl'orio  futuro  airorjrojilio  lì'anime  schiave: 
Italia  suona  per  tutti  noi  libeiia.  ordini  sociali  tV)n- 
dari  sulla  jjiustizia.  ordini  e  diritti  comuni  e  prò 
yresso  materiale,  intellettuale,  doveri  per  tutti.  Ma. 
sicuri  di  sciojrliere.  una  volta  liberi  e  uniti,  quei 
problemi,  jrli  Italiani  non  li  scelgono  in  o<!<:i  a  pa- 
r<da  d'ordine  nella  lotta,  non  li  costituiscono  intento 
dejjli  sforzi  e  <ìei  sacrifici.  Ciò  (rlTora  vogfliono  è  una 
Tatria,  una  Bandiera  di  Nazione  che  li  rappresenti 
avanti  ad  amici  e  nemici,  un  Patto  comune  che 
strin>;a  i  ventisei  milioni  d*  uomini  collocati  Ira 
TAlpi  e  il  Mare  in  concordia  di  libero  Pensiero  e 
di  liliera  Azione.  Jl  loro  è  fremito  di  popolo  die 
vuol  essere  Nazione.  Chi  fraintende  questo  intento 
è  al  di  fuori  della  questione  che  s'agita:  non  ha 
norma  per  giudicare  ciò  che  facciamo  o  scriviamo. 
K   inutile  dis(nitere  con  lui. 

Può  la   Monarchia  del   Piemonte  darci    Unità  f 

(3ome  lo  i)0trebbe? 

Pacitìcamente  o  con   guerra  apertaf 

l'iVidentemente.  la  prima  via  non  potrà  mai  rag 
giungete  lo  scopo.  S>appiamo  ch'altri  —  il  Mini- 
stero Sardo  juimo  fra  tutti  —  ha  parlato  della  virtù 
{\{'\\' esempio.  Ma  quando  gì*  Italiani  non  vogliano  di 
chiararsi  idioti,  non  pos.^ono  (credere  d'aver  salute 
mai  per  le  vie  iiacifiche.  Virtù  d"esenii)io  a  nual  fine? 
Se  lo  scopo  nostro  si  limitasse  a  (^ualcbe    migliora- 
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mento  ainiiiinistrativo  o  politico,  a  un  lento  progresso 
per  ciascuna  terra  d*  Italia,  noi  noi  ciedianio.  pur 
l)otrebbe  essere  che  lo  spettacolo  dei  frutti  versati 
dalla  libertà  su  quattro  milioni  d'Italiani,  la  ver- 
gogna del  contrasto  pubblico,  le  petizioni  insistenti 
dei  sudditi  commossi  all'esempio,  i  suggerimenti  di 
qualche  libera  nazione  straniera  inducessero  i  Go 
verni  degli  altri  Stati  italiani  a  concedere.  j\Ia  s'an- 
clie  il  Piemonte  porgesse  questo  spettacolo  seducente 
—  se  la  Monarchia,  tenendo  altre  vie  da  quelle 
ch'or  segue,  facesse  un'Oasi,  un  Eldorado,  uno  Stato- 
tipo,  della  propria  zona  —  s' anche  ci  rassegjiassimo 
a  prolungare  nell'inerzia  V esevìpio  per  un  tempo 
indefinito  —  mente  sana  non  può  indursi  a  credere 
che  sei  fra  i  padroni  d'Iralia  scendano  un  giorno 
volenterosi  dal  loro  trono  j)er  dar  luogo  al  monarca 
Sardo:  che  il  papa  dica:  eccovi  Roma:  abolisco  io 
fttefìso  il  potere  temporale:  che  i  Governi  stranieri 
s'acquetino,  non  costretti  da  fatti  imponenti  o  dalla 
manifestazione  armata,  energica  universale  del  po- 
polo Italiano  a  veder  sorgere  una  Nazione  la  cui 
sola  esistenza  deve  mutare  le  condizioni  politiche 
ed  economiche  dell'  Europa.  Non  crediamo  esistano 
in  Italia  due  individui  i  quali,  guardandosi  in  viso, 
possano  senza  ridere  illuder  l'un  l'altro  a  siffatta 
speranza. 

Avanza  dunque,  unico  mezzo,  la  guerra. 

Può  la  Monarchia   Piemontese  iniziarla  ? 

No:  noi  può.  Un  Ministro  di  re  che  osasse  con- 
sigliargli di  gettarsi,  coli' Europa  in  pace,  all' im- 
presa, meriterebbe  d'essere  sottoposto  a  un  gindizio. 
come  reo  di  tradimento  alla  Monarchia.  Una  Po- 
tenza di  terz' ordine  che  s'attentasse  invadere,  a  cose 
quete  in  Europa,  il  territorio  posseduto   in  \  irtù  di 
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Truttiiti  tlii  una  Potcn/.a  di  piiiiio  ordiiM-.  avrebbe 
ìiiiiiieilìaraiiieiite  nemici  tutti  i  (ìoverni  di  Kuiopa. 
Il  principe  invasore  perdereld)e  senza  l'alio  la  pro- 
pria <!Ofona.  L'  Insurrezione,  provocata  da  lui.  per- 
derebbe quel  prestiijio  <li  coscienza  popolare  nponta- 
nfamente  conunossa.  espressione  d'un  diritto  eterno 
rispettato,  benché  a  malincuore,  «lai  (ìoverni.  salu 
tato  con  «entusiasmo  dai  popoli.  1/  iniziatira  <lel  mo 
narca  Sardo,  se  potesse  mai  aver  luoyo.  roviner«*bbe 
monarchia  e  insurrezione  ad  un  temjx».  S»^  non  «he 
l'esame  «lelF  ipotesi  è  inutile:  né  re  né  Ministri  né 
uomini   di    parte   monarchica   soirimiio  d'iniziativa. 

La  Monarchia  riem«)ntese  n«)n  piu)  che  stiiuire 
l'iniziativa  altrui:  atterrare  l'opportunità  «ì'una  guerra 
mossa  «la  un'altra  Potenza  all'Austria  —  o  cac- 
ciarsi dietro  a  una  insurrezione  trionfante  di  popolo 
che  le  apra  la  via. 

Il  primo  «!aso  «'  improbabile:  e  condannerebbe  a 
«)«rni  mo«lo  r  Italia  a  fjiacersi  per  un  tempo  indefi- 
nito aspettando  il  sorjiere  incerto  di  quella  «uerra. 
Ma  «lato  «die  sorga,  V  unica  jjuerra  contro  l'Austiia 
nella  quale  la  monar<diia  sarda  ])otrebbe  entrare 
l'ome  alleata,  non  potrebbe  movere  che  dalla  Fiancia. 
dalla  Francia  Imperiale.  Poniamo  la  guerra  iniziata 
e  il  re  Sardo  collegato  col  lìonaparte:  i)uò  alcuno 
ideare  senza  follia  che  sia  nelle  mire  «lei  Bona])arte 
creare  l'unità  dell'Italia  e  lasciarn*-  la  corona  al  re 
Sardo?  far  del  Me«literraneo  un  lapo  Italiano^,  fon- 
dare uno  Stato  «lestinato  «lalla  ]>osizione  geografica, 
dall' estensi«>ne  superiore  delle  sue  spiaggie.  dai  ma- 
teriali che  v'abbondano,  e  dalle  ten«lenze  stori<die 
delle  popolazioni,  a  gareggiare  n«»n  foss' altro  nella 
marina  e  nell'attività  commerciale  colla  Francia 
stessa?    liiutare    l'impianto    d'una   Italia    libera    — 
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dacché  è  impossibile    che  l'Italia    soroa  a    Xazioue 
senza  (.-ouquistarsi  parte  più  o  meno  vasta  di  libertà 

—  di  fronte  alla  Francia  scliiava?  No:  iu  una  gnerra 
combattuta,  di  concerto  col  Piemonte,  dalla  Francia 
Imperiale  contro  l'Austria  iu  Italia.  T  ipotesi  la  più 
splendida  i)ei  creduli  di  parte  monarchica  è  questa: 
dacché  né  la  politica  tradizionale  deìla  Fi  ancia  né 
gì'  interessi  del  Bonaparte  consentono  che  una  Potenza 
forte  ed  estesa  tenga  le  chiavi  dell'Alpi  senza  pegno 
d'equilibrio  e  compenso,  <(  un  ingrandimento  del  re- 
gno Sardo  corrisponderebbe  F  impianto  d' nn  Governo 
Francese  —  diretto  o  delegato  non  monta.  —  nel  mez- 
zogiorno d'Italia.  Milano  concessa  dalla  Francia  Im- 
periale al  Piemonte  trascina  inseparabilmente  <-on 
sé  Napoli  darà  al  Marat  o  ad  altro  Prefetto  di 
Francia.  Ed  è  questa  infatti  —  credo  poterlo  atìer 
mare  —  l' ipotesi  accettata  dal  Governo  Sardo:  ij)o- 
tesi  trista  iu  sommo  grado  e  anti-italiana:  ipotesi 
«die  oltre  al  produrre  nuovi   smembramenti  in  Italia 

—  dacché  la  Sicilia  non  accetterebbe  Murat  —  so- 
stituirebbe alla  vecchia,  abborrita.  condannata  mo- 
narchia del  Borboue  il  corteo  di  nuovi  interessi  e 
vanità  servili  e  speranze  che  sorgono  intorno  ad  ogni 
nuovo  Governo,  e  l'intiuenza  prepotente  d'una  Potenza 
<li  primo  ordiue  a  un  Governo  isoiato  e  sprezzato 
oggimai  da  tutta   iMiropa.  monarchica  o  popolale. 

Kimane  il  secondo  caso:  l'iniziativa  popolare  nel 
Lombardo- Veneto  che  schiuda  la  via  dell'azione  alla 
monarchia  piemontese  —  che  la  renda  capace  di 
dire  alle  monarchie  confederate  d'Europa  ciò  die 
dissero  i  dispacci  del  1848:  s'io  vo,  vo  per  la  mia 
e  per  la  vostra  salute:  è  d'uopo  eh' io  innalzi  la  mia 
bandiera  sui  campi  lombardi  perché  non  vi  s'innalzi 
la  bandiera    repubblicana.  * 


[1858]  I.A    MONAKCIIIA     l'IKMONTKKK    K    NOI.  105 

Tratta  la  questiona  a  qiH'I  punto,  noi  potreiiiino 
ripetere  ai  monarchici  ciò  clic  (ìiceninio  più  volte  e 
non  ebbe  risposta  mai.  ISe  a  condurre  la  monai cìiia 
sairatrice  ttuir  arena  delle  hatta(flie,  è  indiftpevsahile 
l' insurrezione  di  popolo,  a  che  giova  discutere  e  di- 
riderci sulla  questione  *  lavorate  con  noi  a  preparare 
e  promovere  la  rivoluzione  ;  poi  scenderà  il  monarca 
invocato  a  compirla.  E  scenderà  senza  fallo:  chiamato 
o  no,  fatale  o  liberatore.  Nessun  re  di  Piemonte  può 
rejjjjersi  in  trono  tre  giorni  «lavanti  alle  rinnovale 
cinque   ofioinate.  s"  ei  non  a<*corre  a  combattere. 

Fatale  dissi  o  liì)eratore  :  fatale,  secondo  noi, 
all'insurrezione.  E  non  i)erché  Oarlo  Albeito  abbia, 
per  inscienza  o  pejjjiio  de'  suoi,  tiaùiia  la  <:nerra 
Italiana  —  «juella  inscienza  non  è  una  necessitii  del- 
l'armi monarchiche  —  ma  }>er<*lié  o*ini  idea  genera 
il  proprio  metodo,  ogni  bandiera  trascina  inevitabili 
(jonseguenze;  e  le  conseguenze  d'una  bandiera  mo- 
narcliica  siiprenìa  sul  moto  devono  riescirgli  ine- 
vitabilmente fatali.  La  nostra  guerra  dovrà  cercare 
di  suscitare  al  più  alto  grado  l'entusiasmo  popolate: 
e  un  re  non  può  farsi  rivoluzionario.  ])aventa  le  esi- 
genze d'un  popolo  <'he  ha  imparato  a  comì)attere  e 
vincere,  e  pero  non  chiama  ad  agire  le  moltitudini 
e  liduce  la  guerra  a  un  problema  di  forze  regolari 
e  irombinazioni  i)uramente  strategiche.  La  nostra 
guerra  dovrà  appoggiarsi  sul  concorso  attivo  dei 
popoli  e  promoverlo  in  ogni  guisa:  e  un  re  cerca 
naturalmente  di  conquistare.  mer<è  concessioni  guer- 
resche. l' appoggio  di  quab'he  (ìoverno.  La  nostia 
guerra  dovrà  invadere  il  Tirolo  e  bombardare,  ove 
occorra.  Trieste;  e  un  re  s'arresta  davanti  alle  i>re- 
tese  della  Confederazione  Germanica  sul  primo,  e 
davjiuti   alle   esigenze   del   commercio   straniero   per 
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ciò  che  concerne  il  secondo  punto.  T^a  nostra  guerra 
dovrà  cliiainare  a  sé  e  allineare  contro  il  nemico 
quanti  elementi  stranieri  accorreranno  a  schierarsi 
sotto  la  sua  bandiera:  e  un  le  rifiuterà  i  Polacclii 
per  non  dispiacere  allo  Tsai'.  i  Francesi  per  non  irri- 
tare r  Imperatore.  La  nostra  guerra  dovrà,  per  vinco- 
lare a  sé  catti  gli  elementi  inferiori  dei  nostri  eserciti, 
introdurre  il  principio  del  sulfiagio  nelle  milizie:  e 
una  gueria  regia  noi  fai-à  mai.  La  nostra  guerra  tro- 
verà il  suo  principale  jumto  d'appoggio  negli  atti 
politici  che  concilieranno  all'insurrezione  il  favore 
delle  moltitudini:  un  re  tenterà  di  separare  quant'ei 
potrà  la  guerra  da  ogni  concetto  politico.  La  nostra 
guerra,  come  l'antica  rivoluzione  Fiancese  e  la  gueria 
Spagnuola.  sceglierà  i  capi  fra  gli  uomini  d' ogni 
classe  i  quali  avranno  dato  snlle  barricate  della 
città  pegno  delia  loro  devozione  al  principio  o  ri- 
velato nelle  prime  zuffe  all'aperto  quella  scintilla 
di  potenza  ingenita  che  diede  Hoche  e  Massena  alla 
Francia.  Palafox  e  ]\Iina  alla  Spagna:  al  re.  l'in- 
tlnenza  inevitabile  d*  una  aristocrazia  necessaria  fra 
il  trono  e  il  popolo,  imporrà  caiti  inetti  che,  la- 
sciando aperti  i  jiassi  al  nemico,  consumeranno  l'è 
nergia  dell'esercito  sotto  le  fortezze  del  quadrila- 
tere, o  capi  che.  avversi  ad  ogni  rivoluzione,  gii 
l)repareranno  una  seconda  rotta  di  Novara.  La  no- 
stra guerra  senza  vincoli  fuorché  coll'avvenire.  senza 
sorgente  «1'  ispirazione  fuorché  la  Nazione,  senza 
giudice  fuorché  il  popolo,  non  transigerà  mai  col 
nemico  finché  non  abbia  raggiunto  l'intento:  il  re. 
circondato,  assediato,  tormentato  dalle  mille  influenze 
che  le  tradizioni  monarchiche,  la  diplomazia,  la  i)aura 
d'inimicarsi  altri  Governi,  gli  stenderanno  intorno, 
porgerà  ore(;chio  alle  prime  proiioste  di  pace  —  pace 
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all'Adifie  o  a  Cainporonnio  non  monta  —  che  ^^li 
assicurino  mi  ìn(;raiidiinento  tenitorialc  v  un  adden- 
tellato a  più   larjja  conquista  per  l'avvenire. 

l'iir  |)oniaM)()  che  un  rt-  possa  emanciparsi  da 
tutte  le  necessità  <lel  princi|)i()  clr  ei  rappresenta, 
dalle  tradizioni.  <lai  vincoli  colle  monarchie  straniere, 
tlatrli  artifìci  della  diplomazia,  dalle  intlnen/,e  ari- 
stocratiche che  jili  puntellano  il  trono,  dalla  panra 
delle  esigenze  popolari  future:  —  poniamo  cli'efrli, 
uomo  sinjìolare  per  mente  e  i>er  core,  incarni  in  sé 
la  rivoluzione,  l'energia  del  ('omitato  di  Salute  pub- 
blica, l'onestà  di  Washinjrfon,  il  jr^nio  dei  nostri 
potenti  in  jjuerra  nei  secoli  scorsi  —  poniamo  ch'eijli 
sia  determinato  a  <listrujroeie  il  dominio  dell'Austria 
e  rovesiriare  i  troni  di  Xapoli.  «li  Toscana,  di  Parma, 
ili  -Modena  —  oinnto  alle  frontiere  delle  provincie 
lomane.  che  farà  e^fli?  Che  farà  egli  del  J^ipa  ? 

Può  un  re  darci  Roma  ?  Può  un  re  «lire  al  vec- 
chio (rhe  siede  su  quel  seggio  senza  missione,  ma 
che  rappresenta  la  più  alta  forinola  del  passato: 
scendi  dal  seggio  al  quale  tutti  quasi  i  Governi  di  Eu- 
ropa affettano  anch'oggi  di  prostrarsi  riverenti,  al 
qwile  io  stesso  mi  prostrava  ieri:  io  vi  salgo  in  tìia 
vecef  Può  un  re  farsi  rivoluzionario  i)olitico  e  ri- 
formatore religioso  ad  un  tempo,  accoppiare  in  sé 
Croni well  ed    Enrico   Vili  ? 

Quel  seggio,  quel  vecchio,  che  da  Poma  rap- 
presenta le  cose  morte,  è  nulla  per  noi.  Xoi  pos- 
siamo, stringendo  una  vasta  lega  di  iì0]»(di  stanchi 
d'adorare  un  fantasma,  sommovendo  col  grido  del- 
l'eterno Vero  arditamente  bandito  l'intera  Euroi)a. 
dire  a  quel  Vecchio:  in  nome  di  Dio  e  del  Popolo, 
sgomina:  noi  siamo  più  credenti  di  te.  Ma  un  re?  un 
alleato    di    re?  un    combattente    a  fianco  dell'uomo 
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che  risrabili  il  Papa  in  Roma  dieci  anni  or  sono? 
(^uel  vecchio  è  tuttavia  la  sorgente  delFAutorità 
in  nome  della  quale  governano  ire:  in  lui  come  in 
centro  comune  si  rappiccano  i  fili  cbe  partono  da 
ogni  Potere  fondato  sulla  vecchia  teorica  del  privi- 
legio di  famiglia  o  di  casta.  Caduto  il  Papa,  cadono, 
prive  di  base,  le  Monarchie.  Può  un  re.  rimanendo 
tale,  vibrare  quel  colpo  e  costituirsi  carnefice  del 
principio  in  virtù  del  quale  egli  stesso  regge? 

No:  la  Monarchia  Piemontese  non  può  darci 
V  Uìiità  che  vogliamo.  Quei  che  })arlano  al  popolo 
d'unità  Italiana  sotto  il  re  Sardo,  o  sono  strana- 
mente illusi  o  Io  illudono. 

E  la  ^[onarchia  Sarda  lo  sa:  gli  alti  iniziati 
ne'  su<»i  disegni  lo  sanno  «^  ridono,  pur  giovandosi 
d'essi,  dei  poveri  illusi.  J)a  ]]albo  all'Azeglio,  da 
Crioberti  a  J)urando.  da  Cavour  agli  inviati  i)olitici 
che  s'abboccano  col  Bonaj)arte  l'icìea  d'una  Italia 
non  ebl)e  e  non  ha  gli  onori  d"  una  discussione. 

I  meno  arditi  fra  i  primi  settatori  della  Monar- 
chia farneticano  d' un  ingrandimento  parziale  del 
Piemonte  e  di  confederazione  cogli  altri  padroni 
d'Italia  quali  oggi  sono:  i  più  arditi  propongono 
a  ])rogramma  d'un  lontano  avvenire  tre  Italie:  il 
Fapa  ai  Centro,  il  francese  Murat  al  Sud,  la  Mo- 
narchia Piemontese,  sin  dove  sarà  possibile,  al  Nord. 

Quindi  la  politica  Piemontese,  posta  a  cardine  la 
negazione  dell'  Unità  Nazionale,  dovea  diventare  più 
sem])re  politica  d' ingrandimento  e  non  altro.  Can- 
cellato il  principio,  non  rimanevano  che  gli  interessi. 
La  Monarchia,  non  potendo  appoggiare  il  i)roprio 
avvenire  sulla  insurrezione,  sull'entusiasmo  d'un  po- 
polo che  vuole  anzi  tutto  1*  Unità  «iella  Patria,  si 
vide  costretta    ad    amicarsi    la    diplomazia,  a   frani- 
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iiicttersi  t"r;i  (lovtTni  ostili  a  ([ucir  Unità,  a  meinii- 
cjirc.  mercè  (concessioni  anti  italiane  e  codaitie.  l'onore 
«li  una  firma  di  protocollo,  il  salire  <1*  un  j^rado  fra 
potenti  che  la  ri(;acceranno  in  tondo  ajtjx'na  jriovi. 
misero  precedente  che  nulla  sijinifica  quando  non 
s' ha  forza  o  corayjjio  j)er  far  ch'esso  valfja  :  la 
parte  della  Prussia  in  (leimania  senza  Federico  JI. 
(Quindi  la  politica  tctrtuosa  fra  ])opoli  e  i-e  :  le  jta- 
role  aadaci  ojryi.  le  transazioni  <loinani  :  i  conforti 
«lati  segretaniente  al  Partito  e  le  i)ubbliche  perse- 
cuzioni. (Quindi  le  guerre  inutili  contro  la  Pussia  e 
j)oco  «lopo  le  concessioni  alla  Pussia:  l'ire  contro 
l'Austria  e  le  conferenze  allato  «lell'Austria  :  la  lega 
matricida  coli"  uomo  segnato  in  fronte  del  sangue  di 
lloraa:  le  contraddizioni  che  di  mese  in  mese  trat- 
teggiano la  condotta  «lei   Ministero. 

Il  Piemonte  aveva  dai  tempi  una  santa  e  solenne 
e  grande  missione.  Kra  quella  «li  rappresentare  in 
sé  r  Italia  futura:  di  pone  la  propria  gloria  in  de 
sumere  la  vita  locale  dalla  vita  Nazionale  che  un 
giorno  sarà,  in  dire  con  tutti  i  suoi  atti  :  io  non 
sono  che  una  zona  d'Italia:  ma  mi  questa  zona  è 
concentrato  il  campo  della  chiesa  militante  Italiana.  IM- 
sognava  risolutamente  isolarsi  :  serbar  contegno  se- 
vero verso  chi  nega  1"  Unità  e  la  Sovranità  Nazio- 
nale: astenersi  sistematicamente  da  ogni  contatto 
colPAustria.  come  chi  sa  non  esservi  con  essa  che 
un  contatto  possibile,  quello  dell'armi:  dire  a  chi 
richie<leva  il  Piemonte  di  versar  oro  e  sangue  per 
sostenere  il  Turco,  eh' è  lAustriat'O  in  Oriente: 
quando  l'Italia  sarà  e  l'Europa  combatterà  per  la 
causa  del  Giusto  e  del  Vero,  il  sangue  Italiano  si 
verserà  per  l'Europa:  non  prima.  Bisognava  esten- 
dere la  cittadinanza  del  Piemonte  a  quanti  Italiani 
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esuli  dell'altre  piovincie  vi  cercavauo  asilo:  prote- 
stare iu  uoiiie  del  Diritto  Italiano  coutro  l'iniquo 
tirannico  procedere  dei  principi  tormentatori:  pro- 
testare sopratutto  e  periodicamente  contro  l'inter- 
vento Austriaco  in  Toscana,  in  Parma,  nelle  Pro- 
vincie Romane  e  contro  l'intervento  Francese  in 
Koma.  Bisognava  far  del  Piemonte  la  zona -tipo 
d'Italia:  porvi  in  seggio  l'economia  repubblicana, 
l'educazione  popolare,  la  credenza  nel  Dovere,  il 
culto  all'Italia:  serbare  come  Palladio  la  libertà 
di  coscienza,  la  libertà  della  stampa,  la  libertà  d'as- 
sociazione e  quella  dell'individuo:  chiudere  gli  occhi 
a  ciò  che  gli  individui  tentassero  segretamente  a 
prò'  dell'Italia:  e  rispondere  a  chi  porgeva  lagnanze: 
che  volete  f  sono  Italiani  e  cercano  la   Patria  loro. 

La  monarchia  ha  conteso  quella  missione  al  Pie- 
mente.  Il  Piemonte  è  anch' oggi  in  tempo  per  ricon- 
quistarsela: la  monarchia,  no.  Essa  non  ha  saputo 
dare  all'Italia  in  dieci  anni  né  un  principio  né  un 
uomo:  e  l'Italia  cercherà  altrove  la  jiropria  salute. 

Son  queste  le  ragioni  che  ci  disgiungono  dalla 
monarchia  piemontese:  gravi  e  decisive  per  noi, 
non  perché  repubblicani,  ma  perché  unitari.  E  non 
dimeno,  avremmo  per  carità  di  Patria  e  desiderio 
d'evitare,  davanti  alle  nazioni,  fin  le  apparenze  della 
discordia,  deplorato  tacendo.  Se  non  che  la  monar- 
chia, non  contentandosi  di  disertar  la  Nazione,  ma 
ingannandola  sistematicamente,  sulle  proprie  inten- 
zioni, sviandola  con  illusioni  continue  da  ogni  virile 
proposito,  perseguitando  e  calunniando  chi  cerca 
insegnarle  la  via  di  salute,  ci  contende  anche  la  virtù 
del  silenzio.  L' Italia  non  può  sorgere  se  non  a  patto 
di  distruggere  quelle  illusioni.  Però,  combattiamo  e 
combatteremo  a  distruggerle. 


vili. 


LA   DITTA'IHJRA  RElHA, 


LA    DITTATTIIA    IM:(;IA, 


I  iiioiiarcliici  raccolti  in  Torino  porj^ono  uno  spet- 
tacolo triste  davvero,  e  se  gì' Itiiliaiii  non  v"iiiii)a 
i;in«>  1«^  fatali  necessita  del  i)rinci|)i()  e  1*  impotenza 
(li  quel  l'ari  ito  a  s.ilvare  —  non  diro  l'Italia  —  ma 
ronore  e  la  dijjnità  dell"  Italia.  Jion  le  impareranno 
mai  più.  Da  «inaudo  i  roniori  di  >rnerra  possibile  tra 
rinjpero  e  1"  Austria  hanno  cominciato  a  ditìondersi 
e  alenile  parole  regie  o  ministeriali  snssnnate  a  co- 
lonnelli e  a  faccendieri  di  corte  hanno  accennato  a 
intenzioni  guerresche,  diresti  avessero  perduto  ogni 
jMidore  dell'anima,  ogni  senso  di  ]>olitica  moralità. 
Non  parlo  delle  innocenti  medaglie  ])attnte  alla  fu- 
tura monarchia  Italiana  decretata  a  chi  alterna  l'au- 
gusta vita  fra  una  partita  di  caccia  ed  una  di  i)esca. 
o  delle  tristi  I-ime  imprestate  ai  poveri  popolani  lom- 
bardi: ma  della  stampa  e  delle  pubblicazioni  otìiciali 
del  Partito.  È  dolore  l'udir  gli  uni  a  sviare  perla 
«lecima  volta  le  aggirate  popola/ioni  dall'unica  via 
di  salute  (-on  allusioni  a  mosse  .spontanee  iniziatrici, 
che  sanno  impossibili,  dell'esercito  Sardo.  È  vergogna 
udir  gli  altri  proclamare  liberatore  d'Italia  T  uomo 
che  affogo  nel  sangue  la  libertà  di  Roma  e  di  Francia, 
inneggiare  allo  Tsar  contro  il  quale  movevano  guerra 
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ieri,  accennare  con  n)al  represso  giubilo  a  non  so 
quale  principe  fanciullo  inglese  come  a  padrone  pro- 
babile della  Sicilia,  e  parlare  trauquillauieute  d'una 
pace  all'  Adige  e  d"  uua  costituzione  d'  un  feudo  ve- 
neto per  un  principe  Austriaco,  come  di  trionfi  nella 
possibile  guerra  futura  tra  l'Austria  e  la  Monarchia 
Piemontese.  È  tradimento  ?  È  follia  ?  È  la  nostra 
terra  cosi  vii  cosa  che  debba  smembrarsi  a  brani  a 
beneplacito  del  migliore  otìerenre.  purché  coronato? 
Siam  noi  così  fatalmente  schiavi  da  non  potere  spe- 
rare d'emanciparsi  se  non  per  beneficio  limitato  di 
due  tiranni?  11  sangue  dei  nostri  martiri  non  s'è  ver- 
sato per  mezzo  secolo  che  per  procacciarci  novelli  pa- 
droni? Furono  essi  gladiatori  o  confessori  d'una  santa 
Idea?  Risorge  per  noi  il  JNIedio  Evo.  quando  l'Italia 
era  campo  di  battaglie  tra  la  Francia  e  l'Austria  e  le 
sue  città  o  Provincie  speravano  dalla  lotta  fra  i  due 
])otenti  la  conquista  d'un  privilegio  o  d'un  meschino 
ingiandimento  territoriale?  Siam  noi  Guelfi?  sono  i 
monarchici  Ghibellini?  L'immenso  grido  d' Italia 
che  sommosse  dieci  anni  addietro  le  nostre  contrade 
tìair  Alpi  all'estrema  Sicilia,  è  perduto  per  noi!  Per- 
duto l'insegnamento  di  potenza  che  raccogliemmo 
dalle  vittorie  po[)olari  del  1848?  Perduto  il  ricordo 
delle  disfatte  che  l'elemento  regio  procacciò  in  Lom- 
bardia alla  Nazione  risorta?  Perduto  il  ricordo  dei 
fatti  magnanimi  compiti,  sotto  una  bandiera  di  popolo, 
in  Ivoma  e  in  Venezia?  Siam  noi  ridotti  a  tale  da 
collocare  la  nostra  salute  in  un  htcrrah  di  Cosacco 
o  di  Zouave  africano  ? 

Non  esce  da  tutto  questo  trambusto,  fra  il  ver 
gognoso  ed  il  comico,    di    medaglie,  d'inni,  di    mil- 
lanterie senza  rischio,  di    pazze    codarde    ipotesi,  di 
fremiti  di  liberti  avvezzi  a  un  padrone,  se  non  uua 
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l<*zion<'  uì  jjinvani  «•  ai  popolani  d"  Italia  in-i  quali  vive 
l'uvveiiiie  (Iella  Patria  cormiiic:  ;rli  uomini  della  Mo 
narchia  noi)  lianiio  in  Italia  —  da  poclii.ssinii  ini- 
seraniente  illusi  infuori  —  cosirieii/a  di  sé  uè  d'Unità 
né  di  Tatiia.  né  spirito  di  sagrificio  né  potenza 
d'iniziativa,  né  virtù  jicr  putire  virilmente  o  fare 
con  energia  di  proposito  tleliberato.  l'artito  inetto, 
senza  vita,  senza  programma  proprio,  senza  amore 
alla  inonarebia  stessa  davanti  alla  quale  si  strisciano, 
la  incensano  d'ipocrite  adulazioni  come  Bonaparte. 
materialista,  accarezza  il  (Mero  cattolico  sperando 
giovarsene.  Adoratori,  non  del  <liritto.  ma  del  nudo 
/atto,  io  agguatano  sorgente  qualunque  siasi  e  da 
dove  clie  venga:  oggi  una  ambizione,  domani  un'ira, 
una  gelosia  di  i)Oteiite.  j)er  farne  sgabello  alle  loro 
speranze,  alle  loro  predicazioni;  e  se  quel  potente 
e  tiranno  e  il  suo  manto  gronda  sangue  di  liberi, 
non  monta,  essi  cercano  non  un  progresso,  nia  un 
semplice  mutamento  di  sorti.  Salutavano  inviato  di 
Dio  Napoleone  quando  la  vittoria  accompagnava  i 
suoi  passi  :  cospiravano  contro  lui  quando  i  geli  e 
gli  incendi  della  liussia  lo  cacciavano  fuggitivo:  si 
smembravano  nel  1814  tra  ]\Iurar.  lùigenio  e  l'Au- 
striaco: mendicavano  d'allora  in  jtoi  un  Liberatore 
all'Italia  tìn  sorto  le  forche  di  Modena:  i)rostra- 
vano  nel  1848  i  fati  della  Patria  appiedi  d'un  re 
che  avevano  vituperato  traditore  ])ochi  anni  prinui 
e  insultavano  alle  prime  proflerte  della  Francia  re- 
pubblicana  perché  il  re  aveva  detto.  l'Italia  farà 
da  sé:  acclamavano  freneticamente  al  Papa,  che  cre- 
devano Menzogna  vivente:  poi  imprecavano,  caduti, 
a  papa  ed  a  re.  per  ricacciarsi  a'  piedi  del  primo 
fra  i  due  che  sembrasse  riconquistare  un  appoggio 
nella  diplomazia  europea  —  ed  oggi,  baciano  la  mano, 
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briitui  (lei.  sangue  dei  loro  fratelli,  dello  Tsar  di 
Fi'uiicia.  salutano  plaudenti  T  alleanza  collo  Tsar  di 
]\[oscovia  vilipeso  da  essi  siccome  barbaro  tre  anni 
sono,  coniano  medaglie  anonime  al  re  di  Piemonte 
cbe  abbandonerebbero  domani  se  un  prin(;ipe  più 
potente  di  lui  lasciasse  intendere  ch'egli  ambisce  la 
corona  d'Italia.  La  loro  politica  si  riassume  in  non 
avere  principio  alcuno;  la  loro  moralità  in  una  cieca 
abbietta  venerazione  alla /or^a  o  all'apparenza  della 
forza:  il  loro  studio  nel  predicar  sempre  ch'altri 
farà,  tanto  da  non  essere  essi  chiamati  a  fare.  La 
Storia  di  quel  Partito  dagli  ultimi  tempi  della  Rivo- 
luzione Francese  fino  al  184:8.  parrebbe,  se  non  fosse 
documentata,  libello.  E  dal  1848  in  poi.  non  è  escito 
da  esso  un  solo  atto  di  solenne  martirio,  un  solo 
grido  di  protesta  generosa  davvero,  uu  solo  tentativo 
di  lotta.  1  suoi  gazzettieri  hanno  fatto  la  i>arte  di 
Cam  coir  Italia:  ne  hanno  snudato  davanti  all'Eu- 
ropa le  vergogne  e  le  piaghe,  non  per  dire  ai  nostri 
su  per  Dio!  rifatevi  uomini,  ma  per  mendicare  una 
dose  omiopatica  di  libertà  dai  (Gabinetti.  I  suoi  uo- 
mini di  Stato  dopo  aver  gridato  alle  Conferenze  [>a- 
rigiue  <>  riforme  o  ricolnzioiie,  non  hanno  saputo 
additare  rimedi  pratici  alla  servitù  dell'Italia  fuor- 
ché uno  smembramento  degli  Stati  del  Papa,  e  qualche 
miglioramento  amministrativo.  1  suoi  agitatori  rico- 
piano oggi  servilmente  1  discorsi,  le  ipotesi,  gl'in 
gauni  e  le  promesse  inattendibili  di  dieci  anni  ad- 
dietro. 

Ho  detto  agitatori;  e  parlo  infatti  d'essi,  pochi 
in  sostanza,  ma  ciarlieri  infaticabili  e  clamorosi. 
Le  povere  illuse  popolazioni  romagnole  e  lombarde 
che  aspettano  guerra  e  salute  dalla  Monarchia  Sarda, 
non  sono    colpevoli.  L'illusione    e    in    esse    naturai- 
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mt'iitt'  mulrita  dai  patiiiiciiti  d'o^i;!!!  «rionio.  dalla 
impossibilità  di  studiare  ii  fondo  iioiniiii  e  cos*'.  «^ 
sejJfiiaraiiuMilc  d;i  un  senso  d(d  !)o\cr<'  Italiano,  de 
ijli  ohhlii;lii  inorali  del  Piemonte  verso  la  l'ai  ria 
connine  e  dei  mez/.i  materiali  eli' esse  sanno  esi 
sfere  in  Piemonte  per  compire,  se  volesse.  ()ue}jli 
(dddifjlii,  Pj  per  (|neste  e  pei  «iiovani  buoni  che  hanno 
a  core  di  non  vederle  sviate  dietro  a  fantasmi  — 
non  perdili  in(;orre<;gibili  ag;itatori  —  (di' io  scrivo.  E 
a  «pieste  che  bisogna  da  tutte  parti,  in  tutti  i  modi  pos- 
sibili, dire  e  ridire,  senza  stancarsi,  la  verità  sulla 
condizione  reale   delle  cose  attuali. 

La  condizione  delle  cose,  sfrondata  «li  tutte  esa- 
jierazioni  e  ridotta  a  termini  positivi,  è  la  seguente: 

V'è  probabilità  di  ij^uerra  per  ranno  venturo. 
Dieci  cagioni  non  calcolabili  jiossono  a(;celeiarla  : 
dieci  altre  cagioni  ))OSSono.  indefinitamente,  indu- 
giarla; ma  oggi,  la  guerra,  entro  un  rermine  non 
lontano,  è  probabile. 

L'iniziativa,  il  pensiero  di  (juesta  guerra,  non 
appartiene  alla  Monarchia  Piemontese,  né  quindi 
a  disegni  spontanei  d'emancipazione  Italiana.  Il  i)en- 
siero  della  guerra  api)artiene  al  l*>onai)arte.  La  Mo- 
narchia Sarda  segue,  apprestandosi  ai  casi  proba- 
l»ili.  il    concetto  altrui. 

La  guerra  è  pel  lionaparte.  non  scelta,  ma  nc- 
eesaità:  e  la  prevedemmo  d'antico.  l>onaparte,  salito 
al  potere  in  virtiì  iV  nun  sorpre.<i<i  aiutata  dalle  stolte 
l)aure  che  le  avventate  predicazioni  d' un  socialismo 
settario  avevano  cat^ciato  nel  core  della  jiiccola  bor- 
ghesia, senza  principio  proprio,  senza  sistema,  senza 
missione,  vi  si  mantenne  finora  col  terrore  ch'ei  riesci 
a  infoinìere  in  tutte  le  (dassi.  coi  mezzi  artificiali 
tii   sterili   lavori   [lubblici  creati   nei  grandi   e  perico- 


118  La   dittatura   rkgia.  [1858] 

losi  centri  di  popohizione  agli  uomini  di  lavoro,  e 
coir  esercito.  Il  terrore  non  dura  eterno  :  i  mezzi  ar- 
rifi(;iali  di  lavoro  non  durano  eterni.  Bonaparte  si 
trova  in  oggi  davanti  a  una  Francia  ridesta,  davanti 
a  una  moltitudine  d'operai  delusi,  con  un  tesoro 
esaurito,  con  una  produzione  incepj)ata  dalle  paure 
dell'avvenire,  coli' elemento  intellettuale  del  paese 
avverso,  col  clero  cattolico  smembrato  in  due  dal- 
l'imprudente persecuzione  al  Montalembert.  isolato, 
perdendo  ogni  giorno  terreno,  e  non  avendo  a  tutela 
che  l'esercito,  minacciato  di  divisione  esso  pure  per 
le  gelosie  suscitate  dall'esistenza  di  corpi  privile 
giati.  La  vita  dell'esercito  è  nella  gueria:  la  guerra 
gli  è  campo  di  promozioni,  di  ricchezza,  di  gloria. 
A  serbarsi  dunque  propizio  l'esercito,  unico  mezzo  è 
a  Bonaparte  la  guerra  :  ed  unico  mezzo  a  tentar  di 
sviare  le  facili  menti  'francesi  da  pensieri  di  libertà 
a  pensieri  di  conquista  o  di  supremazia  nazionale. 
La  guerra  deve  dunque,  per  lui,  soddisfare  all'  intento, 
assumendo  aspetto  d'ingrandimento,  di  conquista 
territoriale,  d'impianto  di  dinastia  napoleonica  in 
qualche  terra  d'  Europa. 

Luigi  Napoleone  è  in  oggi  alleato,  stretto  ad  un 
patto  colla  Russia.  La  guerra  probabile  avrà  per 
intento,  da  un  lato,  la  distruzione  dell'Impero  d'Oriente 
ch'egli  ieri  giurava  difendere,  dall'altro  l'impianto 
della  dinastia  di  Murat  nel  mezzogiorno  d'Italia. 
Xei  termini  del  Trattato  segreto  stretto  fra  i  due 
Tsar.  la  Russia  avrebbe,  con  ampliazione  di  terri- 
torio, un  Protettorato  generale  sugli  Stati  che  sor- 
gerebbero dalle  rovine  della  Turchia  Europea:  la 
Francia  Imperiale  aviebbe  la  Siria  e  l'  Egitto.  Mu- 
rat.  i)reft*tto  dell'Impero,  avrebbe  Napoli  e  la  Si- 
cilia.  Il  Mi'diferraneo  diventerebbe  ì<t<j<>  fiaiicefie. 
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Il    veccliio   idioti»    re   di     IMussia   era    coiiqiiistiilo 
al  dis(»;j:M<>:   il   nuove»   non   lo  «•.  e   il   snl)ii()   iiiiprcve 
«ìuto  miiriunetito   lia    ;;ià   (',ac.(dato   un    «jenne  d'indn- 
<;io  «'   di   scìonforto  all' iinpiesa. 

1/ Injili  il  torna  e  l'Austria  —  l'una  pei'  ciò  <di<' 
«•oiK'cnie  la  supremazia  did  mari,  l'altra  per  l'afli 
uità  delle  razze  ch'essa  tiene  sojrorette  con  quelle 
clic  popolano  la  Tuicliia  d"  Europa  aflìnità  (die  si 
rivelerebiie  in  insurrezione  —  sono  naturalmente  av- 
veise  al  concetto. 

A  ir  ostili  tà  de  ir  In<:  Ili)  terra.  Bonaparte  ()i)porrebl)e 
Tiiivasione  russa  in  Oriente.  cli*esi<;erel)be  l'azione 
dei  due  terzi  delle  forze  inglesi,  e  ^herbourj;  (die 
renderebbe  necessaria  l'inazione  delTaltio  t<M-zo:  al- 
l' Austria  egli  opporrebbe   il   Piemonre. 

Pj  questo  il  concetto  attuale  del  Bonaparte,  È 
concetto  che  affretterà,  s'ei  tenterà  eseguirlo,  la  di 
lui  rovina.  Ei  dimentica  di  i)orre  a  calcolo  in  esso 
l'azione  rivoluzionaria  dei  poj)oli  :  dimentica  (die  la 
guerra  d'Oriente  determinerebbe  Fopinione  Inglese 
a  roves(dare  il  malfido  .Ministero  attuale  e  che  il  Mi- 
nistero spinto  al  Potere  da  quell'opinione  s"  affia- 
tellerel)be,  i)er  necessità  d'esistenza,  coi  popoli. 

Ma    questo    non  è  ora    il    soggetto  di    ciò  ch'io 
scrivo.  Quali  sarebbero    jxt  1'  Italia  le    conseguenze 
d'una    guerra,    impresa    con   disegno    simile  e  sotto. 
auspi(di  siffatti? 

La  lega  e  la  vittoria  dei  (ìue  Tsar  trascinereb- 
bero con  sé  il  riparto  tra  i  due.  per  coiKjuista  o  in- 
tiiienza.  di  quasi  tutta  P  l^^nropa.  e  l'abolizione  d'ogni 
libertà,  d'ogni  indi[)endenza  dei  piccoli  Stati.  Alla 
questione  di  libertà  verrebbe  sostituita,  allettamento 
ai  popoli  e  agli  unu)ri  di  razza,  la  questione  di  ter- 
ritorio. Ritiascerebbe.  itei-   inez/.o  secolo,  il  Medio  Evo. 
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Solaiiiente.  invece  (ìel  Papa  e  dell'Imperatore,  sta- 
rebbero al  sommo  dell"  edifìcio  lo  Tsar  del  Xord  e 
dell'Est,  e  lo  Tsar  del  Sud  e  dell'Ovest  d'Europa. 
-Ma  quanto  all'Italia  —  dacclié  il  retrocedere  del 
l'intera  Europa  al  INFedio  Evo  è  impossibile  —  le 
conseguenze  d'una  guerra  combattuta  sulle  nostre 
terre  e  capitanata  dal  Bonaparte  sarebbero: 

L'impianto  della  dinastia  di  ^Nlurat  nel  Sud  della 
Penisola:  è  com])enso  naturale  ai  ])ericoli  e  ai  sa- 
grififti  della  gueira  e  disegno  vaglieggiato  in  tutti 
questi  ultimi  anni   da   Luigi   Bonaparte: 

Lo  smembramento  dell'attuale  Itegno  di  Xa]»oli 
in  due:  la  Sicilia,  avversa  dichiaratamente  al  ^lu- 
ratisiiio.  avida  di  sottraisi,  non  all'Italia,  nia  alla 
dominazione  di  Xapoli.  e  aiutata  dall'Inghilterra 
(die  non  può  concedei-e  alla  Francia  di  stabilirvisi. 
diventerebbe  feudo  d'una  o  d'altra  famiglia  prin 
cipesca.  inglese,  o  geimanica  : 

L'impossibilità  d'ogni  libero  reggimento  nelle 
])rovincie  che  muterebbero  i)adrone:  ogni  libertà 
concessa  dal  Bonaparte  o  da'  suoi  all'Italia  ferirebbe 
mortalmente  l'orgoglio  francese:  chi  è  tiranno  in 
casa  propria  non  può  dare,  senza  suicidio,  istruzioni 
libere  ad  altri: 

L'na  pace  subita,  rovinosa,  fatale  agli  insorti  a 
'mezzo  la  guerra,  un  Campoformio  che  darebbe  alle 
vendette  nemiche  le  più  tra  le  provincie  sommosse: 
non  ai)pena  Luigi  Napoleone  avrebbe  conquistato 
l'intento  nel  Sud.  egli,  temente,  in  una  guerra  pro- 
lungata, dei  popoli.  accettere])be  la  pi-ima  proposta 
dell'Austria  e  i  (ìesideri  pacifici  dell'altre  Potenze, 
costringerebbe  il  monarca  Sardo  a  desistere  conce 
deiidogli  una  zona  di  terreno  qualunque  a  seconda 
dei  casi,  e  abbandoirt^rebbe  tradire  le  provincie  \'e- 
netc  e  parie  delle  Lombarde: 
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I"'  (ìii;iliii('iil»'.  |»re/./,o  dell' iii<;iiiii(liiiM'iito  tcirilo- 
ri;iU*.  rsilmli/.ioiiL'  (h'ila  lil>ert;i  rnMiMUitcst' :  lii  iiii(»va 
<liii:istia  inai  potn'bi)^  impiniiuii'si.  scn/a  libci'e  istirii- 
zi(»ni.  ili  Sud  (li  fronte  ai  liberi  o  semi  liberi  Stati  Sardi, 
né  i  pretoriani  dell"  hnpcr*»  poi  r<'])beio.  sen/.a  i»erieoli 
di  propayiunla  o  <!' esein!)i«».  attraversale  terre  Ita- 
liane rette  a   Ibrnia  eostitnzionale. 

Le  prime  qnattro  (tonsejrnenze  escono  lo<r'<'5>niente 
dalle  neeessilà  dell' Iiiipei'o.  dall' intento  eìie  };li  è 
forza  sejrnire  e  dall' onnii»otenza  ch'esso  avrebbe  nel 
manefiufio  della  uneria:  nessuno  cIh*  non  abbia  smar- 
rito il  senno  può  credere  die  Luigii  Napoleone  vojilia 
o  possa  inalzare  nell'Unità  Italiana  mia  Potenza  ri- 
vale alla  Francia,  voglia  o  possa  edificale  libertà  in 
Italia  a  rischio  di  ribellaisi  la  Francia.  vo<rlia  o 
possa  con  una  lnn<:a  <:nena  e  col  dissolvimento 
dell'Impero  Anstriaco  schindere  il  cami»o  al  lìvin- 
cipio  essenzialmente  rivolnzioiuuio  delle  Naziona- 
lità, evitato.  so])presso  con  tanta  cura  nella  gfuerra 
della  Clinica.  Ma  alla  quinta  ai^cenna  fin  d'ora 
con  un  suo  Manifesto  la  Società  Xnzioiutle  Italiano  \*) 
impiantara  in  Torino  per  ]nomovere  l'emancipazione 
d'Italia  sotto  il   vessillo  di    X'ittorio   Eninnnaiele. 

Non  credo  che  il  signor  La  Farina,  solo  membio 
visibile  della  Società,  repubblicano  nnitario  un  tempo, 
oggi  monarchico  unijìcaiore.  sia  caduto  di  tanto  da 
prestarsi  a  sozzi  manegjri  :  nia  s' etili  e  la  sua  invi- 
sibile So<Metà  potessero  mai  far  prevalere  in  Italia 
la  proposta  contenuta  nel  loro  scrirro.  avrebbero  di 
certo  un  giorno  aentissinio  il  rimoiso  d'avere  con- 
nibnito.  inconscii.  a  precipitare  la  Iok»  patiia  in  mia 
terza   rovina.  Predissi  la   prima  e  la   seconda:  ."Milano 


(')    Lr  forze  liberotrici  d'Italia.   Torino, 
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e  Xovara;  tolga  Iddio,  tolcra  il  senno  Italiano  cb'io 
debba  mai  profetare  la  terza.  I  uionareliici  d'Italia 
fanno,  senza  volei'lo.  qnaiido  possono  a  ))repararla. 
La  Società  invisibile  che  s'intitola  nazionale  e 
comincia  dal  cancellare  la  Sovranità  della  Nazione 
proclamando  anzi  tratto  la  forma  monarchica,  non 
paga  di  quel  primo  passo,  dichiara  nel  suo  Manifesto 
del  14  novembre:  «affinché  tutto  segua  secondo  i 
«  desideri  e  le  speranze,  bisogna  che  tutte  le  forze 
«  italiane  siano  unificate  sotto  la  podestà  dittatoriaìe 
«  di  chi  ha  già  meritato  il  nome  di  Supremo  Capitano 
«  d' Italia:  »  e  più  dopo:  «le  forze  militari,  pecu- 
«  niarie  e  morali  della  rivoluzione,  perché  non  si 
«  distruggano  a  vicenda  o  si  sperperino  o  restino 
«  inerti,  saranno  sottoposte  ad  unica  suprema  Dit- 
«  tatura....  »  Non  assemblea  dunque,  non  Circoli,  non 
associazioni  né  stampa,  né  alcuno  di  quegli  eccita- 
menti collettivi  che  illaminando,  spronando,  affratel- 
lando il  popolo,  gli  dà  coscienza  di  sé,  coscienza 
della  propria  vita,  della  propria  potenza,  de'  propri 
fati:  non  guerra  irregolare  di  volontari  fìancheggiante 
le  mosse  dell'esercito:  non  battaglie  di  popolo  come 
quelle  di  Bologna  e  di  Brescia.  Muto,  fra  un  popolo 
muto,  non  invigilato,  non  consigliato,  padrone  asso- 
luto, co'  suoi  battaglioni  disciplinati,  il  Dittatore  mo 
vera,  irresponsabile,  all'esecuzione  di  disegni  celati. 
])er  vie  scelte  esclusivamente  da  lui,  con  mezzi  ver- 
sati a'  suoi  piedi  dalla  nazione  e  che,  consunti  una 
volta,  mal  si  rifanno.  Se  lo  Statuto  e  il  Parlamento 
gli  i)arranno  frammetteie  inciami)i  o  indugi  all'im- 
presa, ei  sciorrà  il  Parlamento  e  sospenderà  l'a- 
zione dello  Statuto.  La  ferrea  disciplina  non  sola- 
mente va  osservata  nel  campo,  ma  anche  nelle  cUtà 
(Manifesto). 
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Ma  r  iKHiio  rliiuMiato  a<l  esercitare  <jiie8ta  terri- 
bile «littatura.  1"  uomo  die  terrà  i  lati  cieli"  Italia  in 
I>ii;:n<).  die  potrà  fecoiMlarli  <>  schiacciai  li  a  sua  posta, 
escirà  ejjli  dal  popolo  «lei  combattenti.  ac(;lamat<),  jx-r 
fatti  miral)ili  compiuti  ne*  primi  ^riorni,  da'  suoi  fra 
telli?  Andra  un  Senato,  un  nucleo  rappresentarne  la 
sovranità,  la  virtù  dei  paese,  a  cercarlo,  come  pra- 
ticavano i  nostri  l'adri.  lin  sull"  aratro,  o  tra  le  file 
dei  militi  della  l'atria.  libero  di  lejrami  anteriori, 
non  p<»tente  per  elementi  i»roprii.  non  allettato  da 
sojjni  d'ambizioni  individuali,  non  a<lulato  da  corti- 
jjfiani  viventi  su  lui?  Vena  almeno  additato  dal  <ìit(» 
di  Dio.  dal  (renio,  dalla  virtù,  da  un  inorejrno  mili- 
tare eccezionale  provato  con  fatti?  No:  egli  è.  agl'in- 
visibili della  Società  Nazionale,  additato  dal  caso, 
dal  fatto  dell'eredità  regia.  La  dittatura  assoluta  su 
ventisei  milioni  d'Italiani  cliianiati  a  porre  la  vita 
per  conc^uisrarsi  libertà  e  Patria,  il  maneggio  disjìo- 
tico.  non  sottomesso  a  sindacato  o  vigilanza  d'alcuno, 
«li  tutte  le  forze  viilitari,  Jinaiiziorie.  vtoraìi  dell"  in 
tero  paese,  la  condotta  d'una  guerra  sulle  cui  bat- 
taglie sta  la'  vita  o  la  morte  «ì'un  j)op<d«).  spettano 
a  Vittorio  Kinmanuelc  Ha  egli  capacità  militare  rico- 
nosciuta da  altri  fuorché  dall' unico  membro  visibile 
«Iella  Società  Nazionale!  (')  Ila  egli  esperienza  fuor- 
ché di  disfatte?  Vive  in  lui  scintilla  di  (ienio?  Sa 
il  jiaese  ch'egli  accoppii  a  studi  insistenti  delle 
forze  insurrezionali    «l'Italia     virtù    severa    incapa«e 


(')  L.-x  condotta  del  re.  allora  Duca  ili  Savoia,  nei  fatti  di 
Novara,  la  posizione  t-b' ei  pnse  fuor  di  Mortala,  la  ritirata 
a  CaHlel  d'Agogna  con  forze  fresciie  e  superiori  a  quelle  del 
d'Aitpre,  mentre  egli  poteva  vendicare,  riappicaudo  battaglia, 
DiiraiKio,   indicherebbero,   niililarint  nte,   tati  altro. 
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(li  piegare  a  seduzioni  o  Terrori  ?  Uanno  nove  anni 
d'un  governo  tentennante  fra  le  alterne  concessioni 
ai  retrogradi  e  agli  uomini  delle  libertà,  fra  tributi 
pagati  in  parole  agli  istinti  del  naese  e  servilità  a 
gabinetti  dispotici,  rivelato  in  lui  l'ardire  che  fu 
via  lìegli  ostacoli  o  la  tenacità  di  projiosito  che  in- 
fallibilmente li  logora?  E  insomma  Vittorio  p^mma- 
nuele  un  di  que'  rari  Potenti  d' anima  e  d' intelletto 
che  sorgono  di  tempo  in  tempo  con  più  visibile  im- 
pronta di  Dio  sulla  fronte,  chiamati  a  compendiare 
o  iniziare  un'Era?  No:  ma  egli  e  re.  dittatore  in 
virtù  del  sangue  che  gli  scorre  nei  lombi.  Egli  ha.  voi 
dite,  ne'  magazzeni  dello  Stato,  vestiario  per  100. 000 
uomini  al  di  là  della  cifra  dell'esercito  attuale, 
200.000  fucili  negli  arsenali,  20  batterie  di  campagna 
già  pronte.  Meschini  materialisti!  Non  avea  Carlo  Al- 
berto vasti  elementi  di  guerra  e  un  esercito  prode  e 
floride  finanze  e  devozione  volenterosa  da  tutto  un 
l)op()lo  ?  Perché  fu  vinto?  sconfitto  due  volte?  perché 
dormono  le  sue  ossa  su  terra  straniera? 

Fu  vinto,  essi  scrivono,  rimasticando  calunnie 
venti  volte  distrutte  da  fatti  documentati,  per  le 
civili  discordie,  per  le  fiacchezze  dei  Governi  provvi- 
nori,  per  le  iattanze,  per  le  ambizioni,  pei  subiti  umori 
dei  popoli.  Or  non  pendevano  quei  Governi  provvi- 
sori dai  di  lui  cenni?  Non  s'iniziarono  le  troppo  esa- 
gerate discordie  civili  dalla  proposta  regia  d'uini 
Italia  del  Nord?  Non  furono  le  povere  tradite  \)0]w- 
lazioni  lombarde  devote  a  lui.  credule  in  lui.  fino  al 
gioino  —  il  giorno  della  cessione  e  della  fuga  — 
in  cui  ogni  pensiero  di  difesa  era  tardo?  Citerete 
a  s}>iegar('  i  trionfi  dell'armi  austiiache  i  due  minuti 
di  ribellione  dell'Urbino  in  Milano?  Perché,  voi  (die 
scriveste  storia,  mentite  sfrontatamente  alla  ^Storia? 
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No;  (';irl<)  Alberto  cii(l<l<*  —  dovremo  noi  sem- 
pre ripetere  fatti  die  formaiu)  parte  ojfyiinai  del  «-a 
tecliismo  politico  poj)olare  ?  —  perelié  non  seppe  (» 
non  volle  tratliure  in  fatti»  il  t;oncetto  d«*lla  ;:u«'rra 
rivtduzionaria  Italiana  —  perelié.  eircon<iato  «1*  uo- 
mini eelatamentt  avversi  o  timidi  e  inejiuali  all'im- 
presa, trovo  ne^li  stessi  elementi  clrei  governava 
eoli  potestà  tlittatoria  mi  campo,  titubanza,  fredda 
e  imperfetta  esecuzione  d'oidini.  consi«;li  trepidi  o 
incerti,  assenza  di  quella  fede  (die  crea  la  fede,  osta- 
coli d'oj:ui  ora  difìicilmente  sormontabili.  perché  in- 
visibili, di  piccolo  rilievo  uiki  ad  uno.  di  \  itale  im- 
portanza nel  l(Mo  insieme  —  perché,  diftìdenre  per 
abitudine  d'anima  scettiira  e  liacca.  per  ri(;ordi  di 
colpe  passate,  per  necessità  regia,  dell' entusiasmo 
del  popolo  e  tremante  che  non  acquistasse  troppa 
coscienza  delle  proprie  forze  e  dei  propri  diritti.  n<»n 
volle  giovarsi  dell'entusiasmo  e  della  i)rovata  potenza 
ilelle  poptdazioni  lombardo  venete,  sciolse  i  volontari 
che  avevano,  guidari  da  un  profon<ìo  isrinto  della 
nostra  guerra,  piantate  le  loro  bandiere  suU'Alid. 
indugiò  tino  all' nlrimo  mese  l'ordinamento  dei  corpi 
regolari  lombardi  e  li  disordinò  anzi  tratto  pi'epo- 
nendo  alla  loro  formazione  utiìciali  (dreiano  il  ritiuio 
dell'esercito  Sar<lo  —  percdie.  monarca  iSardo  anzi 
rutto,  non  ebbe  l'animo,  snudando  la  spada,  di  cac- 
ciar via  la  guaina,  e  dire  a  se  stesso:  aerò  la  corona 
d' Italia  o  nessuna,  e  diresse  le  cose  italiane  in  modo 
da  salvare,  ov'ei  non  riescisse.  il  piccolo  Stato  — 
perché  nemico  in  core  del  principio  rivoluzionario 
unico  (die  i)oreva.  allora  coni"  ora.  dare  assetto  al- 
l'Kuropa  e  all'Italia,  sdegno,  paventò  l'aiuto  dei 
popoli  commossi,  e  diplomatizzò  coi  Governi  invece 
di  stringersi  a  lega,  segreta    o    pubblica    a   seconda 
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dei  casi,  coi  rcpubhiicnni  di  Francia,  cooii  insorti 
Uiigaresi.  cogli  elementi  presti  a  insorgere  nel- 
l'Oriente d'ii^uropa  e  nella  Polonia  —  perché,  in- 
tento l'animo  a  conquistare,  non  foss' altro,  un  pre- 
cedente politico,  una  pergamena  di  sudditanza  dal 
Lombardo- Veneto,  sostituì  il  disegno  d'un  Regno  set- 
tentrionale alla  grande  Idea  Nazionale,  e  gittò  colla 
sciagurata  proposta  deìln  fusione  in  aperta  violazione 
delle  promesse,  un  pretesto  per  ritrarsi  ai  principii. 
un  seme  di  discordie  e  sospetti  nel  core  dei  popoli. 
Carlo  Alberto  cadde,  perché  né  egli  né  il  suo  Sta- 
to ]Maggiore  Generale  seppero  o  mostrarono  sa])ere 
di  guerra  —  perché  quantunque  i  regii  congiuras- 
sero da  lungo,  couf  ora  congiurano  a  sommovere  la 
Lombardia,  non  s'apprestarono  ad  una  mossa  strate- 
gica iniziatrice,  rapida,  decisiva,  e  non  varcarono 
colP esercito  la  frontiera  se  non  quando  gli  Austriaci 
erano  a  Montechiari  —  perché,  mentre  gli  Austriaci, 
privi  delle  comunicazioni  colla  loro  base  pel  Veneto 
e  vicini  a  perdere,  purché  si  fosse  voluto,  quelle  del 
Tirolo.  non  potevano  aver  salute  da  rinforzi  d'ol- 
tr' Alpe,  il  re,  lasciando  aperti  i  varchi,  aperte  le 
valli  del  Tagliamento  e  della  Piave,  concentrò  hi 
guerra  intorno  alle  fortezze  del  quadrilatere  che 
avevano  perduto  tutta  la  loro  importanza  —  perché 
i  veri  punti  strategici  d'ogni  guerra  nazionale  Ita- 
liana stanno  nel  Tirolo,  nel  Veneto,  in  Trieste,  e  il 
re  ritìnto  il  Tirolo  per  non  irritare  la  Confederazione 
Germanica,  rifiutò  il  Veneto  per  ira  contro  la  forma 
rei)ubblicana  adottata  dal  popolo,  rifiutò  Trieste  per 
non  offendere  il  commercio  Inglese  —  perché,  anche 
dato  quel  pessimo  sistema  di  guerra,  bisognava  dare 
a  ogni  patto  battaglia  decisiva  a  Nngent  quando 
innoltrava  su  Verona  e  non  si  fece;  bisognava  bat- 
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ter»'  Itudotzlvy  lu'lla  sua  mossii  ila  .Muiitova  all' A(ii};c 
sili  primi  di  yiiijriio  «•  non  si  fece:  bisojjnava  bat 
torlo  8otr«)  \'ii;enza  il  H)  e  l'il  (leli(>  stesso  mese 
e  non  si  fece  —  ()erclié  la  lentezza,  l"  irresolnzione 
perenne,  le  passe^jriate  militari  inntili  parvero  le 
caratteristiche  tl-nna  jinerra  che  voleva  rapidità.  au« 
<lacia  suprema,  concentramento  di  foize  a  una  deci- 
siva battajjlia  —  perché  manicava  nell'esercito  regio 
una  buona  intendenza  i)ei  viveri,  mancava  un  buon 
servizio  d'esplorazione,  nuincava  istruzione  a  troppi 
fra  jili  urticiali.  maucavano  perlìno  carte  topografiche 
militari. 

E  tutte  (jueste  cagioni  di  delusione  e  disfatta, 
tutti  questi  elementi  di  tìacchezza  e  dissolvimeiiro. 
durano  oggi  e  vivranno  e  opereranno  fatali,  tanto 
])iu  (pianto  meno  avvertiti  nel  silenzio  comune,  sotto 
la  dittatura  regia  che  gl'incauti,  dimentichi  d'ogni 
esperienza  raccolta  col  sangue  dei  miseri  popoli,  prò 
pongono.  Lo  Stato  Maggiore  Generale  e  a  un  dipresso 
lo  stesso.  L' (iìt(t  utìicialità  non  è  quasi  mutata  n(' 
più  istrutta  militarmente  che  non  fosse»  allora.  I  fu 
nesti  terrori  di  vittorie  conquistate  dal  popolo,  i  fu 
nesti  vincoli  coi  governi  e  colla  traditrice  diplo- 
mazia, le  funeste  addoiinentatrici  influenze  <ì' uiui 
avversa  o  inetta  aristocrazia,  vivono  tuttavia.  Se  non 
che  allora,  le  condizioni  erano  più  j)ropizie.  Carlo  Al- 
berto non  doveva  temere  che  di  se  stesso  e  de'  suoi: 
l'Europa  era  per  due  terzi,  sommossa,  la  Francia 
repubblicana.  Vittorio  Emanuele  Dittatore  avrebbe 
dietro  sé.  come  riserva  destinata  a  diventare  eser- 
cito principale,  l'esercito  dell'avido,  cupo,  essenzial- 
mente tirannico  e  sospettoso  de'  popoli,  uomo  del 
2  Dicembre,  e  dietro  a  lui  il  sind)olo  vivente  del  di- 
spotismo settentrionale,  lo  Tsar. 
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Io  iiiteudo  la  J)ittatura  rivoluziouaria.  ma  fc^orra 
dalle  barricate,  nou  dagli  auditi  d'una  Corte.  Intendo 
il  couceutraniento  oiinipoteute  di   tutte  le  forze  gio- 
vani, popolane,  ardenti,  esaltate,  a  i)oteiiza.  a  febbre 
d'azione  e  di   sagritìcio  in  un    piccolo    nucleo    (i'uo- 
tiuini  cbianiati  a  eniauei[)are  le  terre  italiane  da  ogni 
tiraunide,  da  ogni    sozzura  straniera  o  domestica   e 
a  prepararne  Punita  nelle  battaglie  comuni.    Ma  lo 
intendo  fidato  ad  uomini  senza  antecedenti   fuorché 
di  lotta,  senza    tradizioni    fuorché    di    patria,    senza 
vincoli  fuorché  di  combattimenti  o  di  martiri,  senza 
influenza    fuorché    quella    che    verrebbe    ad  essi  dal 
paese  pago  dell'opera  loro:  lo  intendo  in  un  nucleo  ac- 
clamato  dal   popolo  degli  insorti,  confermato,  appena 
sia  possibile,  da   un  assemblea,   veglhito  —   non   in- 
cepi)ato  —   da  una  (Jonunissione  permanente  di  quel- 
r  Assemblea,   vegliato  sopratutto  e  secondato  da  un 
popolo  intero  conscio  che    quel  nucleo    è    composto 
(l'uomini    scelti    dall'insurrezione    e    mandatari    del- 
l'insurrezione: da   un  po{)olo  inebbi'iato  <r  aliti  di  li- 
bertà. inferv^»rato  al  combattere  delle  cento  voci  della 
Stampa,  delle   associazioni  pubbliche,    de*  suoi    ora 
tori:   lo  intendo  in    un    nucleo    d'uomini    che.    com- 
pita  la   loro  missione.  debi)ano  ritrarsi    davanti  alla 
maestà  della  Nazione  legalmente,  normalmente   rap- 
])resentata  e  riconfondersi    coi  cittadini.  ]\Ia  la  Dit 
tatura  ad  un  re?  la  Dittatura  irresponsabile?  la  Dir 
tatura  fidata  ad  un  uomo  al  quale,  s' anche  la  Nazione 
ricade,  rimane  un  trono?  la  Dittatura  fidata  a  chi  è  già 
potente  per  forze  ordinate  escile  non  dall'insurrezione 
ma   dal   vecchio  anteriore  sistema  monarchico? 

E  tutto  questo  i)erché? 

Perché;  nel  linguaggio  del  ^Manifesto,  le  altre  Pro- 
vincie Italiane  non  possono,  senza  il  Piemonte,  compire 
la  grande  impresa  ? 
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Xoii  pare  <5lic  {jP  invisibili  della  Società  Nazioiuilc 
s'uv vedano  die  nel  1(H(»  entusiasmo  calcolato  pel  re 
ili  IMi'Mionte,  essi  non  sono  cortesi  al  re  e  calun- 
niano deliberataniente  ojiiii  «iioriio  il  ptipoio  di  l'ie- 
niotite.  Non  sono  cortesi  al  re.  al  quale  Tofìerta 
<lella  Corona  e  della  Dittatuia  <i"  Italia,  per  allettarlo 
a  combattere  contro  lo  straniero  a  prò'  della  terra 
ov'ei  nacque.  dovrebl)e.  ])armi,  suonare  oltra<j<iio.  Ca- 
lunniano il  popolo  del  IMenionte,  identificandolo  col 
re.  quand'anche  il  le  si  mostrasse  indilìerente  ai 
fati   d'  Italia  o  codardo. 

Il  popolo  del  Piemonte  ha  una  colpa  grave:  quella 
appunto  di  non  avere  in  dieci  anni,  per  cieca  fidu- 
cia nelle  intenzioni  del  proprio  Governo,  provveduto 
con  azione  diretta  alle  ue(;essità  della  causa  Ita- 
liana: ma  il  popolo  del  Piemonte  —  popolo  dico 
e  non  i  cortigiani  o  i  retrogradi  di  Torino  —  è  Ita- 
liano. Lento  per  natura,  intormentito  dalle  adulazioni 
che  gli  magnificano  1"  importanza  iXeW  esempio  dato 
all'Italia  col  suo  reggersi  a  Statuto,  e  corrivo  a  cre- 
dere nei  disegui  arcani  degli  uomini  che  lo  guidano, 
il  Piemonte  non  entrerà  primo  {)er  lunghi  anni,  se 
lasciato  a  se  stesso,  nell'arena  della  Xazioue,  ma  vi 
si  getterà  animoso  col  re.  senza  il  re,  contro  il  re. 
al  primo  solenne  stjuillo  di  tromba.  Quei  che  parlano 
sempre  del  re  come  se  la  questione  dipendesse  da 
lui.  dimenticano  che  la  concessione  dello  Statuto  fu 
strappata  a  Carlo  Alberto  dalle  dimostrazioni  fatte 
con  apparato  minaccioso  di  popolo  in  onore  della 
Costituzione  napoletana  nelle  vie  di  Genova  e  di  To- 
rino il  1  e  il  L*  di  febbraio  1848.  dalla  domanda  for- 
male indirizzata  al  re  dal  Municipio  di  Torino  il  ">. 
e  da  quella  del  corpo  Decurionale  innoltrata  il  7  da 
Genova.  E  dimenticano  che  fin  dal  18  e  dal  19  marzo 
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i  o^iovaiii  genovesi  movevauo,  trattenuti  alla  Cava  per 
misnra  governativa,  alla  volta  di  Lombardia:  che 
il. '20  v'erano  comitati  d'insurrezione  in  Xovara  e 
IMortara  :  die  il  reggimento  di  cavalleria  Piemonte- 
reale  tumultuava  lo  stesso  giorno  in  Vigevano  per 
correre  in  aiuto  della  insorta  31ilano:  che  gli  stu- 
denti di  Torino  chiedevano  di  mobilizzarsi  al  (io- 
verno:  che  il  fermento  crebbe  a  tal  segno  da  minac 
ciare  il  trono  se  il  re  non  dava  finalmente  —  dopo 
avere  resistito  tanto  che  la  vittoria  popolare  nel  Lom- 
bardo-Veneto fosse  un  fatto  compito  —  l'ordine  di 
valicar  la  frontiera. 

Due  proposizioni  sono  da  considerarsi  come  egual- 
mente assiomatiche: 

L'esercito  Sardo  non  inizierà  mai  la  guerra  ita- 
liana, non  passerà  mai  la  frontiera,  se  non  dopo  una 
insurrezione  di  popolo  in   Lombardia: 

L'esercito  Sardo  passerà,  volenteroso  o  non  vo- 
lenteroso il  re.  la  frontiera,  quando  il  popolo  com- 
batterà in  Lombardia:  il  re  deve  seguire  il  moto  o 
cadere. 

A  che  dunqiLB  il  vigliacco  affaccendarsi  a  so- 
stituire un  nome  di  re  al  Diritto  della  Xazione. 
come  se  da  quel  re  soltanto  pendesse  il  sorgeie  o 
il  non  sorgere?  A  che  preferire  di  cacciare  la  vita 
del  paese  a'  piedi  d"  un  uomo,  quando,  alleato  o  pa- 
drone, come  gli  Italiani  vorranno,  siete  eerti,  iusor- 
geudo.  d'averlo?  A  che  secondare  da  incauti  le  obli- 
que mire  del  Bonaparte  proi)onendo  Dittature  che 
avvezzerebbero  la  Nazione  a  rivivere  senza  libertà, 
a  concentrare  in  una  semplice  questione  di  territorio 
le  grandi  questioni  dell'avvenire  che  l' Insurrezione 
può  sciogliere  tutte  ad  un  tempo?  A  che  mostiarvi 
all'Europa,  dopo  mezzo  secolo  di  lotta  e  di  martirio 
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solenni,  in  senibiiinza  d' nomini  clic  cliicdono  indi- 
pendenza e  non  sanno  vivere  senza  padrone  ?  Se  siete 
incapaci  di  difjnità,  abbiate  logica  almeno.  Predicando 
anzi  tratto  la  monarchia  di  Piemonte  come  centro 
ed  anima  e  condizione  vitale  d'ogni  moto  Italiano, 
voi  —  s'essa  accarezzasse  mai  il  concetto  emanci- 
patore —  le  accrescete  le  di  facoltà  sulla  via.  Ogni 
))aiola  che  attribnite.  ])tìv  comprometterlo,  al  re  —  ogni 
medaglia  che  voi  gli  coniate —  somministra  alla  diplo 
mazia.  che  abborre  da  og"ni  mutamento^  nn  pretesto 
a  impedirlo.  Quel  moto  è  vostro,  gii  diranno  i  Go- 
verni: voi  lo  avete  suscitato  a  giovarvene  ;  or  noi  non 
possiamo  concedervi  che  voi  monarca  facciate  in  brani 
i  Trattati  e  la  Carta  d'Europa.  Perclié  non  sorgere, 
e  porgergli  il  destro  di  dire  ai  Governi  d'Europa: 
là  si  combatte;  là  si  vincerà^  s'io  non  vado,  in  nome 
d'  un  principio^   eh'  è  la  vostra  rovina  e  la  mia  ? 

Io  ho  fede  nella  mia  Patria  :  ho  fede  nel  popolo 
che  combatté  le  cinque  giornate  senz'altro  grido 
che  quello  di  Viva  l'Italia]  e  al  quale  non  giunge, 
lo  spero  almeno,  cinguettìo  di  politici  cortigiani 
e  di  letterati  bastardi:  ho  fede  in  voi.  giovani 
lombardi,  che  vedeste,  fanciulli,  la  fuga  regia  e 
la  cessione  della  vostra  terra  e  raccoglieste  dal- 
l'ultimo grido  di  Koma  e  Venezia  un  alto  insegna- 
mento del  come,  sotto  l'egida  d'un  Principio,  si  com- 
batta da  forti  o  si  cada  in  modo  da  assicurare  il 
risorgere.  Voi  non  inizierete  le  battaglie  liberatrici 
siccome  schiavi  che  non  sanno  se  non  trapassare  da 
un  padrone  ad  altro  })adrone.  Voi  sorgerete  com'wo- 
mini  che  hanno  coscienza  della  loro  dignità,  della 
loro  forza  e  della  loro  missione:  sorgerete  in  nome 
d'Italia:  sceglierete  i  vostri  capi,  il  vostro  Go- 
verno d'Insurrezione:  avrete  alleati  tutti,  tiranno 
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nessuno.  Non  si  conquista  libertà  colla  dedizione. 
Non  si  fonda  una  Italia,  se  non  sulla  coscienza  del 
Diritto  Italiano. 

Che  se  i  Lombardi,  se  «jl*  Italiani  insorti  potes- 
sero mai  —  doj)0  le  esperienze  del  184:<S  —  rifar 
da  capo  gli  stessi  errori  che  li  trassero  allora  a  ro- 
vina —  se  potessero  mai  accogliere,  non  come  alleato. 
ma  come  padrone,  il  re  Piemontese,  ricordino  questo 
mio  tristissimo  vaticinio:  essi  non  avranno  da  guerra 
niffatta  né  libertà  né  unità  di  nazione,  né  gloria 
fuorché  di  martirio:  avranno  —  s'altro  non  s'attra- 
versa —  la  Dittatura  francese  impiantata  al  Sud.  la 
Dittatura  della  monarchia  Piemontese,  perpetuata  anche 
dopo  la  guerra,  e  ingrossata  dei  Ducati  o  d!* una  zona 
qualunque  al  Kord,  e  la  Dittatura  tedesca,  più  feroce 
perché  escita  da  supremi  pericoli,  limitata  forse  da 
quella  zona,  ma  padrona  a  ogni  modo  del  Veneto  e  dei 
varchi  dell'  Alpi.  E  ricordino  che  a[)punto  perché  io 
cosi  vaticinava  dieci  anni  addietro,  i  poveri  traviati 
popolani  d'Italia  ardevano  in  Genova  pubblicamente 
le  mie  proteste  e  mi  scrivevano  morte  sull'uscio  della 
mia  casa  in  ^Milano:  poi  mi  dicevano.  do{>o  i)Ocbi 
mesi,  profughi  e  rinsaviti:  ah!  se  aressimo  ascoltata 
la  vostra  voce  ! 


IX. 


INDIRIZZO  AL  COMITATO  CENTRALE 

DELLA 


SOCIKTÀ   DEMOCRATICA   POLACCA. 


AL  COMITATO  CENTRALE 
DELLA  SOCIETÀ  DEMOCRATICA  POLACCA. 


Fra  rET,M. 

Jliiiri  (la  Imifrlii  luiiii  in  una  strerra  solidarietà 
di  lavori  coiiiuiii  verso  reniancipazioiK'  delle  op- 
presse ?iazioni.  noi  rinnoviamo,  nel  jrionio  aiiniver 
sario  della  vostra  gloriosa  rivoluzione,  la  dicbiaia- 
zione.  da  noi  fatta  fin  da  quando  ci   unimmo, 

Xon  può  esistere  una  libera  Europa  senza  una 
libera  Polonia. 

i^  bene  ripeterlo,  quando  un  conflitto  promosso 
dall'ambizione  dei  despoti  potrebbe  essere  non  lon- 
tano. 

È  necessario  ch'essi  incontrino  nel  primo  entrare 
in    battaglia    alFantiguardo    degli    eserciti    della    li 
berta  la  Polonia. 

I^  necessario  ad  un  tempo  die  la  Polonia  sajtpia 
or  più  che  mai  ch'essa  non  deve  prestarsi  alle  illu- 
sioni ingannatrici,  ai  nianeggi  aristocratici  o  princi- 
peschi che  la  chiamerebbero  a  militare  fuor  della 
patria,  sotto  insegne  dì  re.  La  bandiera  della  Po- 
lonia che  porrò  scritto  nel  1830:  per  noi  e  per  voi, 
non  può  risollevarsi  che  in  nome  dei  popoli  e  della 
loro   libertà. 

È  questa  l'unica   condizione  del  suo  trionfo. 
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Trionfo  prossimo  forse,  se  crediamo  a  presagi  la 
cai  verificazione  porgerebbe  finalmente  ai  popoli 
emancipati  gli  uni  dallo  straniero  gli  altri  dagli 
oppressori  domestici,  opportunità  di  far  delP  Europa 
ringiovanita  una  federazione  liepubblieana  e  stretta 
ad  un  patto  fraterno. 


Londra,  29  novembre  1858. 


KOSSUTH. 

Ledrù-Kollin, 
Gius.  Mazzini. 


X. 

1859 
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L' Italia  può.  ^on  v'  è  più  bisogno  di  provarlo  : 
fa  provato  nel  1S4S.  È  fatto  —  e  cito  volentieri 
una  pagina  d'an  dei  nostri  polenti  ingegni,  del 
qnale  lamentiamo   il    silenzio  O  —    <  che  ventimila 

*  di  codesti  soldati  stranieri,  con  sessanta  cannoni. 
«  farono  scacciati  in  cinqne  giorni  dal  popolo  d' nna 
«  sola  e  disarmata  città  —  die  quattromila,  i  qoali 
«  al  18  marzo  erano  di  presidio  in  Vicenza,  ne 
«  uscirono  senza  contrasto,  anzi  implorando  la  scorta 

*  di  sessanta  cittadini  armati,  che  li   proteggessero 

*  dalle  popolazioni  del  contado  :  —  che  diciot tomila 
«  farono.  il  20  maggio,  vergognosamente  respinti  a 
«  Vicenza  da  daemila  Eomani.  cento  Milanesi  e 
-«  millecinquecento  Vicentini:  —  che  altre  migliaia 
«  in  Brescia  e  in  Bergamo,  altre  centinaia  in  Varese. 
«  in  Como,  in  Colorno.  in  Palma  Nova,  capitolarono 
«  o  si  diedero  prigioni  :  che  settemila  in  Venezia  si 
«  lasciarono  imbarcare,  assai  pia  agevolmente  che 
«  non  sarebbesi  fatto  di  settemila  c^pi  di  bestiame: 
«  che  in  ottobre  ventimila  nomini  di  codesta  sner- 
<  vata  soldatesca  erano  fuori  di  combattimento,  acco- 
•*  vacciati  negli  ospedali.  »  È  fatto  che.  abbando- 
nati da  tutri.  i  popolani  di  Bologna  tennero  fronte 
nel  maggio  1849.  per  otto  giorni  a  16.t»00  soldati 
dell'Austria  capitanati  da  Wimpffen  —  che  con 
soli  12.000  uomini  attivi,  militi  nuovi  i  più.  noi 
ricacciammo,  nello  stesso  anno,  al  di  là  delle  sue 
frontiere  l'esercito  regio  napoletano  e  serbammo 
per  due  mesi  illesa  Boma.  città  non  forte  se  non 
di  opere  improvvisate,  dagli  assalti  d'un  esercito 
francese  che  dai  7.000  sali  fino  ai  30.000  soldati 
—  che  Venezia  resistette  diciotto  mesi.  sola,  abban- 

0)  Carlo  Cattaxbo.  luiurresimue  éi  Hilmmù,  1849. 
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donata  da  Carlo  Alberto,  all'urto  continiiato  «lel- 
r Austria  —  che  in  Sicilia,  nei  Diuati.  in  Napoli, 
nella  Toscana,  ovunque  il  popolo  volle  sorgere,  vinse 
quanti  ostacoli  jrli  attraversavano  la  via.  »•  non  cad»le 
più  dopo  se  non  perché  abbandono  a  niantìatari  in- 
fetìeli  il  niauej^jiio  della  propria  jruerra.  È  fatto,  per 
chi  s'  addentra  nelle  necessità  politiche  dell'  ojjjri 
ed  esamina  attento  la  condizione  dei  «liversi  ]>aesi 
d'Europa,  che  un  moto  Nazionale  Italiano  trasci- 
nerebbe inevitabilmente  dietro  sé  l' insuirezione  Un- 
g:arese.  il  disfacimento  dell'Impero  d'Austria,  e. 
jrrazie  all'attinità  delle  razze  che  popolano  quell' Im- 
pero e  la  Turchia  Europea,  una  conflagrazione  in 
Oriente.  È  fatto  che  in  virtù  dei  jrrandi  atti  di  vit 
toria  e  martirio  compiuti  «ìai  nostri  e  delia  in 
cessante  predicazione  escita  principalmente  da  noi. 
l'opinione  Europea  è  disposta  ad  accogliere  un  moto 
Nazionale  Italiano  come  fatto  normale,  voluto  dai 
tempi,  destinalo  al  trionfo.  I  fati  della  nostra  Pa- 
tria stanno  oggi  nelle  nostre  mani. 

E  perché  stanno  in  oggi  nelle  nostre  mani,  è 
colpa,  colpa  mortale,  l'indugio:  colpa  verso  i  molti 
che  soft'rono.  verso  i  pochi  che  muoiono  ad  ogni 
tanto  per  darci  il  segnale:  colpa  verso  l'Europa  che 
ha  fatto  ormai  della  questione  Italiana  una  que- 
stione d'iniziativa:  colpa  verso  noi  che.  provati  forti, 
lagnandoci  e  maledicendo  sempre  e  non  levandoci 
mai.  dobbiamo  finire  per  essere  battezzati    codardi. 

Po8siam(f  dunque  e  dobbiamo  sorgere. 

E  questa  proposizione  che  noi  ripetiamo  dal  1848 
in  poi.  cioè  da  quando  imparammo  la  nostra  forza, 
è  oggi  sulla  bocca  di  tutti.  Gli  nomini  che  dis 
sentivano  ostinatamente  da  noi.  che  dissentivano 
tanto    da   contaminare    l'anima    e    la    penna    caluu- 


142  1859.  [1859] 

iiiaiido  le  nostre  intenzioni,  che  attraversavano  tìn 
denunziando  i  nostri  tentativi  d'azione,  che.  oau- 
cellando  la  storia  quasi  contemporanea,  dinieuticando 
tutti  i  fatti  poc'anzi  citati,  dichiaravano  che  il  i)o- 
polo  non  era  maturo  e  che  bisognava,  prima  di 
pensare  a  fare,  educarlo,  hanno  in  un  subito  mutato, 
sul  finire  dell'  anno,  linguaggio.  Le  loro  parole,  se- 
grete e  pubbliche,  annnnziano  guerra,  guerra  immi- 
nente. I  loro  articoli,  bene  o  male  scritti  non  monta, 
sono  proclami.  Accusavano  noi  d'imprudenza,  d'igno- 
ranza profonda  nell'arte  di  condurre  le  cose,  ad  ogni 
opuscolo  nostro  che  diceva  alla  nazione:  tu  puoi; 
oggi,  descrivono  le  forze  che  si  porranno  in  moto,  il 
materiale  da  guerra  esistente  o  in  via  d'esistere: 
ripetono  ogni  giorno  all'Austria:  n  momenfi  v'assa- 
liremo, non  curando  se  un  di  o  l'altro  l'Austria 
abbia  ricorso,  per  premunirsi,  a  misure  tremende, 
a  imprigionamenti  numerosi,  a  tumulti  provocati 
anzi  tempo  per  farne  uscire  carneticine.  Direbbero 
il  momento  preciso  in  cui  intendono  di  movere,  se 
non  l'ignorassero  essi   medesimi. 

Siamo  dunque  tutti  in  sùbita  assoluta  armonia 
intorno  alla  possibilità  e  al  dovere  di  sorgere.  Il  1850 
deve  iniziare  l'insurrezione. 

Pur  d'onde  il  mutamento  improvviso?  D'onde 
l'audacia  titanica?  Son  essi  questi  uomini  cbe  ve- 
demmo per  dieci  anni  portare  attorno  di  cancelleria 
in  cancelleria  il  Sudario  della  povera  Italia,  scla- 
mando: vedete  se  v' è  dolore  che  agguagli  il  nostro 
dolore  —  questi  uomini  che  udimmo  per  dieci  anni 
cacciare  a'  piedi  d'ogni  ministro  o  faccendiere  di 
corte  unità,  libertà,  avvenire  d'Italia  per  un  obolo 
di  miglioramento  amministrativo,  per  un  più  mite 
governo,  per  una  amnistia  —  convertiti  alla  coscienza 
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«*  alia  foiza  ih'l  Dritto.'  iliimio  i-ssi  messo  liiial- 
ineiitt*  la  iiiiino  sul  cor»*  del  nostro  popolo,  e  attìnto 
al  battito  cryneroso  «li  eli"  esso  freme,  le  novelle 
speranze  e  la  fede  1'  N'oiesse  Iddio  elie  ciò  fosse! 
noi  moveremmo  allora,  uniti  e  dimentichi  del  j)as- 
sato.   alla   lotta. 

No:  non  è  eiifrione  del  subito  mutamento  un  pili 
profondo  amore,  un  i»iu  jriusto  intelletto  della  causa 
d'Italia.  //  re  .salirà  a  cardilo:  ripetono  a  ogni 
tanto  con  frase  servile  nelle  s^ruaiate  corrispondenze 
de'  loro  (riornali.  Diresti  jrli  uomini  d'Italia,  di 
questa  terra  d' ejrnagliauza  e  di  <lemocrazia.  che  deve 
tutte  le  j;randezze  del  passato  al  suo  popolo,  clie 
ai  re  non  deve  fuorché  invasioni  straniere  e  ser- 
vajrsrio,  ridotti  a  scimmiottare  le  abitudini  dei  Fian- 
cesi  di  Francesco  Io  di  Luigi  XIV.  ai  quali  non 
foss' altro  era  scusa  la  lotta  contro  il  patriziato  feu- 
dale sostenuta,  per  lini  proprii.  }>ur  conducente  al 
l'unità  del  paese,  dalla  monarchia.  Che  ?  i  fati  della 
nazione  Italiana  jiendono  adunque  dall'  arbitraria 
iniziativa  d'un  individuo?  Il  Diritto  Italiano  non 
può  svolgersi  se  non  piaccia  a  queir  individuo  d'in 
forcare  gli  alcioni?  \\  se  quell'individuo  perisse? 
se  quell'individuo  tradisse!?  Perirebbe  con  lui  la 
speranza  della  Nazione?  V'insegna  la  Storia  un  solo 
esempio  di  popolo  euìancipato  dallo  straniero,  e  sorto 
a  Nazione,  in  virtù  d'una  iniziativa  di  re?  S'insegna 
ad  un  popolo  morire  o  vincere  per  la  propria  li- 
berta, educandolo  a  sommare,  a  immedesimare  la 
propria  vita  in  quella  d'  un  uomo  —  e  sia  pur  mo- 
narca —  mortale  e  capace  d'errori,  di  colpe,  di  de- 
bolezze,  di  sùbiti  mutamenti  di   volontà? 

Ma  perché  il  re  sardo  inforcherebbe  gli  arcioni  ? 
perché  non  li  inforcava    ieri  ?    perché    non    si    valse 
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dell" opi)ortimità  che  gli  oftìiva.  senz'altro  la  jjuerra 
♦Iella  Crimea,  quando  l'Austria,  tentennante  tra  le 
.])otenze  ])elliyeranti  e  invisa  a  tutte,  era  costretta 
a  mantenere  in  osservazione  sull'altre  frontiere  la 
parte  maggiore  delle  sue  forze?  Per  imi)resa  siffatta 
la  monarchia  sarda  non  poteva  avere  a  quel  tempo 
altri  alleati  che  i  popoli:  oggi,  mercè  la  lunga  av- 
veduta tattica  del  Conte  Cavour,  essa  ha  alleati 
i  Governi.  Quali  'ì  Luigi  Napoleone  e  lo  Tsar. 

E  Roma?  E  la  Polonia? 

Xon  parliamo  di  moralità  :  quei  profondi  politici 
sorridono  al  solo  udirne.  ^la  l'occupazione  di  Roma 
e  l'oppressione  della  Polonia  contendono  ai  due  al- 
leati d'innalzare  una  bandiera  di  nazionalità.  Un'im- 
presa ispirata,  appoggiata  da  essi  non  può  avere 
per  mira  una  Italia:  non  può  estendersi  al  di  là 
d'un  riinaueggiameuto,  d'un  rimpasto  territoriale, 
non  può  prefìggersi  a  intento  fuorché  l'emancii)a- 
zione  dall'Austria,  per  certi  tini,  d'uua  piccola  zona 
di  territorio.  Ed  essi  lo  sanno.  Perché  mentono? 
perché  ciarlano  cV  Italia  alle  popolazioni  corrive  a 
credere?  Perché  sommovono  colle  loro  agitazioni  la 
povera  Venezia  già  freddamente,  deliberatamente, 
abbandonata  al  nemico? 

Io  dissi  nei  nn.  0  ed  S  della  nostra  Pubblica- 
zione le  mire  dell'impresa  e  le  conseguenze  ine- 
vitabili che  trascinerebbe;  e  scongiuro  quanti  hanno 
a  cuore  la  Causa  della  Xazione  a  credere  che  io 
non  parlai  né  i)arlo  i)er  induzione  logica  o  ipotesi 
])iu  o  meno  pro))abile.  ma  per  positiva  conoscenza  di 
fatti  e  d' accordi  presi.  Né  dissi  tutto.  Ma  l'argomento  è 
grave:  grave  tanto  da  nou  ammettere  leggerezza 
«l'adesione  o  debolezza  di  concessioni.  Si  tratta  della 
vita   o    della    morte    d'un    popolo:  si    tratta   dello- 
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luivv  V  (Icllii  liberi  il  <!'  Italia.  .Si  tratta  di  vcdi'ie 
Sf  il  l'artifo  che  da  oltre  a  cinquanta  anni  ^rida 
CO'  suoi  martiri  all'  Kiiropa  :  vogliamo  una  Italia,  debba 
ora  codardamente  rinnejrare  quel  santo  <;ri»lo  «'  dire: 
t't  basto  ìiii  itt/ìio  Sardo  iiifiiitiédito.  Si  natta  «li  ve- 
dere se  il  l':iitito  die  ha  detto:y«(>r/.  non  l'Austriaco 
solo,  ma  tutti  stranieri!  vojjlia  ora  consentire  al- 
l'impianto d"  una  })otente  nnova  intiuenza  straniera 
nel  Sud.  e  a  concessioni  eirnalmente  <;ravi.  ch'or 
non  posso  dire,  pattuite  nel  Nord.  Si  tratta  di  ve- 
dere se  il  Partito  che  ha  detto  :  /'  Italia  vuole  esser 
libera  e  padrona  di  sé.  debba  ora  accettare  che  si 
sostituisca  una  (jnestione  di  semplice  rinumejijjia 
mento  territoriale  alla  questione  di  libertà  e  far  dire 
all'Euro{)a:  e'  son  fatti  per  aver  padroni  e  non  altro. 
Si  tratta  di  vedere  se  il  sublime  jrrido  della  Lom- 
bardia quando  rispose  alla  proposta  di  pace  all' A 
dijie  nel  1848:  «schiavi  tutti  o  liberi  tutti»  debba 
or  convertirsi  nella  parola  di  (Jaino:  «son  io  cu 
stode  del  mio  fratello  .*  »  Si  fratta  <ìi  vedere  se  il 
Paitito  vuole  apporre  la  sua  firma  :i  un  secondo 
trattato  di  Oampoformio.  Si  tratta  tìi  vedere  se.  prò 
movendo  noi  stessi  un  assetto  di  cose  siftatto.  in- 
tendiamo pospoire  indefinitamente  —  dacché  ogni 
nuovo  assetto  genera  nuovi  elementi  di  durata  e 
avrebbe  mallevadori  i  Governi  —  la  soluzione  della 
questione  vitale,  dell' «/<w?/j  nreessariuvi.  Non  ci  ac 
casate  di  ripeterci.  Son  cose  queste  che  ogni  buono 
Italiano  dovrebbe  ogni  giorno  ripetere  ai  fiacchi  i 
quali  credono  debito  loro  d'accedere  a  qualunque 
proposta,  purché  di  guerra.  Una  guerra  che  miri  ad 
nn  intento  non  italiano,  una  guerra  che  non  guidi 
a  libera  vita  di  po{)olo.  una  guerra  fidata  a  eie- 
nienti  e  capi   che   danno  ottanta   probabilità    contro 
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venti  perclié  coiicbiiuìa  iu  disl'arta.  è  tradimento  al 
paese. 

Alludo  a  i)ioposte  ch'or  non  è  d'uopo  di  dichia- 
rare ma  che  i  nostri  lettori  degli  Stati  Sardi  sanno: 
prop(^ste  che  non  hanno,  da  parte  di  chi  le  fa.  se 
non  uno  sco[)o:  neutralizx-are.  rendere  inerte  l'ele- 
mento rivoluzionario:  sviarlo  dai  profittare,  come 
dovrebbe,  dell'attuale  fermento  i)er  impadronirsene 
in  nome  dell'Unità  Nazionale;  mettersi  in  grado  di 
poter  dire  al  paese:  vedete  che  anch'essi  sono  con  noi; 
e  comprometterne  la  condotta  futura:  pòi,  ])assare 
quegli  elementi  a  rassegna,  agglomerarli  perché  non 
costituiscano  altrettanti  nuclei  d'agitazione  nazionale, 
iniziata  che  sin  la  guerra,  dirigerli,  tenerli  sotto  la 
nuiuo  e  occorrendo  —  {)erché  noi  direi?  —  sagri 
flcarli  iu  un  secondo  combattimento  «ti  C'urtatone. 
Davvero,  gl'incauti  giovani  che  accettano  corrivi 
quelle  proposte,  mostrano  d'aiuare.  consapevoli  o  no. 
pia  elle   l'Italia  la  gueira. 

Primo  dovere  dei  re|)ubblicani  è  quello  di  non 
disonorare  la  bandiera  <ìel  paese  iu  se  stessi.  Ora 
essi  non  possono  accettare  anzi  tratto,  senza  ]>eri- 
colo  (ìi  disonorarla,  di  frammettersi  ordinati  a  ele- 
menti cbianuiti  ad  agire  sotto  l' ispiiazione  e  ]>er 
conto  <lel  dispotismo  straniero,  a  fianco,  un  di  o 
l'altro  ma   inevitabilmente,   de"   suoi   soldati. 

Itisposta  unica  degna  dei  nostri  era  ed  è  questa: 
«  Milano,  il  'IMrolo.  il  Friuli  e  il  Cadore.  Venezia  e 
«  Roma,  hanno  piovato  abbastanza  clie  i  repitbbli- 
«  cani  sanno  e  vogliono  battersi  dovunque  importi: 
«  hanno  provato  che  dovunque  s'innalzi  un  grido  di 
•<  guerra  contro  l'Austriaco,  essi  accorrono  lieti.  Se 
"  dopo  dieci  anni  d'illusioni  avete  fermo  in  animo 
«  di  darci  una  realtà  —  se  avete  decretato  di  rom- 
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V  i)er  ;;ii('rra    v   coikIuiIii    it;ili;iii;iiii»'iitc  i   re[nih 

<«  l>li('iiiu  t'armino  la  parte  loro  contro  il  iicniiro  co- 
•  tniiiie.  Ma  essi  non  possono  prendere  inipef^ni  con 
»  altri  che  col  paese:  essi  non  possono  aei^ettare  un 
«  proj»raniina  di  «jiierra  clic  iytiorano:  essi  debbono 
<«  serbare  intatta  la  libertà  di  itondotta.  onde  prov- 
•■  vedere,  a  seconda  della  coscienza,  ai  casi  della 
«  patria  a  misura  che  si  svolgeranno.  »  Dir  questo 
e  fare:  ordinarsi  tacitamente  a  squadre,  a  compa- 
gnie, preste  a  entrare  in  camiìajjna  sotto  ufiìciali 
di  scelta  proi)ria.  L'armi?  (ili  uniformi?  che!  cre- 
dete in  un'insurrezione  imminente  del  vostro  po- 
l)olo:  e  non  sajtete  trovar  fia  i  Nostri,  uomini  che 
vi  prei>arino  con  sajjrifìcno  non  <;rave  di  tutti  un 
fucile  e   una  (uimiciuola  di   volontario? 

Non  ci  daremo  alla  cicca,  voi  dite:  io  v'atl'ermo 
che  vi  darete  alla  cieca.  Voi  vi  dare  a  una  guerra 
nella  (juale  la  monarchia  pieuu)ntese  è  esecutrice, 
r  Imi)ero  di  Francia  ha  1'  is[)irazione.  il  disegno.  E  vi 
date  ad  una  guerra  che  sarà  governata  dispotica- 
mente, senza  intervento  possibile  d'opinione  vostra 
o  del  popolo.  Non  udite  i  profondi  politici  della 
guerra  Franco-lìiisso  Sardaaii  annunziarvi  che  il  i)rinio 
jtasso  da  moversi  verso  l'*imi)resa  è  la  «ìittatura?  !Son 
li  udite,  dimentichi  che  senza  l' indipeudenza  dell'a- 
nima, eh' è  la  libertà,  1' indii)endenza  della  nazione 
è  uu  vuoto  nome,  a  dichiarare  che  la  solìeraziove  ita- 
liana non  implicando  nessuna  questione  di  libertà  e 
d'  ordinamento  sociale,  (*)  Luigi  Nai)oleone  non  può 
impaurirsene?  Voi  non  avrete  stamjta  né  associa- 
zioni né  libertà  di  parola  pubblica  né  voto:  lo  a- 
vete  dato,   vi    diranno,    sui    muti  registri    del    1848. 

^')    l'iccolu   Con  iti  t  d'Italia.    13   (iiceiiibri-. 
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Avrete  capi  devoti  all' ispirazioue  imperiale-mouar- 
cliica  per  vegliarvi  e  ferrea  disciplina  per  punirvi. 
Sarete  al  campo  in  qualche  angolo  di  Lombardia. 
l)robabilmente  tra  Francesi  e  Sabaudi  regii,  quando 
la  pace  che  tradirà  Venezia  sarà,  a  insaputa  vostra, 
segnata.  Per  non  darvi  alla  cieca,  v' è  d'uopo  non 
darvi.  Temete  abdicare  non  accettando  la  guerra  e 
la  vostra  parte  in  essa  ?  Un  Partito  abdica  accet- 
tando l'altrui  bandiera:  un  Partito  incontra  il  sui- 
cidio del  disonore,  quando  dopo  avere  apostolizzato 
libertà  universale  e  alleanza  di  poi)oli  e  lavori  con- 
cordi in  nome  dell'  emancipazione  di  tutti,  rinnega 
col  fatto  ogni  cosa  e  si  rassegna  a  operare  sotto  il 
predominio  del  concetto  d"  un  despota  —  quando, 
dopo  aver  combattuto  per  Roma,  si  rassegna  ad  es- 
sere soldato  d'  una  guerra  architettata  dall' uouio  che 
spense  Roma  e  tiene  tuttavia  il  piede  sul  collo  delia 
sgozzata.  Voi  non  potete,  senza  tradire  voi  stessi 
e  il  paese,  combattere  in  Lombardia  o  in  altro 
punto  d'Italia,  fuorché  sotto  la  bandiera  della  Na- 
zione. E  lo  potrete,  qualunque  sia  la  vicenda  della 
guerra  fatale;  ma  a  patto  di  serbarvi  liberi,  non 
aggiogati  a  foggia  di  condottieri. 

A  voi.  fratelli  sviati  da  ini})rovvido  ardore  di 
pugne,  io  parlo  di  doveri  e  di  patria.  Ma  ai  poli- 
tici profondi  che  non  sanno  di  doveri  né  di  patria 
comune,  vorrei  qui  di  volo  ricordare  una  cosa  sulla 
quale  non  ho  toccato  finora.  Dimenticano  essi  l'Eu- 
ropa regia?  Credono  ch'essa  conceda  quetamente  al 
Bonaparte  di  porre  le  mani  a  conquiste  e  nuovi  ri- 
parti territoriali  ?  Sanno  che  la  guerra  invocata,  ap- 
punto perché  promossa  dall'  Imperatore  Francese, 
genererebbe  infallibilmente  una  coalizione  avversa 
dell'  Inghilterra,  della  Prussia,  dell'  intera  Germania. 
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ilell' Austriii  e  »r alcuni  degli  Stati  minori?  L"  Italia 
ha  <'on(iuistato  universale  il  favore  d'Europa:  il  core 
dei  popoli  balza  all' idea  d' una  iniziativa  Nazionale 
italiana:  i  governi  costituzionali  ed  altri  parecchi 
a(5cetterebbero.  costretti  dall'opinione,  il  fatto  d'una 
solenne  spontanea  manifestazione  del  nostro  popolo. 
I  politici  profondi,  come  trovarono  nel  1848  modo 
di  staccare,  colla  fusione,  dal  campo  sul  quale  li  avea 
spinti  a  forza  il  fremito  del  paese,  tutti  i  i)riucipi 
delle  varie  parti  d'Italia,  hanno  trovato  in  oggi 
modo  di  rendere  avversa  all'Italia  e  alla  guerra 
iileata  la  metà  dell'  iMiropa  governativa  e  gran  parte 
dell"  Europa  dei  popoli.  Popoli  e  (Governi  abborrono 
da  ogni  mutamento  territoriale  che  si  tenti  sotto 
l'intìuenza  di  Bouaparte.  e  sono  deliberati  ad  oppor- 
visi.  Pesano  per  tutti  acerbissimi  i  ricordi  della 
vecchia  Francia  Imperiale,  e  i  sospetti  delle  mire 
ambiziose  dell'Impero  d'oggi.  Una  guerra  impresa 
in  Italia  coli" alleanza  francese  avrà  dunque  nemici 
dichiarati  i  Uoverni.  freddi  e  immobili  i  popoli  che 
sanno  di  dover  essere  presto  o  tardi  traditi.  Son 
questi  gli  effetti  della  profonda  politica  de'  faccen- 
dieri. 

No:  per  via  siffatta  non  si  giunge  alla  libertà. 
Ai  poveri  tormentati  ed  illusi  che  vanno  ripetendo: 
venga  Satana,  purché  ci  porti  via  gli  Aufitriaci.  io 
dico:  fratelli!  voi  avrete  Satana  e  gli  Austriaci  ad 
uri  tempo.  S'intenderanno  sul  campo  a'  danni  vostri 
dopo  la  prima  battaglia:  forse  sul  primo  spiegarsi 
a  battaglia,  A  quei  che  dicono:  rifiutar  concorso  a 
una  guerra  ogyimai  inevitabile  è  un  isolarsi,  un  to- 
gliersi anche  la  possibilità  di  porre  riparo  agli  inganni, 
io  dico:  fratelli  I  gl'inganni  si  vincono  standone 
fuori,  serbando    indipendenza    di    moti,  di  i>arole  e 
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»l'  opere.  Servi  degli  altrui  cenni,  perderete  forse  il 
paese  combattendo  sull'Adige  mentre  lo  salvereste 
combattendo  in  Venezia  o  sovr'  altro  punto.  Con- 
centrandovi in  uno  sotto  bandiera  non  vostrn,  voi 
vi  date  in  mano  a  chi  può  tradirvi  domani.  Se  il 
popolo  romano  avesse  avuto  una  sola  testa,  il  ti- 
ranno di  Roma  l' avrebbe  troncata.  E  agli  uomini  i 
quali  dicono:  «  prima  vittoria  ;  poi  libertà»  io  ridico 
collo  scrittore  citato  piii  sopra:  questo  ci  dissero 
undici  anni  addietro  «  (xioberti  e  gli  altri  piaggia- 
«  tori  di  corte.  Ed  è  per  questa  via  servile  che  ci 
'<  condussero  alla  sconfitta,  alla  fuga,  al  tradimento.. 
«  Il  tradimento  cominciò  fin  da  quando  nel  club 
^<  Arconjiti  di  Brusselles  s'impose  a  tutti  gli  esuli 
<•  il  sagrifizio  della  libertà  per  l'indipendenza,  cioè 
«  per  la  guerra  regia:  cioè  per  la  conquista  della 
«Lombardia:  cioè  per  la  ripetizione  di  Gampofor- 
«  mio:  infine,  per  la  consegna  di  Porta  Romana. 
«  Perocché  tutti  questi  furono  anelli  d' una  catena, 
«  che  sarebbe  loro  proposito  ripercorrere  tutta  da 
^<  capo.  »  (  M 

Un  solo  j)rogramma.  può  dar  salute  al  paese: 
quello  dei  repubblicani  e  di  quanti,  anche  non  re- 
pubblicani, vogliono  una  Italia  e  credono  nella  so- 
vranità nazionale. 

La  Xazione  per  la  Xazione:  l'Italia  per  gli  Ita- 
liani : 

Lavoro  assiduo,  incessante,  concorde,  rapido,  di 
tutti  i  credenti  in  quella  formola.  per  promovere 
una  forte  iniziativa  sopra  un  punto  importante  d'I- 
talia: iniziativa  di  ])opol()  in  nome  dell'intera  Na- 
zione e  dell'  Unità: 

(')  Cattanko,  ivi. 
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RUpostìi  iiiiine<liat:i  a  (iiit-ll' iiii/.iiitivn  su  ttitri 
i   punti  : 

Concenrianiento  di  tutti  i  poteri  clif.  kx-cìiuo 
l'avviiuuento  della  «guerra  Nazionale  in  un  (iorerno 
d'  [iisaryf:ioiit\  nucleo  di  pochi  uomini  ac(daniati 
dajrli  insorti,  sorto  dalle  bairieate,  approvato  o  nio- 
(lirK!ato  da  una  Assenibleu  convocuta  aj)pen;i  e  pos- 
sil)ile  per  quell"  intento  speciale: 

Libertà  di  stainpM.  di  i)arola  pubblica,  d* associa- 
zione, per  suscitare  tutta  l'enerjfia  popolare  indi- 
s])eusabile  al  conquisto  della    vittoria: 

AUeiiti,  quanti  vogliono  combattere  la  sacra  guerra: 
padrone  nessuno: 

AttVatellamento  coi  popoli  IìIkmì  e  con  (juelli 
che  devono  essi  pure  rivendicarsi  vira  di  Nazione: 
respinto  ogni  aiuto  di   despota: 

Secura  la  vittoria,  la  Nazione  legalmente  e  uni- 
versalmente rappresentata  dia  forma  con  leggi  li- 
beramente votate  alla  pi-opria   vita: 

Adesione  franca  a  questo  programma  :  ritinto  leale 
d'ogni   altro. 

Crii  uomini  della  Nazione  non  devono  iìiganuare 
né  lasciarsi  ingannare.  Non  })uò  aver  luogo  guerra 
contro  l'Austria  senza  che  i  rei>ubl)licani  combat- 
tano: ma  essi  devono  aspettare,  sciolti  d'ogni  vin- 
colo, che  la  guerra  sorga  e  scegliere  allora  la  prò 
pria  zona,  la  propria  fazione. 

Al  di  fuori  (ìi  queste  norme  non  v'  è  salute.  Chi 
nelle  circostanze  attuali  si  svia  da  quelle,  prepara 
indietreggiamento  di  vent'anni  all' Unità  del  i>aese. 
rimorsi   profondi   ma  tardi  a  se  stesso. 


XI. 


IL  DISCOIJ^^O  REGIO. 


IL    I)IS(^011S()   IIKGIO. 


Il  Discorso  Uejrio.  pronunziato  il  10  di  questo 
mese  all'ai)riisi  delle  Camere  Piemontesi,  è  né  più 
né  meno,  se  crediamo  al  sommario  recatoci  dal  Tele- 
grafo, di  ciò  che  ci  aspettavamo.  La  tattica  della  Mo 
narchia  Sarda  v'è  trasfusa  tutta,  e  l'avvenire,  invece 
d'esservi  segnato  con  linee  cbiare  e  definite  si  che 
ogni  uomo  sappia  le  intenzioni  del  Governo  Ifegio. 
V*  e  adombrato  con  tratti  incerti,  sfumati,  che  la- 
sciano aperta  ogni  via.  Non  è  quello  il  linguaggio 
del  Liberatore,  dell' uomo  che  sente  venuta  Fora  ])er 
una  grande  e  nobile  impresa  e  dico  al  Popolo  a 
prò'  del  quale  deve  tentarsi:  Jida  in  me  coni' io  lido 
in  te.  È  la  parola  di  chi  ricevè  l'ispirazione  d'altrove, 
e  sa  che  queir  ispirazione  può.  per  una  nota  diplo- 
matica, per  un  rifiuto  d'alleanza,  per  un  calcolo 
d'egoismo  impaurito,  fallirgli  da  un  giorno  all'al- 
tro. Diresti  che  chi  lo  dettava  guardasse  continua- 
mente al  di  fuori,  non  su  ventisei  milioni  d*  nomini 
l)resti  a  seguire  qualunque  innalzi  risolutamente 
una  bandiera  di  Nazione  una  e  libera. 

li  Piemonte  è  piccolo,  dice  il  Discorso,  ma  grande 
nei  consigli  d' Europa.  Gli  uomini  che  poco  prima 
del   1630  dicevano    al    Parlamento    di    Francia:    noi 
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non  siamo  che  221  ma  sta  dietro  noi  V  intera  Ina- 
zione, aegaivano  ispirazioni  migiiori  e  da  quel  grido 
di  coscienza  di  forza  propria  eseiva  la  rivoluzione 
che  mandava  in  esigilo  il  ramo  primogenito  dei 
Borboni.  Il  Piemonte  non  è  insensibile  al  grido  d'an- 
goscia d'Italia  ma  rispetta  i  Trattati.  I  Trattati? 
(^uel  grido  d'angoscia  è  una  protesta  contr'essi.  Le 
piaghe  d'  Italia  non  possono  sanarsi  che  laceran- 
doli. Voi  non  potevate  dirlo  senza  snudare  ad  un 
tempo  la  spada,  lo  so:  ma  potevate,  se  le  correzioni 
parigine  non  vi  dettavano  la  frase,  tacerne.  Tale 
quale  è,  il  Discorso  Regio  può  tradursi  così:  «La 
«Monarchia  Piemontese  ha  in  core  l'Italia:  ma  la 
«  sua  fiducia  è  riposta  nelle  alleanze  straniere.  Bi- 
«  sogna  duuque  serbarle  a  ogni  patto,  e  non  pre- 
«  tendere  più  in  là  che  non  concedono  quelle  al- 
«  leanze.  Il  Piemonte  è  vincolato  da  Trattati  ch'esso 
«  non  ha  volontà  né  coraggio  di  rompere.  Se  voi 
«  sorgerete  e  sarete  forti,  avrete  lacerato  quei  Trat- 
«  tati  col  fatto  e  avrete  allora  me  pure  :  se  sa- 
«  rete  deboli,  io  potrò  compiangervi,  ma  m'  atterrò 
«  alla  legge  del  fatto  esistente  e  non  avventurerò 
«  per  la  vostra  salute  la  mia  corona.  Intanto,  giovi 
'<  a  me  che  la  conoscenza  delle  mie  intenzioni  pro- 
«  babili  vi  faccia  ligi  della  mia  Casa  e  vi  prepari 
«  ad  acclamarmi  capo  della  vostra  impresa,  se  mai 
«  riescite.  » 

Il  Discorso  Regio  non  aumenta  né  scema  la  pro- 
babilità della  guerra.  La  guerra  infatti  non  dipende 
da  Torino,  dipende  da  Parigi.  È  guerra  Francese, 
non  Italiana.  Il  re  Sardo  non  mira  che  a  giovar- 
sene, secondandola,  ove  Parigi  la  intimi.  (Quindi  il 
linguaggio  interamente  i)ìissivo.  «  L'  orizzonte  po- 
«  litico    non    è    chiaro:    ma    noi    possianu)   aspettare 
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<,«  rtivvcniic  coM  t'eviuey-A'ii....  (ispetti(fmo  i  ciecreti  «Iella 
«  l*n»vvi(l(Mi/.a.  »  Xon  è  in  tutto  il  l)Ì8(M>rs()  uiki 
sola  sillal)a  dalla  quale  trapeli  coscienza  «l'inizia- 
tiva: non  una  di  launan/a  o  minaccia.  Diresti  fosse 
nna  voinunicmionc  «li   subalterno. 

Né  poteva.  i«)  ripet«>.  essere  altrimenti.  Ma  ciò 
che  poteva  e  a\  rebl)e  dovuto  essere  nel  Disc«)rso 
«i"un  re  Italiano  alla  vijiilia  di  jjrandi  eventi  — 
ciò  che  il  ''artlto  che  conibatte  e  more  «la  mezzo 
secolo  pev  una  bandiera  «li  Patria  aveva  «liritto 
d* asj»ettarsi  da  un  monarca  che  vaticina  jruerra  e 
«duede.  pei-  mezzo  de"  suoi  fautori,  la  Dittatura  — 
era  uu  jiefjno  «Ielle  sue  intenzioni  nei  caso  che  il 
vaticinio  s' avveri  :  una  parola  che  lasciasse  iutrav- 
vedere  come  la  monarchia  piemontese  intenda  il 
projjramma  dell"  avveniie  :  uu  «;enno  «die  indicasse 
implicitamente  ad  amici  e  a  nemici:  se  i  casi  co- 
stringeranno mai  le  spade  piemontesi  a  snudarsi,  esse 
non  rientreranno  nella  guaina  se  non  fondata  una 
Italia.  A  noi  non  tocca  rifare  il  Discorso  Iteyio. 
né  indicare  la  frase  che  avrebbe  potuto  rao:i:innjjer 
l'intento  senza  oltrepassare  i  limiti  sejiuafi  dalle 
tradizi«)nl  parlamentari  e  dalla  prudenza.  Diciamo 
che  si  poteva.  Inastava  at>jiiun«:ere  alcune  parole  a 
quelle  «die  accennano  ai  decreti  delia  Prorvidenza.  Il 
re  non  l'ha  fatto.  11  Gabinetto  intende  che  la  Na- 
zione combatta  —  se  l'ora  di  combattere  o^innjre  — 
colla  benda  sugli  occhi.  11  re  è  libero  «li  fare  o  non 
fare,  di  chiamai-  la  Nazione  ali* armi  per  la  conquista 
«r  una  Patria  comune  o  per  un  injrran«umento  qua- 
lunque dei  dominii  di  Casa  Savoia:  di  esclu«lere 
qualunque  stranier«>  dai  recinti  d' Italia  o  di  pat- 
teg<riare  con  nuovi  stranieri  nuovi  stabilimenti  non 
nostri  sulla  terra  che  Dio  ci  diede. 
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E  questa  parola  (ilie  noi  avieniino  voluto  ve- 
dere liei  Discorso  Regio,  questa  parola  che  il  Paese 
ha  diritto  di  chiedere  all'erede  di  chi  i)rovocava 
la  fusione  di  Venezia  un  g'iorno.  e  la  tradiva  due 
giorni  doi)o  al  nemico,  questa  parola  tanto  più 
necessaria  in  oggi  quanto  più  la  sua  negazione  esce 
visibile  dall'alleanza  coli' invasore  di  IJoiua.  non 
è  la  i)arola  d'un  sistema  accarezzato  da  una  fra- 
zione più  o  meno  vasta  del  paese:  non  è  la  parola 
che  annunzi  un  avvenire  inconciliabile  coli' istitu- 
zione regia  —  noi  non  vorremmo  chiedere  il  suicidio 
alla  monarchia  —  è  la  parola  ch'esi)rime  il  voto 
segreto  dei  ventisei  milioni,  che  accenna  al  grande 
Fatto  verso  cui  converge  da  tre  secoli  il  lavoro 
morale  delle  })opolazioni  italiane,  che  suonò  per 
ogni  dove  sulle  barricate  italiane  del  18J:8.  che  pro- 
move i  tentativi  di  cinquanta  anni,  che  s'innalza 
a  Dio  dalle  labbra  dei  nostri  martiri  e  s"  insegna 
dalle  madri  italiane  ai  bambini.  È  la  parola  Unità 
Xazionalk.  Sul  campo  dell'Apostolato  noi  siamo 
repubblicani:  sul  campo  della  sovranità  del  ])aese 
noi  esprimeremmo  pacificamente  la  nostra  fede  e 
daremmo  il  nostro  voto  pel  reggimento  repubbli- 
cano: sul  campo  dell'Azione  siamo  anzi  ogni  cosa 
Italiani,  cioè  unitari,  dacché  senza  Unità  non 
v' è  Italia.  Possiamo,  e  lo  provammo  coi  fatti,  non 
rinnegare  o  tradire  i  nostri  prineipii  poliiici.  ma  la- 
sciarne lo  sviluppo,  (jualunque  volta  il  bene  del 
paese  lo  esiga,  alla  logica  delle  cose  e  al  senno  del 
nostro  popolo:  non  possiamo  abbandonare  per  cosa 
che  sia  il  principio  nazionale.  V  Unità.  Vogliamo 
una  Patria:  e  questa  Patria  è  l'Italia.  A  quella 
giurammo:  a  quella  consecrammo  pensiero,  azio- 
ne,  speranze    e    conforti    di    vita    individuale.    Do- 
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vuii(]ue  si  (;omb;itten'i  per  (iuell:i,  c()inl>attt'rL'iii<)  noi 
pure. 

Ma  le  {jucne  pt'r  iiijrraii(liiiieiiti  di  (/asc  rejjie, 
pei'  rii»aiiej;y:iaiiKMiti  terriroiiali  che  lascino  l'Ita- 
lia smembrala,  o  pe<,^;;i().  pei'  nu<>\e  inHut-nze  stia- 
uieie  dii  sostituirsi  alle  veecliie.  iiou  sono  gueric 
uostie.  , 

Poneteci  unii  bamliera  tricolore  —  tricolore  e 
non  altro  —  (lavami:  una  (coccarda  Italiana  sul 
l)etto:  {(roferite  una  [)aiola  «i'IJjiità:  dateci  parola 
d'ordine:  Milano  t  Roma  —  Venezia  e  Napoli,  e  ci 
avrete,  piti  o  uumio  lietamente,  ma  lealmente,  con 
voi.   (juahunpie   vi   siate.   iSe  no,   no. 

Il  Discorso  Uejjio  uou  accenna  a  (juesto.  1  re- 
pubblicani, ^li  uomini  dell"  Unità  Nazionale,  se  hanno 
senno,  moralità  politica  e  costneiiza  di  dijrnità.  asi)et- 
teranno.  ))rima  di  dare  il  loro  nome  a  una  ipotesi 
di  j]fuerra  senza  bandiera,  il  bando  regio  o  ]»opo- 
lare  che  dirà:  .sorgiamo  in  nome  e  per  conto  di  tutta 
Italia. 

Nessuno  ha  diritto  tii  chiederci:  combatterete  f 
l)ovun(}ue  ha  sventolato  un  \essillo  di  Patria,  i 
i'epubbli(;ani  hanno  combattuto.  Nessuno  ha  diiitto 
di  ]»romettere:  combatterò  a  chi  non  j^li  mostra  tiuel 
vessillo  spiegato:  il  sangue  d'ogni  Italiano  è  sacro 
al  paese,  e  non  deve  versarsi  in  un  contlitto  dina- 
stico.-Nessuno  ha  diritto  di  trasciiuire  i  propri  con- 
cittadini in  un  di  tiuei  tentati \i  che  costano  pianto 
alle  madri  e  sangue  ai  migliori,  in  uno  di  quei  ten- 
tativi ch'esauriscono  per  dieci  anni  la  vitalità  del 
paese,  senza  sajìere  per  che  cosa  s"  ha  da  combat- 
tere. Nessuno  ha  diritto.  do[>o  le  tremende  lezioni 
tlel  1S48,  di  raccogliere  il  programma  della  guerra 
futura  dalle  parole  avventate  d'un  gazzettiere    che 
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rappresenta  già  uella  sua  vita  tre  fasi  diverse,  o 
d'  un  faccendiere  che  il  padrone  può  rinnegare  il  di 
dopo.  Tutti  hanno  diritto  di  diffidar  d' una  guerra 
ispirata  dall'uomo  della  spedizione  di  Roma  e  del 
2  Dicembre. 

Le  vostre  ditììdeuze,  dicono  gli  avversi,  incep- 
pano, ritardano  la  guerra  al  primo,  al  più  potente 
nemico  d' Italia.  Dovunque  si  combatte  quel  nemico, 
è  debito  d'ogni  Italiano  l'accorrere  volonteroso.  Di- 
scutendo, affacciando  condizioni  e  sospetti,  voi  fate 
le  parti  dell'Austria. 

La  stolta  villana  insinuazione  risale  a  tempi  nei 
quali  i  repubblicani,  dopo  aver  lasciato  il  loro  san- 
gue su  tutti  i  patiboli  Austriaci  e  su  tutte  le  bar- 
ricate d'Italia,  combattevano  gli  Austriaci  in  Tirolo. 
li  combattevano  in  Treviso,  li  combattevano  in  Ve- 
nezia: e  nondimeno  erano  codardamente  calunniati 
fautori  dell'Austria  dagli  agitatori  per  la  fusione. 
D'allora  in  poi.  i  repubblicani  pugnarono  contro 
l'Austria  in  Bologna,  in  Brescia,  in  Ancona:  i  repub- 
blicani tentarono  il  6  Febbraio:  i  repubblicani  accu- 
mularono, con  propaganda  instancabile,  odii  all'Au- 
stria su  tutti  i  punti  d'Europa  e  germi  di  dissolvimento 
airinji)ero  in  tutte  le  popolazioni  che  lo  compongono. 
E  nondimeno  l'accusa  rivive  in  oggi,  tristo  presagio 
dell'avvenire,  per  oi)era  degli  stessi  uomini  cbe  tras- 
sero dieci  anni  addietro  a  rovina  la  guerra  intimata 
all'Austria  dal  i)opolo.  dagli  uomini  cbe  abbando- 
narono, per  divergenze  politiche  Venezia,  dagli  uomini 
che,  di  mezzo  alle  proteste  repubblicane,  firmarono 
l'arnùstizio  Salasco. 

In  nome  —  non  di  ciò  <!h'è  dovuto  a  noi  sprez- 
zatori  dell'  accusa  e  di  voi  —  ma  del  i)aese  che 
chiamate  ad  insorgere,  dell'Europa  che  ha  gli  occhi 
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fissi  su  noi.  (ìelhi  dijjiiità  dell'  Italia  e  del  jìiidore 
«ieirauiiiiii.  rispettatevi  <'  rispettateci.  Xoii  ricomin- 
ciate il  I risto  mercato  d'adulazioni  e  calunnie  die 
tenne,  nel  1SÌ8.  in  torse  l' lOuropa  se  dovesse  più 
ammirarci  o  c()iJii)ian§;erci.  I  nemici  più  a(;erbi  di 
()■  (3onnell.  i  nemici  più  acerbi  di  Biiglit  non  accu- 
sarono mai  il  prii.io  d'essere  ag^ente  francese,  il  se- 
condo di  far  le  parti  della  Kussia  o  d'altio  nemico 
del  paese.  Oonfutate,  non  calunniate.  Combattete, 
potendo,  le  cose  che  noi  diciamo,  non  inventate,  a 
combattere  con  più  vantaggio,  mire  che  tutto  il 
nostro  passato  smentisce.  Voi  sapete  clie  abborriamo 
l'Austria;  voi  sapete  che.  al  vostro  fianco  o  sul  ter- 
reno che  i  casi  ci  porgeranno,  noi  la  combatteremo, 
e  continueremo  probabilmente  a  combatterla,  quando 
voi  avrete,  per  cenno  del  vostro  alleato,  firmato  con 
essa  una  pace  disonorevole.  Smettete  dunque  il  turpe 
sistema  e  non  fate  che  sola  V  Italia  porga  al  mondo 
spettacolo  di  risse  fraterne  sostenute  coli' arme  corta 
avvelenata  della  menzogna. 

Noi  vogliamo  la  guerra  all'Austria:  ma  la  vo- 
gliamo intera,  irreconciliabile,  dovunque  essa  domina 
direttamente  o  indirettamente  su  terre  italiane,  da 
Ancona  a  Venezia,  da  Venezia  fino  agli  sbocchi 
dell'Alpi.  Vogliamo  la  guerra  all'Austria,  ma  la  vo- 
gliamo in  nome  non  d'  un  interesse  territoriale  dina- 
stico, ma  del  grande  i)rincipio  che  si  chiama  Italia, 
Unità  Nazionale.  Vogliamo  la  guerra  all'Austria; 
ma  non  vogliamo  combatterla  a  fianco  d' un  altro 
straniero  che  ha  fondato,  sui  cadaveri  dei  nostri 
migliori,  una  usurpazione  militare  a  prò'  della  tiran- 
nide in  Roma.  Vogliamo  la  guerra  all'Austria,  ma 
guerra  di  liberi,  guerra  di  popolo  alleato  coi  popoli, 
non  guerra  di  servi,  non  guerra  che  profani  la  causa 
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(iella  nascente  Italia,  alleandola  colla  tirannide  n 
ridonarle  prestigio  e  ingrandimenti,  a  sostituire  la 
sua  intìuenza  all'Austriaca.  Vogliamo  la  guerra  al- 
l'Austria, ma  non  vogliamo  essere  traditi  a  mezzo  la 
via:  e  in  una  guerra  i  cui  fati  sono  in  oggi  pa- 
tentemente connessi  coi  disegni  delT  uomo  che  incarna 
in  sé  il  dispotismo,  che  tende  a  riconciliarsi  la  Francia 
colla  conquista,  che  ha  ripetuto  la  parola  del  primo 
Napoleone:  il  Mediterraìieo  deve  essere  un  lago  Fran- 
cese, il  tradimento  è,  più  o  meno  rapidamente,  ine- 
virabile. 

Volete  la  guerra  che  noi  vogliamo,  la  guerra  del- 
l'Unità  Italiana,  la  guerra  della  I^ibertà?  Ditelo: 
ditelo  in  modo  da  non  potere  retrocedere  senza  infa- 
mia: e  ci  avrete  con  voi. 

Dove  no,  la  coscienza  e'  intima  di  persistere  deli- 
beramente nel  nostro  linguaggio,  avvenga  che  può. 
Noi  non  vogliamo  esser  complici  di  colpe  o  di  debo- 
lezze che  saranno  amaramente  scontate. 

Diciamo  ai  nostri  dovunque  sono  :  «  non  temete 
«  che  si  combatta  l'Austria  senza  di  voi.  Non  si 
«  combatte  l'Austria  in  Italia  senza  insurrezione  di 
«  popolo.  Alleatevi  col  popolo,  non  con  altri.  Non 
«  prendete  impegni  se  non  col  paese.  Kiuìanete  indi- 
«  pendenti,  tanto  <ìa  poter  scegliere  voi  stessi  il 
«  vostro  terreno.  Ordinatevi,  armatevi,  raccogliete 
«  fra  voi  danaro,  sceglietevi  capi  di  fede  provata 
«<  e  aspettate.  Là  dove  sorgeranno  per  mano  di  po- 
«  polo  barricate  cittadine  al  grido  di  Fuori  lo  stra- 
«  niero  !  Viva  U  Italia  !  voi  potrete  combattere  senza 
«  timore  di  tradimenti  e  senza  rimorso.  » 

E  diciamo  ai  Lombardo-Veneti  :  «  Se  vi  sentite 
«  forti  tanto  da  sorgere  e  vincere,  non  aspettate 
«  cenno  di  ministri  o  di   gazzettieri    di    corte.    Sor- 
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«  {jete  e  viucete.  Stiuliate  motlo  che  l' insurieziono 
«  vinca:  e  non  temete  la  «xueria.  La  jruerra  è  un 
.-  problema  di  direzione,  non  altro.  L'Austria  n<ui  jmò 
«  sostenere  ojigi  una  sola  «lisfatta  senza  vedersi 
«  smembrata  dalle  diserzioni  nell'esercito,  dalle  insur- 

-  rezioni  nei  |>opoli  dell"  interno  dell"  Impero.  Rifate 
.  le  Cin(iue  Giornate  e  avrete  tutti  con  voi:  il  Pie- 
«  monte  e  1"  Italia  intera.  Ma  non  ab])iate  cenni    se 

-  non  da  voi  stessi;  non  abdicate  in  mano  d'altri 
«  l'iniziativa.  Voi  dovete  spendere  il  vostro  sangfue 
«  sulle  barricate  e  sul  campo:  spendetelo  nobilmente 
"  per  la  vostra  libertà,  e  per  la  Patria  comune,  non 

-  per  servire  ad  ambizioni  straniere,  non  per  mutar  di 

*  padroni.  Dalle  barricate,  sul  campo,  tra  igiojrbi  delle 

*  vostre  Al{)i.  non  suoni  che  un  arrido:  Viva  l'Italia! 
«  V  Italia  una!  l' Italia  liberal  'Son  abbiate  che  una 
«  coccarda,  la  coccarda  italiana,  una  bandiera,  la 
«  bandiera  d' Italia,  una  fede,  la  fedo  nei  vostri  de- 
«  stini  e  nella  sovranità  della  Nazione.  Combattete 

-  cogli  occhi  rivolti,  non  a  Torino  o  ad  altra  città. 
«  ma  a  Roma.  Là  sta  la  Metropoli  dell'  Italia  e  la 
v(  vostra.  Chi  vi  suggerisce  altro  grido,  altra  ban- 
«  diera.  altre  norme  è  traditore  o  tradito.  Kicorda- 
<^<  tevi  del  1848:  e  non  vi  scavate  colle  vostre  mani. 

*  una  seconda  rolta.  la  tomba.  Nessuna  forza  umana 
^  potrebbe  pili  scoperchiarla  per  mezzo  secolo.  > 

13  gennaio. 
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Riproduciniiio  dai  ffiornali  ainericnni  la  dicliiara- 
zioiie  d'ahmni  patrioti  italiani  stabiliti  a  New  York 
in  risposta  ad  una  lettera  d'anonimo  nionaicliista. 
il  quale,  mal  sotfreìido  che  dinanzi  al  iìojìoIo  ame- 
ricano venula  esposto  e  dibattuto  il  pro(;esso  clie  verte 
da  dieci  anni  fra  la  nazione  italiana  e  la  dinastia 
di  Savoia,  si  sforza  con  diplomatica  disinvoltura  di 
falsificare  la  storia  e  col  sorriso  d'uno  scettico  fa 
buon  mtjnrato  dell'entusiasmo,  della  devozione,  e  di 
tutti  i  nobili  sentimenti  (die  costituiscono  il  valor 
morale  d'  un  i)opolo. 

11  cammino  della  virtù  è  seminato  di  spine  e  di 
triboli.  La  si^^nora  Wbite  Mario  l'ha  provato.  Figlia 
della  libera  e  forte  Ino;hilterra,  la  sijrnora  GeLso- 
miiia  White  poteva  vivere  tranquilla  e  felice,  eser- 
citando le  rare  facoltà  della  sua  mente  e  l'ardente 
carità  che  le  ferve  in  core,  nel  circolo  della  famijilia. 
e  aiutando  al  projjresso  intellettuale  e  morale  d'un 
popolo  che  lento  ma  sicuro  va  con  continuo  lavoro 
svolgendo  la  propria  libertà. 

A  lei  questo  non  bastò.  Ai  di  là  della  sua  i)atria. 
vide  vaste  contrade  dove  la  libertà  è  questione  non 
di  pacifico  sviluppo,  ma  di  conquista  a  lotta  aperta 
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e  violenta,  e  fra  quelle  ne  scorse  una,  l' Italia,  al- 
trice  due  volte  di  civiltà  al  mondo.  La  vide  in  preda 
a  monarchie  straniere  e  domestiche  congiurate  a 
smembrarla  e  ad  opprimerla.  Vide  quella  terra  se- 
minata di  sepolcri  di  Grandi  e  di  Martiri,  e  quel 
popolo,  erede  delle  j>iù  splendide  tradizioni,  lottare, 
cadere,  risortjere,  ma  combattere  sempre  senza  chieder 
tregua  agli  oppressori  suoi.  E  fra  tutte  quelle  con- 
trade predilesse  l' Italia,  e,  pienamente  conscia  delle 
fatiche  e  dei  sagrifici  che  incontrerebbe  per  via.  a 
lei  votò  la  vita  sua.  E  se  le  fatiche,  i  sagrifici  e  i 
dolori  non  le  mancarono,  l'anima  generosa  non  mancò 
mai  a  sé  medesiniii. 

Res  Saora  Miser!  Sacra,  è  la  sventura!  e  con 
quella  divisa,  percorse,  pia  pellegrina,  la  nativa  isola, 
e  mostrando  quanto  l'italiana  sventura  sia  grande 
e  immeritata,  toccò  nel  cuore  dei  popolani  inglesi 
una  nobile  corda  che  vi  sembrava  dormire,  e  questa 
rispose  con  un  simpatico  suono  che  la  compensò  del 
sogghigno  degli  scettici,  del  mormorio  dei  formalisti 
e  dell'  indifferenza  dei  potenti. 

Scese  in  Italia,  e  apportatrice  ai  patrioti  italiani 
delle  jjarole  di  conforto  dei  patrioti  inglesi,  vide  cogli 
occhi  suoi  quanto  gli  uomini  e  i  libri  le  avevano 
raccontato,  vide  e  d'  un  amore  ancor  più  caldo  amò 
l' Itali:!.  Della  causa  italiana  fece  la  propria,  divise 
affetti,  dolori,  speranze  e  lavoro  cogli  Italiani,  e  sic- 
come le  aspirazioni  della  inazione  sono  in  opposizione 
ai  disegni  e  agli  'interessi  della  monarchia,  cosi 
quest'ultima  trattò  la  giovane  inglese,  come  suole 
trattare  i  patrioti  italiani,  cioè  da  nemica,  e  con  essi 
la  confuse  nella  persecuzione.  Aveva  diviso  le  spe- 
ranze e  gli  affetti  cogli  Italiani,  e  divise  con  essi 
la  prigione.  E  quel  che  le  increbbe  non  fu  già  d' es- 
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8<^re  persejjnituta  da  aii  jjo verno  che  si  dice  italiano, 
non  tu  la  ]»ii<rione.  l'odioso  processo  e  la  p«Mia  mi- 
nacciata; bensì  «l'essere  inquisita,  insultata  e  accu- 
sata da  uomini  i)arlaiiti  la  linjrua  del  paese  da  lei 
tanto  amato. 

Indefessa  nella  santa  missione  «la  lei  assunta,  ha 
attinto  nella  persecuzione  un  nuovo  ardore  a  prose- 
jruirla.  e  ha  sentito  crescere  l'amor  suo  pel  popolo 
italiano  a  misura  che  la  sventura  ha  niaofgiormeute 
pesato  sopia  di   lui  e  che  per  lui  essa  ha  più  sofferto. 

La  siiin«)ra  White  Mario,  presentendo  in  un"ei)0ca 
non  lontana  una  nuova  tjiornata  del  conflitto  italiano, 
Ila  traversato  l'Oceano  ed  è  ita  a  preparare  fra  le 
libere  popolazioni  dell'America  simpatie  e  soccorsi 
alla  causa  italiana:  è  antìata  a  ri<'or<lare  al  Genio 
«Iella  Libertà  americana  che  la  terra  sulla  quale  vive 
e  cresce  vigorosa,  è  stata  rivelata  al  mondo  da  un 
tìglio  dell'Italia,  e  che  senza  Colombo,  l'immenso 
confinente  dove  ora  sorgono  Washington  e  Xew  York, 
sarebbe  forse  ancora  coperto  di  dense  foreste  segnate 
appena  dal  pia  leggero    del    Mohican    e  dell' Uroue. 

Se  i  nobili  istinti  del  genio  americano  non  saranno 
preoccupati  dagli  interessi  materiali,  se  la  sua  atten- 
zione non  sarà  interamente  assorbita  dagli  intrighi 
europei,  l'appello  sarà  ascoltato.  Se  il  Genio  Italiano 
ha  dato  all'America  la  vita  della  civiltà,  il  Genio 
Americano  pagherà  il  suo  debito  verso  l' Italia  aiu- 
tandola a  rinascere  alla   vita  della  libertà. 

Questo  è  lo  scopo  che  s'è  prefìsso  la  signora  Ma- 
rio: la  monarchia  che  ne  conosce  1' im])ortanza  e  ne 
teme  il  risultato,  che  odia  l'apostolo  italiano,  non 
potendolo  imprigionare,  come  a  Genova,  lo  fa  da'  suoi 
partigiani  assalire  in  America  da  polemiche  di  mala 
fede  e  da  lettere  anonime. 
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Chi  ha  sprezzato  la  prigione  e  i  processi  di  alto 

tradimento,  può  ben  sorridere  al  mormorio  d'  anonimi 

mercenari  scritti. 

La  Direzione. 

All'  aìionimo  Italiano,  autore  d'  una  lettera  puhhlicata  nel  New  York 
d'oggicol  titolo  «Laquestioneitaliana  e  la  rivoluzione  deH8-i8.» 

Noi  sottoscritti  abbiamo  1' onore  d' informare  quel  signore, 
qualunque  ei  sia,  che  le  opinioni  e  le  dottrine  politiche  espresse 
dalla  signora  Mario  sono  divise  dalla  maggioranza  degli  Ita- 
liani: che  questa  maggioranza  è  repubblicana:  che  i  repub- 
blicani, soli,  hanno  dato  e  danno,  combattenti  e  martiri,  prove 
di  devozione  alla  loro  patria,  e  che  fra  i  nemici  dell'indipen- 
denza italiana  essi   riconoscono  pure  il   re  sardo. 

E  i  medesimi  colgono  la  presente  occasione  onde  esprimere 
la  loro  gratitudine  a  quesra  noì)ile  donna  per  il  gran  bene  da  essa 
fatto  alla  causa  italiana  in  Inghilterra  e  in  Iscozia.  e  che  certa- 
mente sarà  per  fare  in  mezzo  al  libero  popolo  degli  Stati  Uniti. 

Di  pili,  i  sottoscritti  conoscono  pur  troppo  le  arti  usate 
dalla  monarchia  sarda  dopo  l'armistizio  di  Salasco  per  disor- 
ganizzare l'esercito;  specialmente  allorché  Carlo  Alberto,  co- 
stretto dalle  circostanze,  si  accinse  a  ricominciare  la  guerra. 
E  l'instancabile  cospirazione  dell'aristocrazia,  degli  ufficiali 
superiori,  in  nna  parola,  di  tutti  coloro  i  di  cui  interessi,  colle- 
gati colla  monarchia,  richiedono  che  il  Piemonte  rimanga  tale 
quale  è,  fu  così  attivamente  tramata  e  condotta  che  il  giorno 
della  battaglia,  grazie  a'  suoi  capi,  all'eccezione  di  pochi  reggi- 
menti, ricusò  di  battersi,  e  si  ritirò  in  disordine  dinanzi  a  un 
nemico  inferiore  assai  di  numero:  e  cosi  si  chiuse  la  catastrofe 
che  rovinò  e  disonorò  l'Italia.  Ma  la  vergoiiiia  e  l' infamia  di 
una  cosi  grande  calamità  nazionale  non  cade  sul  soldato  piemon- 
tese, il  di  cui  valore  nelle  guerre  di  Napoleone,  in  Lombardia 
e  in  Crimea  non  è  messo  in  dubbio  da  alcuno,  e  certamente 
ancora  meno  dalla  signora  Mario,  la  quale  nella  sua  lettura 
del   15  corrente,   ha  esposto  questi  fatti   nella  loro   vera    luce. 

New  York,  17  dicembre  1858. 

G.  AVKZZANA  -  L.  CoNZaNI  -  D.  MlNOltKLLI  -  E.  Ma- 

CAGGi  -  li.  Ancorani  -  E.  Cavalkki  -  A.  Ma- 
gni -  G.   Piazza   -  C.    Bisko  -  L.   Vkkdi. 
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<.<  vita  d' un  popolo  e  la  certezza  della  sua  vittoria 
<.<  stanno  iu  uu  J^riucipio  apertamente  confessato  e 
«  nelle  sue  conseguenze  logicamente  dedotte.  L'Italia 
«  non  avrà  salute  mai  da  papi  o  da  re:  l'avrà  dulie 
«  battaglie  del  suo  popolo,  dal  consenso  de'  suoi 
«  migliori,  dalla  chiamata  che  i  più  generosi  tra' 
«  suoi  manderanno,  quando  che  sia.  a  tutti  in  nome 
<.<  della  libertà  e  del  progresso  di  tutti.  La  vittoria 
«  non  si  ruba  eoli' artificio,  si  conquista  col  meritarla. 
«  Un  popolo  merita  di  sorgere  a  nazione  quand'esso 
«.<  rappresenta  in  tutti  i  suoi  atti  un  pensiero,  un 
«  voto,  un  diritto  comune  —  quando  il  suo  contegno 
«  insegna  all'  Europa  che  vive  in  esso  un  senso  di 
«  moralità,  un  culto  alla  virtù,  una  abitudine  di 
«  lealtà  tali  che  i  popoli  possano  vedere  in  esso 
«  un  nuovo  elemento  di  civiltà  e  i)orre  fiducia  nel 
«  l'adempimento  del  suo  programma.  Un  popolo,  di- 
«  sonorandosi,  si  suicida  in  sul  nascere.  Ed  è  diso- 
«  nere  mortale  l' alleanza  col  dispotismo,  il  sùbito 
«  trapassare  dalla  lega  dei  credenti  della  libertà  a 
«quella  dei  cortigiani,  della  tirannide.  L'alleanza 
«naturale  degli  Italiani  è  coi  popoli  che,  coni' essi, 
«  soffrono,  combattono  e  sperano.  La  nostra  insur- 
«  rezione  deve,  a  riescire.  essere  iniziatrice  della 
«  crociata  delle  nazionalità  conculcate  per  tutta 
«  l'Europa.  La  sua  bandiera  deve  essere  quella  della 
«  Xazione,  la  sua  guerra,  guerra  di  popolo  :  il  suo 
«  grido  fuori  non  l'austriaco  solo,  ma  lo  straniero 
«  qual  ch'esso  sia:  il  suo  centro,  non  Xapoli.  To- 
«  rino  o  Firenze,  ma  Roma:  la  sua  parola  Unità: 
«  la  sua  speranza,  al  <li  fuori,  il  moto  dell'  Ungheria. 
«  della  Polonia,  del  popolo  di  Vienna,  di  quanti 
«  elementi  nazionali  aspirano  a  vita  propria  nell'  Im- 
«  pero:  al  di  dentro,  l'entusiasmo  della  libertà,  l'au- 
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^<  (la<'iii  c  la  rapiditiV  tlollc  mosse,  il  coiKìciitraiiKMilo 
«della  direzione  in  un  nucleo  d'uomini  onesti,  ca- 
•«  paei  ed  enorjjici  :  il  suo  line,  la  Sovranità  Nazio- 
«  naie  da  esercitarsi  pacilicuinente,  compita  la  lihe- 
«<  razione  del  territorio.  Sorgete  virilmente  e  da  liberi. 
*  Non  isperate  dalla  diplomazia;  schermitevi  da  essa 
«  colla  pubblicità.  Non  commettete  le  vostre  sorti  a 
«.<  principi  C'iie  hanno  interessi  contrari  ai  vostri. 
v^<  Nou  abbiate  fede  che  in  Dio,  nel  vostro  diritto, 
«  nelle  vostre  spade.  Non  vincerete  in  un  giorno  ma 
X  vincerete.  Sejjuendo  altra  via  non  incontrerete  che 
«  delusioni,  rimarrete  schiavi,  e  schiavi  derisi.  » 

Il  linu^uafrjfio  della  seconda  scuola  muta  coi  tempi, 
ma  sempre  accennando,  come  ad  elemento  priucii>ale 
di  salute,  a  un  elemento  di  forza  extra-nazionale, 
spesso  antinazionale  :  nel  1814  e  '15  a  Marat,  ad  Eu- 
jienio,  all'intluenza  dell' ln<;hilterra  retta  allora  da 
Castlereagh,  e  gli  mandava  Deputato  a  trattare  la 
Causa  d'Italia  Confalouieri  :  nel  IS'JO.  in  Napoli, 
alla  protezione  dei  re  congregati  in  Laybach  e  in- 
viava ad  essi  come  pegno  di  riverenza  e  fiducia  il 
re  traditore:  nel  1821,  in  Piemonte,  all'ambizione 
del  principe  carbonaro,  alla  Spagna,  a  Mocenigo 
ambasciatore  di  Russia:  nel  1831,  nel  Centro,  alla 
promessa  del  non  intervento  e  rinunziava.  per  gio- 
varsene, alle  forze  italiane;  poi  alle  Conferenze  delle 
quattro  Potenze,  poi.  nel  1848,  al  patriotismo  di  un 
Papa,  alla  eternamente  funesta  cupidigia  d"  ingran- 
dimento di  Casa  Savoia,  ai  buoni  uffici  della  diplo- 
mazia, alla  quale  sagrificava  la  bandiera  Nazionale 
del  moto,  la  guerra  in  Tirolo.  le  operazioni  su  Trie- 
ste, ogni  arte  strategica,  ogni  energia  popolare  d'in- 
surrezione: d'allora  in  poi,  alla  mediazione  in  Brux- 
elles, alle    ostilità   ipotetiche   delle    Potenze    contro 
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il  padi'OQe  di  Napoli,  agli  iiigraudiiueuti  Ipotetici 
dell'Austria  lungo  il  Danubio,  alla  guerra  ipote- 
tica che  dovea  moversi  ad  essa  per  costringerla  a 
dichiararsi,  dall'  Inghilterra  e  dalla  Francia  com- 
battenti nella  Crimea,    alle    Conferenze    Parigine,  a 


'p-  ' 


un  Congresso:  oggi,  consunto  il  cerchio  delle  il 
lusioni  costituzionali  e  deserta  la  magnificata  un 
tempo  protezione  dell'  Inghilterra,  all'  armi  d'  un 
despota,  il  cui  Generale  diceva  ieri  al  Papa:  le  no 
sire  armi  non  tengono  Roma  solamente  perché  venerano 
in  voi  il  capo  dei  credenti  ma  per  mantenervi  prin- 
cipe temporale.  {*■)  D'uno  in  altro  Governo,  d'uno 
in  altro  congegno  diplomatico,  d'una  in  altra  illu- 
sione fondata  sull'armi  regie  o  straniere,  quella 
scuola  ha  trascinato  la  nostra  Nazione  in  sembianza 
di  mendica  alle  porte  d' ogni  ambasciata,  ha  ten- 
tato r  egoismo  d"  ogni  re,  d' ogni  pretendente,  ha 
esplorato  ogni  punto  d"  Europa  fuorché  l'Italia  che 
intende  ad  emancipare.  Dimentica  dei  26  milioni 
d'uomini  che  la  popolano,  della  singolare  energia 
ch'essa  rivela  nel  martirio  e  rivelerebbe  nella  bat- 
taglia all'  aperto,  delle  barricate  trionfatrici  del 
184:8.  dei  fatti  gloriosi  che  insegnarono  nel  1849, 
coli' ostinata  difesa  di  due  città,  quale  sarebbe  la 
sua  potenza  se  fosse  tutta  in  armi  e  con  capi  vo- 
lenti, la  scuola,  grida  abitualmente  agli  Italiani: 
voi  siete  impotenti  ad  emanciparvi,  poi.  se  fantastica 
un  esercito  straniero  presto  a  scender  dalle  Alpi 
sul  nostro  terreno  a  danno  d' uno  dei  nemici  che 
abbiamo,  diffonde  chiamate  e  minacce,  diventa  guer- 
resca in  un  subito  e  sprezzatrice  dell'Austria  e 
magnitìcatrice  delle  forze  Italiane.  Il  linguaggio  che 
essa  chiamai  pratico,  è  questo:   «  non  fidate  ne'  prin- 

(')  Discorso  del  Geu.   Goyou. 
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v«  cipii:  ii;is(H>iitlett'li  o  riunej;;iLC'li  o^jui  (luulvoliii  i 
«  fatti,  anche  d' un  «giorno  lo  osiijoiio,  Xoii  fidate 
«nelle  vostn'  Ibrze  :  cercate  di  associarvi  forze  srra- 
«  iiiere.  n(»ii  importa  quali.  Non  fidate  nei  popoli: 
<«  cercate,  con  ofrni  (!on(;essionc,  di  coltiviir\  i  il  fa- 
<.<  vore  (rune  o  d'altro  (Governo  attuale.  Non  invo- 
«  cate  il  vostro  Diritto:  invocate  jil' interessi,  le  cn- 
«  pidijjie  alimi.  Sajjrificate  a  J)io  se  il  suo  nome 
«  è  universalmente  riconostduto  e  adorato:  al  (ieuio 
"  del   Male,  se   rc^na    per  un  tempo  sopra   un  mondo 

•  idolatra:   lo  rovescierete,  i)otendo    più   tardi.    Non 

•  camminate  A  fine  perla  via  diritta:  sulle  vie  tor- 
<^<  tuose  troverete  minor  numero  di  nemici:  dii)loma- 
^<  tizzate.  tìnjjete.  applaudite  a  ciò  che  in  core  sprez- 
«  zate,  acclamate  liberatore  chi  rinegherete.  quando 
«sarete  forti.  Siate  non  leoni:  ma  serpenti.  Sepa- 
«  rate,  per  impaurir  meno  i  Governi,  la  libertà  dal- 
"  V indipendenza:  conquistata  questa  conquisterete 
«più  facilmente  l'altra.  S' anche  non  doveste  otte- 
«  nere  indipendenza  compiuta,  l'indipendenza  da  un 
«  .solo  straniero.  l'Austriaco,  costituirà  un  immenso 
<.<  progresso.  S' anche  ad  avere  un  aiuto  di  forze 
«  regie  ordinate,  doveste  rinunziare  all'Unità,  l'ag- 
«  glomero  d'una  parte  d'Italia,  oggi  tenuta  dal- 
<,<  l'Austria,  col  regno  Sardo,  l'impianto  d'una  Italia 
«  del  Xord.  darà  base  più  larga  e  potente  alle  ope- 
«  razioni  future.  Le  guerre  non  si  vincono  se  non 
«  con  battaglioni  ordinati  e  con  un  vasto  materiale 
«  di  guerra  :  bisogna  averli  a  ogni  patto,  concedendo, 
«  transigendo,  ingannando.  La  politica  è  mercantile. 
«  e  dipende  in  gran  parte  dagli  interessi  dei  governi 
«  delle    nazioni.  {^)  Bisogna    modo  di    blandirli    tutti 

{')  Società  Nazionale  Italiana.   Pubbl.  dell'  11   gennaio. 
Mazziki,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXII  (Politica,  voi.  XXI).  12 
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«  per    raggiungere    il  primo    inteuto.    Più    tardi  ve- 
«  (iremo.  » 

Insegiiameiiti  sififarri  furono  dati  nel  184S:  e. 
accettati,  fruttarono  rovina  all'  Italia.  Se  oggi  gì'  I- 
taliani  immemori  li  riaccetteranno,  avranno  infalli- 
bilmente la  rovina  del  1848  —  e  peggio.  Peggio 
dico;  dacché  allora  l'insegnamento  veniva  da  uomini 
nostri,  oggi  si  ripete  ispirato  dal  dispotismo  stra- 
niero che  tenta  anch'esso  di  d'impiantarsi  in  Italia. 

^on  si  caccia  dall'  Italia  1'  Austriaco  senza 
concorso  di  tutte  le  forze  italiane.  Xon  s*  hanno 
tutte  le  forze  italiane  se  non  combattendo  in  no- 
me di  tutti,  dichiarando  che  si  vuole  fondare  u- 
nità  di  Nazione.  Non  si  combatte  per  unità  di 
Nazione,  seguendo  un  re  che  non  può  rovesciare 
il  Papato,  e  un  despota  straniero  che  intende  a  fon- 
dare in  Italia  un  trono  per  un  membro  —  Murat  o 
Napoleone  Bonaparte  non  monta  —  della  propria 
famiglia.  La  causa  delhi  libertà  non  può  separarsi 
tra  noi  da  quella  dell'  indipendenza:  la  prima  è  il 
mezzo  per  ottener  la  seconda.  L"  entusiasmo  che  ge- 
nera i  forti  fatti,  lo  spirito  di  sagritìcio  che  rende 
un  popolo  invincibile,  la  coscienza  di  compire  una 
santa  missione  e  quel  grado  d' eccitamento  collet- 
tivo dal  quale  si  traggono  forze  superiori  a  ogni 
calcolo,  non  s' ottengono  se  non  da  uomini  ai  quali 
s'è  detto:  siate  liberi!  I^asciati  schiavi  e  anche  sotto 
il  giogo  dell'Austria,  saranno  schiavi  ingannati  e 
traditi  del  primo  che,  in  nome  dell'indipendenza, 
vorrà  ingannarli  e  tradirli.  Non  è  vero  che  gli  uo 
mini  chiamati  a  conquistarsi  una  Patria  debbano 
essere  non  leoni  ma  serpenti,  essi  devono  essere 
serpenti  e  leoni:  serpenti  nel  preparare,  leoni  nel 
fare.  L'insurrezione    francese  del    1789  scosse  dalle 
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foiidaineut;i  1"  iutera  Eiiropu  e  diede  alhi  Fraucia 
mezzo  secolo  d'iniziativa,  i)erché  scoppiò  in  uoine 
d' uu  grande  principio  di  libertà  e  d'eguajjlianza  e 
lo  bandi  arditamente  senza  paura  d'eserciti  stra- 
nieri, senza  concessioni  a  un*  Europa  monarchica 
ben  altrimenti  |)otente  allora  che  non  è  ai  nostri 
tempi.  L' Italia  che  ha  popolazione  eguale  a  un  di- 
presso a  quella  della  Francia  del  IT.SD,  farà  lo  stesso 
o  non  riescirà.  L' insurrezione  d"  Italia  non  può  vin- 
cere —  e,  pensando  ai  futuro  della  Patria,  ne  rin 
grazio  Iddio  —  se  non  facendosi  iniziativa,  chia- 
mando a  sorgere  le  nazioni  diverse  che  stanno 
aggiogate  sotto  l'Impero:  e  noi  può  se  procede 
timidamente,  velando  la  sua  bandiera,  localizzando 
il  suo  moto,  insospettendo  o  sconfortando  i  popoli 
con  alleanze  dispotiche  o  transazioni  fatali  al  prin- 
cipio. Cosi  facendo,  si  perde  l'aiuto  dei  popoli  che 
guardano,  per  decidersi,  ai  cominciamenti  delle  in- 
surrezioni, e  non  s'acquista  quello  dei  re,  i  quali 
ne  calcolano  e  temono  le  inevitabili  conseguenze. 
Le  guerre  d'insurrezione  non  si  vincono  coi  grossi 
battaglioni  ordinati  anzi  tratto  e  sotto  principio 
diverso:  si  vincono  colle  forze  create  dall' insurre- 
zione stessa,  viventi  della  sua  vita,  iiifiamnuite  del 
suo  alito,  spronate  dalla  potenza  dell"  idea  e  collo- 
cate fra  la  benedizione  e  la  maledizione  di  tutto  un 
popolo  concitato.  E  furono  forze  sitìatte  —  giovani 
reclute  balzate  dagli  agi  della  famiglia  al  campo, 
bande  di  popolani  capitanate  da  popolani,  marinai 
di  navi  mercantili  trasformate  in  brulotti,  cittadini 
convertiti  subitamente  in  soldati  —  che  vinsero  nei 
nostri  tempi  le  battaglie  della  grande  Kivoluzione. 
la  lunga  guerra  Spagnuola.  le  lotte  ineguali  della 
Grecia  risorta,  le  dure  prove   militari  di   Venezia  e 
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di  Roma.  Le  transazioni  che  tutti  i  popoli  sciagu- 
ratamente accettarono  nel  1SJL8  logorarono  le  forze 
d'una  liivoluzione,  che  avea  l'Europa  nelle  sue 
mani.  (^)  La  politica  mercantile,  il  gesuitismo  trasfor- 
mato oggi  in  tattica  di  liberatori,  possono,  in  uno 
Stato  costituito  d'antico  produrre  la  caduta  d'un 
Ministero,  il  breve  predominio  d'una  fazione  sovra 
un'altra,  fora' anche  un  miglioramento  qualunque  am- 
ministrativo, non  l' emancipazione  d'  un  popolo  che 
cerca  Patria  e  non  1'  ha.  La  Patria  non  si  fonda  a 
frazioni.  Ogni  circoscrizione  che  non  è  la  Patria, 
se  accettata  dopo  una  guerra  rivoluzionaria,  costi- 
tuisce un  nuovo  argomento  per  quei  che  ne  negane 
l'Unità,  e  moltiplica  gli  ostacoli  creando  nuovi  an- 
tagonismi, nuovi  interessi  favorevoli  alla  divisione. 
Il  concetto  d'una  Italia  del  Jsord  diede,  nel  1848. 
ai  nostri  principi  il  pretesto  desiderato  per  dire: 
potevamo  combattere  per  U  Italia  :  noi  possiamo  per  un 
interesse  dinastico,  insospetti  la  Francia  che  sperava 
un  alleato  nel  popolo  italiano,  non  in  una  monarchia 
costituita  appiedi  dell'Alpi:  sottrasse  alla  guerra 
l'animo  e  l'opera  di  quanti  Italiani  si  trovarono 
esclusi  dal  regno  ideato:  volevano  tutti  morire  o 
vincere  per  una  Italia,  non  pel  Piemonte  ingrandito. 
La  scuola  politica  alla  quale  accenno,  sente  con- 
fusamente in  core  il  vero  di  quanto  io  dico,  e  cerca 
quindi,  per  sedurre  adesioni  ai  suoi  presenti  disegni, 
di  far  credere  che  l' indipendenza  di  tutta  V  Italia  co- 
stituirà l'intento  della   guerra  annunziata:   non  osa 


(')  Il  rifiuto,  comunque  gli  uomini  della,  politica  mercantile 
h' ostiuiuo  di  tempo  in  tempo  a  travisare  sfrontatamente  la 
storia,  è  fatto  documentato.  Ved.  la  mia  Lettera  a  Cavour,  e 
il  libro  di  JuLKS  Bastiue,  La  Rép.  Fraufaise  et  l' Italie  en  1848. 
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|):irlar  (V  unità,  ma  tenta  sostitnirt'  alla  sacra  parola 
mi  equivoco  unificazione  :  non  osa  innalzare  il  vecchio 
jjrido  fuori  lo  straniero!  ina  si  limita  a  (luelio  di 
fuori  l'Austriaco  !  e  li(l;i  nel  fascino  che  quel  jrritlo 
esercita  suprli  Italiani.  Iniziata  la  guerra,  e  (|uando 
le  delusioni  fiittc  ]>atenti  soninioverebbero  jrli  animi, 
fida  nel  silenzio  comune  pre])arat<>  dalla  Dittatura. 
Quella  proposta,  che  alcuni  incanti  accettano  come 
j)e<jno  di  vigore  nella  guerra,  dovrebbe  bastare  per 
rivelare  a  quanti  hanno  senno  il  vero  intento  e  i 
limiti   dell' in)i)resa. 

Date  un  ])rogramma  chiaro,  definito  ali"  Italia: 
sia  pegno  di  fedeltà  nell'esecuzione  il  vostro  porvi 
in  condizione  tale  davanti  all'  Europa  regia  da  do 
ver  perdere  il  vostro  trono  se  non  vincete  la  prova. 
Allora  ma  non  ])rima  d'allora  chiedete  la  Ditta 
tura.  Pinché  noi  fate,  nessuno  può  trovar  singolare 
che  di  fronte  al  pas.sato.  di  fronte  al  linguaggio 
dei  vostri,  di  fronte  al  matrimonio  tra  la  povera 
j)rincipessa  ('lotilde  e  il  cugino  di  Bonaparte.  noi 
rispondiamo  al  vostro  grido  :/nor?  l'Austriaco  !  colla 
domanda: 

E  Roma?  E  la  Francia? 

Non  sono  stranieri  in  Roma  e  Civitavecchia  i 
Francesi  quanto  gli  Austriaci  in  Milano  e  Venezia? 
Non  sono  essi  più  fatali  di  questi  ultimi  all'unità 
in  quanto  ci  vietano  il  centro  naturale,  la  sola  (Ca- 
pitale possibile  della  Nazione?  Intendete  cacciarli?  In 
tendete  dire  ad  essi:  sgombrate  e  trascinate  con  l'oi  il 
Papa  che  avete  giurato  proteggere  t  O  intendete  che  Bo- 
naparte rompa  guerra  egli  stesso  al  clero  francese,  di- 
chiari spenta  la  potestà  temporale,  delitto  la  spedizione 
dellS49.  Roma  libera  e  padrona  di  sé?  Intendete  che 
Bonaparte  scenda  a  guerreggiare  l'Austria  in  Italia  per 
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solo  amore  di  giustizia,  per  entusiasmo  cavalleresco, 
senza  compenso  alcuno  territoriale,  senza  una  corona 
pel  Cugino?  Senza  ciò.  voi  non  potete  unijìcare  Y  l- 
talia.  Senza  ciò.  le  vostre  didiiarazioni  d^indipen- 
denza  sono  menzogne. 

E  menzogne  sono.  Bisogna  ripeterlo  per  rompere, 
se  è  possibile,  una  illusione  fatale  all'Italia:  per 
serbare,  se  non  è  possibile,  incontaminata  la  sola 
cosa  che  non  possiamo  sagrificare  ai  dilettanti  di 
guerra,  la  nostra  coscienza.  Xoi  abbiamo  detto  nella 
nostra  Pubblicazione  il  vero  disegno  della  guerra 
meditata,  non  ancora  iniziata.  Lo  abbiamo  detto  per 
fatti  a  noi  noti:  e  più  che  mai  convinti,  lo  ridi- 
ciamo: 

La  guerra  meditata,  non  iniziata,  è  guerra  dina- 
stica, non  nazionale.  11  concetto  appartiene  al  Bona- 
parte:  la  monarchia  Piemontese  non  è  che  seguace. 
La  monarchia  Sarda  non  s'accinge  a  combattere  che 
per  un  limitato  ingrandimento  territoriale.  Bonaparte 
cerca  l'impianto  d"  un  Regno  a  benefizio  d'un  mem- 
bro della  propria  famiglia.  La  monarchia  Sarda  ha 
accettato  il  turpe  patto.  Il  matrimonio  della  prin- 
cipessa Clotilde  e  di  Napoleone  Bonaparte  è  il  pe- 
gno dell'accettazione,  gli  Austriaci  non  ripasse 
rauno  l'Alpi.  Venezia  è  statuita  fin  d'ora  pegno  di 
pace  coli' Austria.  L'Italia  non  è  contemplata  nella 
questione.  Roma  rimarrà  al  Papa.  Xapoli  —  se  il 
re  o  il  successore  probabile,  cedendo  ai  suggerimenti 
del  Governo  Inglese,  concede  più  larga  amnistia  ed 
una  menzogna  di  Statuto  —  rimarrà  agli  attuali 
padroni. 

(tIì  uomini  amatori  di  guerra  vedano  se  giova 
ad  essi  dar  l'auima  e  il  sangue  a  guerra  silfatta: 
vedano  se  sottrarre  a  prò'  di  Casa  Savoia  i  Ducati 
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()  un:i  /olia  l()iiil)!U(l;i  ali"  intiueii/a  del  (htiniiiio  dcl- 
r  Austria  a  patto  (ìell' iinpiaiito  in  Italia  (runa  di- 
nastia napoleonica,  meriti  il  loro  ardore  e  uh  riti 
nome  di   devozione   patriotica. 

VI  concetto  bonapartista  la  monarcliia  Piemon- 
tese contrappone  diseuni  più  italiani.  i)ii'i  onesti? 
Certi  delle  intenzioni  di  I^nijii  Napoleone,  andiamo 
errati  su  (pielle  del  ^linistero  Torinese  ?  1'^  ta<*il<'  il 
cancellare  otini   dul)bio. 

Xoii  parlate  di  Francia,  parlate  d'  Italia.  Xon 
v'agiriojrate  ad  una  alleanza  che  vi  <lisonora  e  vi 
perde,  ad  una  alleanza  che  esclude  l'intento  invo- 
cato, ad  una  alleanza  eh' è  colpa  ad  un  tempo  ed 
errore.  Cercate  1*  alleanza  del  popolo  e  per  essa  dei 
popoli.  Sorpi  Vittorio  Emmanuele  e  dica  all'Italia: 
mio  padre  combattè  la  frima  battaglia  dell'  Indipen- 
denza ;  ma  aggirato  da  faccendieri  inetti  o  sleali,  dif- 
fidò del  popolo  e  rinunziò  alle  forze  di  ventiiiei  mi- 
lioni d' uomini  anelanti  libertà  ed  unità,  per  limitare 
la  questione  a  una  zona  sulla  quale  tgii  sperò  ba- 
stassero le  sole  forze  regolari  delta,  monarchia.  Io  rac- 
colgo dalla  sua  tomba  il  concetto  primo  e  F  insegna- 
mento. Io  cancello  dalla  mia  bandiera  lo  stemma  che 
la  fa  bandiera  locale  e  scendo  sul  campo  della  se- 
conda battaglia  coi  soli  colori  d'Italia.  Non  riporrò 
la  spada  nella  guaina  finché  quei  colori  non  splendano 
benedeiti  dalla  libertà,  dalie  rette  dell'Alpi  all'ultime 
piagge  del  nostro  mare.  Chi  è  Italiano  mi  segua. 
(tT  Italiani,  a  qualunque  opinione  appartengano,  lo 
seguiranno.  Ma  parlare  d'eniancùpazione  e  di  pro- 
gresso italiano  da  conquistarsi  cogli  aiuti  dell'uomo 
del  2  Dicembre  —  parlare  d"  iiidii)eiidenza  e  d'uni- 
tìcazione  mercè  un'alleanza  stretta  col  despota  che 
ordino,  per  ottenere  i    voti  del  clero,  la    spedizione 
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di  Koma  —  presentarsi  all'  Italia  in  sembianza  di 
Liberatore  colla  iinino  nella  mano  eh'  è  tinta  del 
sanone  dei  nostri  migliori  —  dare  a  parola  d'ordine 
delle  nostre  battaglie  Lambessa  e  Cayenne  —  :iftra- 
tellare.  dopo  avere  respinto  in  nome  della  dignità 
d'Italia  gii  ainti  della  Francia  repubblicana,  la  nostra 
giovane  libertà  colla  Francia  tirannica  —  è  ironia 
che  può  essere  per  breve  tempo  fraintesa  da  uomini 
impiizienti  improvidi  e  che  sostituiscono  facilmente 
l'idea  d' un  mutamento  qualunque  alla  pura  nobile 
virile  devozione  alla  causa  della  Nazione:  ma  che 
non  può  lungamente  illudere  il  diritto  senso  del  po- 
polo. È  i)()litica  disonesta,  e  gli  Italiani  non  vor- 
ranno farsene  rei. 

È  politica  disonesta.  Che!  l'Italia  invoca  da  mezzo 
secolo  le  simpatie,  la  fratellanza  dei  popoli  in  nome» 
della  Libertà,  in  nome  del  Diritto  santo  delle  na- 
zioni: un  lungo  fremito  d'ira  accolse  da  tutti  i  punti 
della  nostra  contrada  l'invasione  di  Roma:  un  lungo 
plauso  come  di  chi  sente  salvo,  non  foss' altro,  l'o- 
nore, accolse  la  nostra  difesa:  una  lunga  maledi- 
zione rispose  dall'Alpi  al  mare  all'eco  del  cannone 
bonapartista  che  inanguiava  la  tirannide  in  Francia: 
le  mura  delle  vostre  città,  o  Italiani,  erano  un  anno 
addietro  (;oi)erte  d'iscrizioni  che  portavano:  Viva 
Orsini:  e  le  vostre  offerte  si  moltiplicavano,  testi- 
monianza [di  simpatia?],  sulle  liste  a  prò'  delle  figlie 
dell'uomo  che  aveva  tentato  faisi  Vendicatore:  — 
ed  oggi  perché  alia  minacciatata  tirannide  dell"  Im- 
pero giova  la  speranza  di  rifarsi  popolare  scegliendo 
a  campo  di  gloria  militale  e  d' ingrandimento  dina- 
stico le  vostre  terre  —  perché  i)iace  alla  cupida  e 
fiacca  politica  della  monarchia  Piemontese  di  secon- 
dare,  mercè  la   promessa  d' una  ampliazione  de' suoi 


[IKS;»]  l'in  Ntl  l'I  I     K     MI'.N/.OONK.  18"» 

«loiiiiiiii.  il  (ìiscfiiio  —  voi  (iiiiicnticlii  della  vostra 
storisi.  (liiiM'iitichi  (ielk;  illnsioiii  «irl  primo  Iiiijxto. 
(liinenticlii  (ii  (':im|>ofoiinio.  del  ISJS.  di  Koiiim.  dei 
vostri  gfimamenti.  «lei  pejrni  ti;i  \<»i  dati  alla  orneria 
die  si  (•omì)atte  in  Europa  fra  i  due  principii.  e  «l'o 
yiii  eoiieetto  di  (Jitisto  e  d' Iiifriusto.  di  Vizio  e 
Virtù,  trapasserete  dal  campo  della  Libertà  a  quello 
del  Dispotismo?  ( rriderete  euiaii('-ii)atore  il  tiranno? 
aspetterete  il  //((/  dell' lt;ilia  dairoi)pressore  della 
Francia  e  di  Koma?  (rii  nomini  eli' erano  fratelli 
d'armi  a  .Alameli  quand"  ei  cadde  colpito  di  palla 
da  un  bersajrliere  di  ilonaparte.  saluterebbero  fra- 
tello e  difensore  <!'  Italia,  comunque  sotto  la  stessa 
bandiera  tirannica,  il  bersagliere  che  lo  colpi?  AL 
se  i  vostri  martiri  levassero  la  testa  dalla  sepoltura, 
vi  ^^riderebbero:  «a  che  moiimnio?  per  chi  spar- 
«  gemmo  il  nostro  sangue  con  un  sorriso  sul  volto. 
«  con  un  grido  di  liberi  sul  labbro?  1  nostri  nemici 
«  ci  diedero  la  morte  del  corpo,  voi  fratelli,  ci  date 
<s  la  morte  dell'anima.  » 

È  politica  disonesta:  e  frutterà,  se  dura,  danni 
dillicili  a  ripararsi  all'Italia,  (ria  l'alleanza  col  P>o- 
naparte  ha  scemato  per  noi  il  favore  dei  popoli  e 
dato  pretesto  ai  (roverni.  avversi  in  core  ma  predo- 
minati dall'opinione,  per  calunniare  la  nostra  causa 
e  dipingerci  come  agitatori  pericolosi  sempre  alla 
pace  Europea  senza  ciò  che  fa  sacre  e  ris]>ettate  le 
agitazioni,  la  coscienza  d'una  fede  e  d'una  imniu 
tabile  moralità.  L'  espressione  pressoché  unanime 
<lella  stami)a  Inglese,  della  quale  noi  andiamo  regi- 
strando gli  indizi,  è  secondata  da  tutta  la  stampa 
(iermanica:  dico  (Germanica  e  non  Austriaca,  (ro- 
verni  e  popoli  han  fermo  che  l'ambizione  di  Bona- 
parte  non  olticpassi  i  contini  di  l-'rancia.   E  la  eoa 
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lizioue  che  si  matura,  ov' ei  persista,  a'"  suoi  danni, 
avvolgerà  noi  pure,  mercè  la  funesta  politica  Sarda, 
nella  sua  riazione.  L'Austria  era  isolata  in  Europa: 
la  politica  che  confutiamo  le  ka  ridato  alleati.  Un 
nìoto  nazionale  Italiano,  capitanato  o  no  dal  Pie- 
monte, avrebbe  trovato  favorevoli  gli  elementi  delle 
oppresse  nazionalità  in  seno  all'Impero,  neutrali  i 
(xoverni:  oggi,  rideste  le  memorie  delle  auticbe  in- 
vasioni conquistatrici,  la  guerra  sartio-bonapartista 
troverebbe  schierate  dietro  l'Austria  tutte  le  forze  Ger- 
maniche secondate  dall'  Inghilterra.  E  gli  uomini  che 
nelle  file  dell'esercito  nemico  avrebbero  davanti  a 
un  grido  di  popolo,  a  un  principio  di  fratellanza 
liberatrice,  voltate  l'armi  contro  l'oppressore  comune, 
combatteranno  accanitamente  in  noi  gli  alleati  del 
dispotismo  Francese  e  dello  Tsar  Moscovita,  i  diser 
tori  della  libertà. 

Ogni  coalizione  ha  bisogno  d'un   punto  d'appog- 
gio; e  quel  punto  d'appoggio  sarà  f;\talmente   la  Po 
tenza  assalita. 

Il  Conte  Cavour  ha  fatto  per  l'Austria  ciò  che 
sembrava  umanamente  impossibile:  ha  creato  per 
r  Impero  incadaverito  la  parte  dell'opposizione  Eu- 
ropea. 

Xo:  per  vie  disoneste  non  si  dà  salute  all' Italia. 
La  politica  mercantile,  la  politica  che  cerca  la  rige- 
nerazione d'  un  Popolo,  r  incarnazione  d"  un  princi- 
pio Nazionale  nel  fatto  d' un  giorno,  la  politica  — 
non  dico  del  Ministero  Sardo  che  non  sogna  Na- 
zione ma  un  semplice  ingrandimento  —  di  quanti 
illusi  sagrificano  la  moralità,  l'onore,  l'auinui  del 
paese  a  un  fantasma  di  forza,  non  darà  —  se  pure 
avrà  svilu[)po  —  che  sommosse  tradite,  vergogna  e 
sconfirta, 
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Sorhiunio  intatta  e  pina  la  nostra  haiidiora: 
«<  jriu'rra  all'Austria  jii  noinr  <!*  ini  principio  «li  li 
«berta:  «jiiei'ra  libera  Nazionale  in  noiiic  (icll'U- 
«  nitti,  per  tutti:  alleanza  coi  popoli  liì)eri  o  cIm- 
«  intendono  laisi  liberi.  »  Il  popolo  *V  Italia  sviato 
per  poco,  si  rainuxlerà  intorno  ad  essa.  K  le  nuove 
delusioni  die  pui-  troppo  s'apprestano,  ve  lo  spitijro- 
ranno. 


XIV. 

RICAPITOLAZIONE. 


ukjaimtolaziom;. 


Da  pili  pinti  contiuiuiiio  a  venirci  lettere  d"  uo- 
mini lepiibhliciini  nel  core,  i  quali,  o  ci  chiedono 
consitjli  sulla  linea  di  condotta  che  il  Partito  dovrebbe 
sejjuire.  o  ci  biasimano  i)erché.  dicono,  avversiamo 
alla  guerra  e  protestiamo  contro  un  fatto  compiuto 
indipendente  da  noi  e  universalmente  accettato.  Ta- 
luni deplorano  le  visibili  direttrici  tendenze  gover- 
native, ma  aggiungendo  <die  (juando  non  può  aversi 
il  più  giova  rassegnarsi  al  meno,  e  farneticano  una 
Italia  divisa  in  due  Stati.  Altri  insiste  da  un  lato 
sull'impossibilità  di  far  ])revalere  in  oggi  l'opinione 
repubblicana,  dall'altro  sul  pericolo  d'abdicazione 
se  il  Pai  tito  non  partecipasse  attivamente  alla  guerra. 
Il  nostro  linguaggio  è  evidentemente  frainteso.  E  ci 
duole,  dopo  quanto  abbiamo  scritto,  di  trovare  fra 
i  migliori  per  core,  uomini  i  quali  sembrano  credere 
che  si  guardi  per  noi  alla  questione  come  fosse  posta 
fra  la  repubblica  e  il  principato  o  che.  come  Filo- 
panti.  alì'ermano  che  noi  rifiutiamo  la  guerra  perché 
non  condotta  da  uomini   di  parte  nostra. 

Per  quei  che  non  leggono  o  non  meditano  abba- 
stanza i  lunghi  articoli  che  per  obbligo  di  coscienza 
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e  col  dolore  uell"  anima  andiamo  scrivemlo.  ricapi- 
toliamo qui;  quanto  chiaramente  e  sommariamente 
è  possibile,  la  nostra  mente  e  le  norme  di  condotta 
che.  secondo  noi.  il  Partito  repubblicano  dovrebbe, 
nelle  circostanze  attuali,  seguire.  Intendiamo  d'essere 
giudicati,  da  amici  e  nemici,  su  quelle. 

Xon  è  vero  che  la  guerra  sia  fatto  compiuto.  La 
credenza  nella  guerra  può  esserlo  :  la  guerra  non  lo 
è.  La  guerra  dipende  esclusivamente  da  Parigi,  dalla 
volontà  d'un  solo  uomo  simulatore  e  dissimulatore, 
cupido,  irrequieto  per  le  condizioni  interne,  e  ambi- 
zioso, ma  incerto,  e.  quanto  agli  ostacoli  internazio- 
nali, meno  audace  ch'altri  non  crede.  Il  linguaggio 
riciso  d'una  nota  collettiva  probabile  esprimente  il 
biasimo  Inglese,  Prussiano  e  Germanico,  o  altra  ca- 
gione, può  determinarlo  a  un  indugio  iudetìuito.  Nes- 
suno può  dire  in  oggi  con  certezza  che  la  guerra 
meditata  avrà  luogo. 

La  guerra,  ove  abbia  luogo,  non  t>i  farà  né  per 
V  unità,  né  per  V  unijicazione  d' Italia,  né  con  ban- 
diera Nazionale,  né  con  programma  determinato,  né 
per  la  libertà  del  paese  o  di  parte  del  })aese:  ma 
coli' unico  intento  di  procacciare  un  aumento  terri- 
toriale alla  monarchia  Piemontese  e  l'impianto  in 
Italia  d'un  ramo  della  dinastia  napoleonica.  Gli  uo- 
mini che,  come  alcuni  repubblicani  di  Genova,  pro- 
fessano di  credere  che  il  Governo  Sardo  intenda 
combattere  per  V  Italia  intera,  illudono,  per  sugge- 
rimento d'una  fiacca  coscienza  che  cerca  giustificarsi, 
se  stessi  ed  altrui. 

O  la  guerra  prenderà,  come  noi  crediamo,  le  mosse 
e  il  pretesto  dall'insurrezione:  e  l'insurrezione,  certa 
di  trascinare  in  campo,  volente  o  non  volente,  il  Pie- 
monte, non  ha  bisogno  d'accettare  anzi    tratto  alla 
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cifca  un  i»it)i<ijiiiinia  ignoto:  deve  (^creare  d' imporre 
il  suo.  (li  proporlo  alnioiio  e  dar  colore  dichiarata- 
iiient»*  Na/-ioiial('  alla  jjuerra  :  o  i  (ioveriii  alleati  non 
intendono  provocare,  e  non  desiderano  l'insurrezione 
p(>polare:  e.  oltreché  la  guerra  sarebbe  probabilmente 
l)erduta.  l'adesione  data  anticipatamente  dai  repub- 
blicani riesce  inutile  ad   accertarla  o  accelerarla. 

Noi  non  abbiam  posta  mai  la  questione  Ira  la 
repubblica  e  la  monarchia:  né  abbiam  mai  detto 
d'avversare  la  "fuerra  perché  non  condotta  da  uomini 
di  parte  nostra.  Abbiamo  posto  la  (questione  fra  la 
jiuerra  per  la  Nazione  e  la  j;uerra  per  una  amplia- 
zione  parziale  dei  domini!  Sardi  e  l' impianto  d' una 
nuova  dinastia  straniera  in  Italia.  Pronti  a  secon- 
dare la  prima  da  dovunque  sort^^a  e  qualunque  la 
«JTuidi.  abbiamo  dichiarato  che  la  seconda  non  ha 
diritto  alla  nostra  cooperazione. 

Accettando  una  iniziativa  italiana  dal  Piemonte, 
spronandolo  anzi  a  compire  l'obbligo  suo,  ci  siamo 
francamente  dichiarati  avversi  all'alleanza  col  Boua- 
parte:  avversi,  perché  la  libertà  d'Italia  non  può 
escire  da  chi  distrusse  la  libertà  nel  proprio  paese 

—  perché  né  V  unità  né  V  iinijicazione  d'Italia  pos- 
sono escire  da  chi  occupò  per  violenza  lioma  e  la 
tiene  anch'oggi  per  conto  del  Papa  —  perché  l'alle- 
arsi d'un  paese  che  vuol  sorgere  a  nuova  vita,  colla 
tirannide,  è  opera  stolta  e  disonesta  ad    un    tempo 

—  perché  l'alleanza  col  Bonaparte  ricaccia  veut'auui 
addietro  la  causa  Italiana  sottraendole  il  favore  di 
Governi  e  di  Popoli,  e  trascinando  la  coalizione  ine- 
vitabile contro  l'ambizione  del  Bonaparte  a  farsi 
proteggitrice  dell'Austria. 

Dato  anche  ciò  che  neghiamo,  che  cioè  l'opinione 
pubblica  traviata  in  Italia  concedesse  favore  e  plauso 
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•m\  alleanza  siffatta,  iiou  u' esce  per  noi  la  cons;e- 
jiuenza  che  debba  sagri tìcarsi  la  coscienza  del  vero, 
del  giusto,  dell'  utile  reale  del  paese  a  questa  opi- 
nione. Se  prevalesse  il  materialismo  politico  che  rin- 
nega il  proprio  convincimento  e  la  propria  azione 
morale  davanti  al  suftVagio  non  illuminato  dei  più, 
saremmo  di  grado  in  grado  tratti  ad  accettare  il  2  Di- 
cembre, l'assassinio  di  Eoma,  ogni  delitto  cbe  riesca. 

Qualunque  volta  una  guerra  contro  l'Austria  avrà 
luogo  in  Italia,  il  Partito  repubblicano  combatterà; 
bensì  non  a  modo  delle  compagnie  di  ventura  assol- 
date da  qualunque  conduca  una  guerra,  ma  scegliendo, 
a  guerra  iniziata,  il  teireno  clie  le  circostanze  gli 
porgeranno,  e  che  gli  parrà  piti  conveniente  all'in- 
tento Italiano. 

Il  Partito  repubblicano  ha  giurato  guerra  mor- 
tale all'Austria  e  la  manterrà:  ma  non  può,  senza 
rinnegare  la  propiia  fede,  contrarre  obblighi  asso- 
luti fuorché  col  paese. 

Non  v'è  ragione  perché  i  repubblicani  debbano 
esprimere  la  loro  determinazione  anzi  tratto  e  quando 
mancano  gli  elementi  i>er  la  decisione.  11  silenzio 
serbato  anteriormente  alla  guerra  non  toglie  ad  essi 
di  ì)rendervi   parte. 

L'aiuto  che  i  repubblicani  prestassero  a  chi  vo- 
lesse sostituire  un'  altra  dominazione  straniera  a 
quella  dell'Austria  sarebbe  inettezza  e  delitto. 

La  divisione  dell'Italia  in  due  grandi  Stati  è 
il)otesi  impossibile,  non  ideata  da  alcuno  e  che  non 
merita  discussione.  Il  concetto  della  guerra  meditata. 
trasformerebbe  forse,  non  di  mimi  irebbe  lo  smembra- 
mento del  Centro  e  del  Sud.  Or  dov' anche  l'Italia 
escisse  dalla  lotta  divisa  in  sei  Stati  invece  di  sette, 
il  danno  all'  Unità   Nazionale    prevarrebbe    di    gran 
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limy^u  al  varitii;,^jji()  aiit  melico  ti"  una  (icii»'  sotte  divi- 
si(»iii  sparila.  O^^jii.  la  protesta  e  pereniM':  il  inalcon- 
teuto  uiii\ersale.  L'  Kuropu  sa  che  l' Italia  può  insor- 
gere (la  un  anno,  da  un  mese  all' altro  :  T  lùuopa  ssi 
che  r  intento  dell'insurrezione  spontanea  sarebl)e 
unità  di  Nazione:  T  Europa  è  disposla  ad  accettare, 
lieta  o  dolente,  quel  tatto  come  presto  o  tardi  ine 
vitabile.  ÌMa  l'Europa  non  è  dis])osta  ad  accettare 
una  Herie  di  rivoluzioni  che  i»on^ano  periodicamente 
a  soqcjuadro.  per  lagoni  un  {fere  un  intento  qualunque, 
jjl*  interessi  materiali  e  ì)olitici  delle  esazioni:  l'Italia 
non  i)iiò  mettersi  ad  ogni  due  o  tre  anni  fra  i  i)eri- 
coli  e  i  sajiriftci  d'una  insurrezione.  Ogni  guerra  si 
conchiude  con  una  pace:  ogni  i)ace  La  per  malle- 
vadori non  solamente  i  due  o  tre  contendenti,  ma 
tutti  i  Governi  che  contribuiscono  a  deteiniinarla  : 
ogni  pace  costituisce  un  Diritto  pubblico,  un  assetto 
di  cose  considerato,  per  un  lungo  periodo,  come 
tinaie.  La  divisione  d"  Italia  escirebbe  dunque  dalla 
crisi  novellamente  sancita  e  forte  del  consenso  uni- 
versale d' Europa.  II  moto  oggi  progressivo  verso 
l'Unità  soggiacerebbe  inevitabilmente  a  un  indugio 
considerevole. 

Guerra,  ma  guerra  nazionale  Italiana:  un  pegno 
che  sia  tale:  non  alleanza  colla  tirannide:  insurre- 
zione, se  possibile,  che  dia  quel  programma  alla 
guerra:  partecipazione  dell'elemento  repubblicano 
alla  guerra,  se  la  guerra  precede  l'insurrezione,  ma 
sciolta  d'ogni  vincolo  stretto  anteriormente  con  una 
impresa  senza  programma,  sul  terreno  che  le  circo- 
stanze daranno  e  seguendo  le  ispirazioni  della  co- 
scienza e  degli  obblighi  verso  il  paese. 

Sou  queste  le  nostre  idee.  Il  Partito,  accettandole, 
non  abdica,  come  dicono.  Abdica  seguendo  una  via 
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diversa:  abdica  disertando  il  proprio  principio:  abdica, 
roinpeudo  il  patto  solidale  ch'oggi  lo  unisce  ai  po- 
poli oppressi:  abdica  [)erdendo  in  Italia  l'unico  privi- 
legio che  assicura  il  suo  trionfo  nell'avvenire,  Topi- 
nioue  di  lealtà,  d'immutabilità,  d'una  lede  alla  quale 
il  popolo  può.  quando  che  sia,  commettersi  senza 
pericolo  d'  essere  tradito. 


XV 


NAIMJLEONE  111  E  L'ITALIA. 


NAl'Ol.KONK   III    !•:    1/1TAI>IA.  (*) 


Sotto  questo  titolo,  annunziato  dal  Monitore,  pre 
<N)ni/,/ato  anzi  tratto  come  importante  dalla  stam}>a 
minore  jrovernativa.  atteso  con  ansietà  siccome  aria 
di  pace  o  di  «rnerra.  è  escito  in  Parijii  un  opuscolo 
che  contiene,  aliermano.  la  mente  di  Luigi  Napo 
leone  intorno  alle  cose  d' Italia.  Lo  scrittore.  La 
Guerronnière,  ebbe  ispirazione,  suggerimenti,  corre- 
zioni, aggiunte  dalla  penna  dell'Imperatore.  L'opu- 
S(tolo,  in  questi  giorni  d'agitazione  senza  programma 
determinato,  susciterà  speranze,  congetture  più  o 
meno  irragionevoli  e.  «la  molti.  ai)plauso  servile, 
(xiova  dunque  i>arlarne  e  accertare,  spassionatamente 
benché  con  <lolore.  quali  indizi  escano  veramente 
da  quelle  pagine:  dico  con  dolore,  jierché  non  a- 
vremmo  creduto  mai  si  dovessero  cercare  indizi  <lel- 
r  avvenire  italiano  in  pagine  vergate  dalla  penna 
che  segnò  l'ordine  della  spe<iizione  di  lìoma. 

Nulla  è  da  raccogliersi  dall'  opuscolo,  sulla   cer- 
tezza della  pace  o  della  guerra. 

Leggiamo    a  pag.    62:    Che  far  dunque?    Richia- 
marni  alla  forza?  Allontani  da  noi  la  Provvidenza  sif- 

(')  Napoléon  III  et  l'iUilie.  Paris,  Dcntu. 
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fatto  estremo  !  Bisogna  richiamarsi  all'  opinione.  Quando 
la  vera  condizione  dell'Italia  sarà  nota  in  tutta.  Eu- 
ropa  

allora  l'opinione  potrà  decidere  e  forse  piantarsi  ar- 
bitra,  come  la  giustizia  pacifica  del  buon  diritto. 

A  pag.  03,  lefrgianio:  Governare  e  prevedere  son  una 
sola  cosa.  Il  modo  migliore  per  assicurare  la  pace  sta 
nel  prevenire  le  difficoltà  capaci  di  produrre  la  guerra. 

A  pag.  64.  è  scritto:  «Noi  dunque  desideriamo 
«  ardentemente  che  la  diplomazia  faccia,  alla  vigilia 
«  d'una  guerra^  ciò  ch'essa  farebbe  il  di  dopo  d'una 
«  vittoria.  » 

La  prima  di  queste  sentenze  accenna  a  un  lento 
lavoro  d' apostolato,  di  stampa;  di  comunicazioni 
diplomatiche,  che  occuperebbe  molti  anni:  la  seconda 
a  nuove  Conferenze,  a  un  Congresso  :  la  terza  a 
guerra  imiiiediata. 

Scelgano  i  creduli  a  loro  talento.  Per  noi,  poco 
importa  al  futuro  se  l'opuscolo  annunzi  la  guerra 
o  la  pace.  L'opuscolo  è  anonimo.  La  condotta  di 
Luigi  Napoleone  rimane  assolutamente  libera  com'era 
ieri.  La  pace  o  la  guerra  dipenderanno  dall'  ultime 
note  diplomatiche  che.  anteriorjnente  alla  decisione. 
Luigi  Napoleone  riceverà  dall'  Inghilterra,  dalla  Kus- 
sia,  dalla  Germania. 

Ciò  che.  nell'opuscolo,  importa  è  conoscere  quali 
siano  i  disegni  della  Francia  Imperiale  nel  caso 
possibile  d'  una  guerra. 

I  disegni,  come  li  rivela  l'opuscolo,  importano 
due  cose:  negazione  assoluta  della  nostra  Unità, 
quindi  di  ciò  che  costituirebbe  una  vera  vita  nazio- 
nale per  noi:  —  dissenso  assolato  fra  il  programma 
annunziato  a  mezza  voce  dalla  Monarchia  Piemon 
tese  e  il  programma   Imperiale. 
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il  proiiriuimiji  susiirr;iL<»  —  tanto  rhv  possa  af- 
fascinare le  menti  conive  a  sej^iiire  e  lasci  a  un 
tempo  la  factolta  di  ritrarsi  —  <la  un  unico  membro 
del  (rabinetto  riemontese,  è  progiamma  abbracciante 
r  Italia:  l;i  ('orona  Italiana  nostituita  alla  Corona 
del  Ileofiio  Sardo.  11  jrrido  clic  mandano  da  pare<M;hi 
anni  i  tautori  illusi  o  compri  della  !\Ionai'<diia.  da 
Pallavicini  e  Lat'arinjf  sino  alla  plebe  dei  faccendieri. 
è  il  grido:  ]'ir<(  Vittorio  Emmanueìe  re  d'Italia! 
Fje  medatilie  cir(;olanti  di  soppiatto,  le  stolide  iscri- 
zioni sulle  mura  suofoeiite  ai  poveri  incannati  po- 
polani lombardi,  tutte  le  semi-nianifestazioni  archi- 
tettate da<i"  li  abitatori  rejji.  accennaiK»  all'unione  di 
tutta   Italia   sotto   l'erede   <ìi   Carlo   Alberto. 

Lo  scritto  bonapartista  alla  dimanda:  s' ha  da 
fare  ttn  aolo  reciiio  d'Italia.^  risponde  (diiaramente  : 
«  la  Storia,  la  natura  stessa,  s"  innalzano  contro  que- 
«  sta  ipotesi:  l'unità  italiana  non  potrebbe  costi- 
«  tuirsi  che  dopo  lunofhissimi  sforzi,  per  oj>era  della 
«  "[randezza  militare  o  della  tirannia  rivoluzionaria. 
«  Dalle  Alpi  alla  Sicilia,  la  Penisola  Italiana  pre- 
«  senta  differenze  profonde,  rese  sensibili  da  divi- 
«  sioni  nelle  quali  è  rii)rodotta  l'originalità  primi- 
«  tiva....  L'unità  assoluta  dell'Italia  sotto  lo  scettro 
«  di  Roma  fu  caso,  non  altro.  I  Komani  furono  co- 
«  stretti,  per  padronegoiare  e  unificar  la  Penisola. 
«  a  trasportare  altrove  intere  poi)olazioni....  Nessuno 
«  potrebbe  oggi  raccogliere  la  corona  di  ferro  ca- 
«  duta  dalla  fronte  del  primo  Napoleone.»  Pag.  45-40. 

Poco  importa  che  l'Imperatore  non  sappia  di 
storia,  e  che,  superate  le  prime  inevitabili  guerre, 
l'unità  italica  sotto  Iloma  fosse  visibilmente  aiu- 
tata da  tendenze  ingenite,  e  il  desiderio  della 
cittadinanza    Ilomana    promovesse  insurrezioni    Ita- 
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liane.  Poco  importa  che  alla  stolta  affermazione  del 
Bouaparte  suoli  ostacoli  frapposti  alla  nostra  unità 
si  possano  per  noi  contrapporre  le  parole  del  primo 
Napoleone:  L'Italia,  isolata  nei  suoi  limiti  naturali, 
separata,  dal  mare  e  da  sublimi  montagne  dal  rima- 
nente d' Europa,  sembra  essere  chiamata  a  formare 
una  grande  e  potente  nazione....  L'unità  di  costumi, 
di  lingua,  di  letteratura,  deve,* in  un  avvenire  più  o 
meno  lontano,    riunire  i    suoi    abitanti    sotto  un   solo 

Governo Roma  è  senza  dubbio  la    Capitale   che  gl'I 

taliani  sceglieranno  un,  giornoi.  (*)  Una  discussione  po- 
lemica suU'  Italia  collo  scrittore  bonapartista  non  è 
parte  del  nostro  disegno.  Importa  mostrare  come 
poco  armonizzino  le  intenzioni  dei  due  regiianti  li- 
beratori. Importa  clie  g-li  Italiani  vedano  come  si 
tenofa  un  iintruaggio  all'Italia  e  un  altro  all'Europa. 
Importa  chiamar  T attenzione  sui  germi  d'un  dissi- 
dio preparato  probabilmente  ad  arte,  da  un  lato 
per  poter  dire  al  paese  insorto:  non  possiamo  man- 
tenere il  nostro  programma;  la,  Francia  s'oppone: 
dall'altro,  per  poter  dire:  io  non  intendeva  trascor- 
rere fin  dove  la  vostra  ambizione  vorrebbe  sospingermi. 
Un  dissenso  che  scoppiasse  a  mezzo  la  guerra  fra 
i  due  Governi  liberatori  porgerebbe  a  Bonaparte  il 
destro  di  separarsi  dalla  Monar(diia  Piemontese,  quan- 
d"  egli  avrebbe  un  esercito  padrone  dei  punti  stra- 
tegici, e  di  smascherare  le  proprie  mire.  L'opuscolo 
dichiara  che  «  il  primo  Impero,  riunendo  il  Piemonte, 
«  Parma,  la  Toscana  e  Roma  alla  Francia,  non  aveva 
«altro  scopo  che  quello  d'invigilare,  accertare  e 
«  ]>romovere    1'  educazione   nazionale  degli    Italiani  » 


(1)   Mémoives  écrits  80U8  la  dictée  de  Napoléon.Yoì.l,  pag.  155 
e  seguenti. 
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(pagf.  21).  il  secondo  liiipcio  diiohlje  all' Itulia:  io 
roìera  farri  indipeiidfiìti  ;  ma  Ir  vostre  discordie,  e 
le  ambizioni  inordinate  dei  vostri  principi  mi  fanno 
avveduto  ohe  la  vostra  educazione  non  è  compiuta;  io 
m'assumo  di  compierla,  domiìiandori  a    tempo. 

Pj  linoiiatjgio  tamiliiue  ali"  Inip«'ro.  Ognun  sa  (die 
hi  violazione  dei  jjinrauìcnti.  la  distruzione  <l'ogni 
libertà  aftogata  nel  sangue,  la  persecuzione  arbitra- 
ria (die  ha  caceiato  migliaia  di  vittime  in  ('aienua 
e  Lumbessa.  non  sono,  nella  mente  di  l>onaparte, 
che  un'opera  educatrice  da  compiersi  a  prò*  della 
Fran(da. 

La  negazione  dell'  Unità  Nazionale  Italiana  cam- 
peggia insolentemente  esplicita  nell"  Opuscolo.  ì)i 
libertà  non  è  fatto  parola.  La  Sovranità  popolare  è 
battezzata  aiiar(diia.  La  Involuzione  indicata  coi 
nomi  più  tristi:  esclusa  a  tal  punto  (die  lo  scrittore 
divide  l'Italia  in  due  partiti:  il  rivoluzionario,  che 
corrisponde  «  a  teoriche  sovvertitrici  e  a  violenti 
«passioni  egualmente  incompati])ili  coli' ordine  eu- 
«  ropeo.  le  leggi  dell'incivilimento.  1"  interesse  reli- 
«  gioso  e  V  indipendenza  politica  del  Papato  »  e 
Telemento  nazionale  corrispondente  alle  aspirazioni 
legittime  dei  popoli  della  Penisola  e  destinato  a 
consolidarne  i  Governi.  La  spedizione  di  llouia  è. 
comunque  detta  fatto  anormale,  giustificata  dalla 
necessità  di  contrastare  all'Austria  da  un  lato,  alla 
rivoluzione  dall'altro.  La  teori(5a  del  dispotismo  spira 
attraverso  ogni  pagina  dell'opuscolo  :  i  jpo/>o/i  hanno 
aspirazioni:  a  noi,  pochi  padroni  del  mondo  per  di- 
ritto di  successione  o  d' usurpazione  trionfante,  spetta 
l'indovinarle  e  soddisfarle  lentamente;  ma  il  grande 
problema  è  quello  d' impedire  ai  popoli  di  dar  vita  e 
corpo  alle  loro    aspirazioni    colle  proprie    mani  e  coi 
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propri  mezzi.  L'idea  del  Dirirto  è  cancellata  dalle 
pagine  bonaparriste.  Le  sole  linee  che  accennino  al- 
l'accettazione del  principio  rivoluzionario  —  cioè 
del  principio  che  crede  nel  diritto  delle  generazioni 
di  continnare  lo  sviluppo  progressivo  dell'Umanità  al 
di  là  della  tradizione  anteriore  —  sono  quelle  che  par- 
lano dei  Trattati.  Ma  come  procacciarsi  ingrandimenti 
territoriali  e  conquiste  dinastiche,  senza  violarli? 

«  I  Trattati  che  legano  i  Governi  sono  le  leggi 
«  internazionali  dei  popoli,  e  non  sarebbero  inva- 
«  riabili  che  se  il  mondo  si  rimanesse  immobile. 

«  Se  i  Trattati  che  devono  proteggere  la  securità 
«  dell'Europa,  la  pongono  a  rischio,  è  segno  che  non 
«  corrispondono  piii  alle  necessità  o  ai  bisogni  che 
«  li  dettarono.  La  saviezza  politica  comanda  allora 
«  di  modilìcarli. 

«  Una  Potenza  che  si  tenesse  trincerata  dietro 
«  i  Trattati,  per  resistere  a  modificazioni  richieste 
«  dal  sentimento  universale,  avrebbe  in  suo  favore. 
«  non  v'  ha  dubbio,  il  diritto  scritto,  ma  avrebbe 
«  contro  sé  il  diritto  morale  e  la  coscienza  di  tutti  » 
(p.  01-62). 

Son  Tuniche  linee  dell'opuscolo  che  si  fondino 
sopra  un  principio:  e  le  raccogliamo  come  raccoglie- 
remmo un'arme  caduta  al  uen)ico.  Ma  erano  inevitabili 
a  chi  medita  conquiste:  e  d'altra  parte,  l'applicazione 
del  principio  è  ristretta  :  il  giudizio  non  dei  popoli 
ma  dei  padroni  dei  popoli,  è  solo  arbitro  del  come 
e  del  quando  violare  i  Trattati. 

Ma  quali  sono  le  aspirazioni  legittime  degli  Ita- 
liani? e  quale  sarebbe  quindi  lo  scopo  dell'inter- 
vento francese? 

Gioiti  Italiani  pur  troppo  risponderanno  :  «  qua- 
«  lunque  esso  sia.  l' accettiamo  :  da  cosa  nasce  cosa.  » 
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Ttn-hi  voniiiiiio  j;re»ler»'.  senza  l»'<;<;t'r  roimscoN). 
«•liN'Sso  sia  un  profietto  di  federa  zi  une  dcf/li  Stati  e 
liti  Governi  coni' ofifii  sono,  pioposto  Ululici  anni  or 
sono  (lull'abare  (iiol>erti. 

l^iia  Confederazione  dei  ie}j:naiiti  o<r^i  in  Italia 
e  il  papa  Presidente  della  Confederazione:  è  questo, 
secondo  l'opuscolo,  l'intento  {)ossibile  dell'intervento 
linj>eriale  (paj;.  ."iil-dO). 

E  l'Austria?  Ripasserà  le  Alpi  f  L' Opuscolo  noi 
dice.  Da  alcuni  brani  e  dalla  citazione  (pag:.  51)  d'un 
dispaccio  indirizzato  dal  rappresentante  inglese  in 
Vienna,  Lord  l'onsonby,  ajjparirebbe  cbe  il  dominio 
Austriaco  rimarrebbe  accettato  in  Italia.  ])urcbé 
l'Austria  contribuisse  realmente  a  formare  la  Confe- 
derazione Italiana. 

E  il  Papa?  Perderebbe  egli  almeno  il  potere  tem- 
porale? Cesserebbe  egli  d' essere  j^rmci^e  diventando 
presidente f  No:  il  potere  temporale  non  sarebbe  cbe 
diminuito  :  teuìperato  da  alcune  riforme  amministra 
tive,  le  riforme  accennate   dieci  anni  sono  da  Bona 
parte  nella  lettera  a  Edgar  Ney  (pag.  oUi. 

Esclusa  l'unità,  esclusa  la  libertà  politica,  escluso 
l'esercizio  della  sovranità  popolare,  se  gl'Italiani 
non  hanno  perduto  dignità  d'  uomini  e  senno  ad  un 
tempo,  devono  chiedere  a  se  stessi  :  che  varrebbe 
ana  Confederazione  stretta  fra  principi  ch'oggi. 
da  uno  infuori,  son  tutti  tiranni?  a  quali  bisogni 
darebbe  soddisfacimento?  come  potrebbe  raj)presen 
tare  o  promovere  la  nazionalità  Italiana?  come  po- 
trebbe avviare  la  vita  d'  Italia  verso  uno  sviluppo 
progressivo  che  ha  bisogno  anzitutto  di  libertà? 
Qual  fine  dovrà  raggiungere  questa  Lega? 

L'Opuscolo    risponde    a    pag.   00:    a   contenere  la 
Rivoluzione.   «  Il  re  di  Xapoli,  il  Gran   Duca  di  To 
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«  scaua.   etc potrebbero    rifarsi    i)riuci[)i    italiani 

«  senza  temere  rivoluzioni.  » 

Ed  è  questo  il  senso  dell' Oi)uscolo.  dell'alleanza 
Sardo  Francese,  della  guerra  minacciata,  del  tram- 
busto di  questi  ultimi  mesi.  Il  terrore  della  Kivo- 
luzione.  ii  terrore  d'un  avvenire  inevitabile  e  pros- 
simo per  azione  diretta  del  popolo  d'Italia,  è  confessione 
imprudente  eh"  esce  da  tutte  manifestazioni  regie, 
dalle  note  ministeriali,  dall' avvicendarsi  di  progetti 
monchi,  inefficaci,  impossibili,  dall' affaccendarsi  pe- 
renne della  diplomazia,  dalle  mene  dei  meschini  fac- 
cendieri di  parte  monarchica,  da  tutta  quanta  la 
situazione.  La  marea  rivoluzionaria  che  sale  visi- 
bilmente da  strato  a  strato  della  nazione,  da  classe 
a  classe  del  nostro  popolo.  <!hiama  tutti  costoro  alle 
dighe.  Opuscoli  e  discorsi  regi  prorompono  incerti, 
contradittori.  affrettati,  come  da  chi  scrive  o  i)arla 
volgendo  a  ogni  tanto  irrequieta  la  testa  a  calco- 
lare di  quanto  si  protenda  l'ombra  fatale  d'un  fan- 
tasma gigante  che  incalza  alle  spalle.  È  il  fantasma 
dell'Insurrezione,  che  prenderà  corpo  uno  od  altro 
dei  giorni  vicini,  quando  all'amore  per  l'Italia  s'ag- 
giungerà nei  migliori  una  intuizione  più  retta  delle 
forze  del  paese.  Il  terrore  di  quel  fantasma  dettava 
nel  1848  al  ^Ministro  Pareto  i  dispacci  del  23  e 
24  marzo,  a  Carlo  Alberto  la  dichiarazione  di  guerra: 
il  terrore  di  quel  fantasma  dettò  ai  plenipotenziari 
l)iemontesi  nel  congresso  Parigino  del  1850  il  me- 
morandum del  27  marzo,  il  discorso  dell' 8  aprile, 
la  nota  del  10  e  il  grido  d'allarme  o  riforme  o  ri- 
voltizione:  il  terrore  di  quel  fantasma  dettò  l'Opuscolo 
bonapartista.  Scongiurare  il  pericolo,  frapporre  argini 
nuovi  al  torrente,  sviare  le  menti  dal  vero  segno, 
sostituire  parole  ai  fatti  che    stanno  in  mano   iiU'I- 
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talia,  l'ar  3i  clu'  all' iiii/.iativa  popolai»-  solieiitri  ra- 
zione iiifruriiievole  »lei  (lovenii.  separar*'  la  «jiiestione 
tìi  libertà  da  (jiiella  d'una  indipendenza  clic  sola  la 
libertà  può  conquistare  e  mantenere,  inùuj^iare  in- 
«lelìiiitivuiuente  il  prohlenui  dell"  lenità  Nazionale 
Italiana  e  mercè  la  Mediazione  della  libertà,  riuscire 
a  impiantare  1"  intiuenza  Francese  dov'o<;gi  è  l'Au 
striaca  —  e  questo  il  senso  <leir  Opuscolo  com'è 
il  tìne  dei  disegni  emancipatori  di  Bonaparte.  La 
Confederazione  tra  principi  inetti,  ostili  l'uno  al- 
l'altro e  tremanti,  inaugurata  coll"armi  dell'  Impero, 
sarebbe  stromento  nelle  mani  di  Bonaparte.  come 
stromento  cieco  nelle  mani  di  Bonaparte  sarebbe 
il  Papa  ristabilito  e  mantenuto  per  dieci  anni  in 
seggio  dai  soldati  di  Francia  e  convertito  dall'im- 
pero in  Presidente  irresponsabile  (pag.  59)  dei  ven- 
tisei  milioni  che  popolano  la  nostra  terra. 

Ma  i  ventisei  milioni  d'Italiani?  Non  raccoglie- 
ranno essi  l'insegnamento  che  scende  dal  labbro  dei 
padroni  dei  popoli?  Non  impareranno,  da  tutto  que 
sto  trambusto  europeo  sulla  questione  italiana,  la 
forza  eh' è  in  essi  e  com'essi.  volendo,  tengano  in 
pugno  la  guerra  e  l'insurrezione  Europea?  Abdiche- 
lanno  la  potenza  rivoluzionaiia  quand'  essa  è  con- 
fessata pericolo  si  grave  da  doversi  ri  movere  col- 
r  iniziativa  dei  Governi?  Uinunzieranno  alla  libertà 
e  all'Unità,  si  rassegneranno  alla  spada  di  Brenno. 
plaudiranno  all'innalzarsi,  fra  le  sepolture  dei  nostri 
martiri,  d"  una  bandiera  di  menzogna  che  nulla  dà. 
che  nulla  può  produire  fuorché  un  nuovo  servaggio 
patrocinato  da  un  nuovo  straniero  e  una  lega  di 
principi  capitanati  dal  rappresentante  1"  Autorità 
del  passato  contro  lo  sviluppo  libero  ed  uno  della 
vita  Italiana? 
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Tolga  il  cielo  da  uoi  siffatta  verooona!  Se  dopo 
mezzo  secolo  di  lotta  continua,  dopo  una  catena  di 
martiri  in  nome  dell'Unità  che  comanda  la  venera- 
zione dei  popoli,  dopo  le  jriornate  del  marzo  1848 
e  le  eroiche  prove  di  dieci,  di  venti  delle  sue  cirtà. 
dopo  le  tremende  delusioni  patite,  undici  anni  ad- 
dietro, r  Italia  potesse  mai  rassegnarsi,  sotto  1*  in- 
fluenza di  Bonaparte.  a  conchiudere  con  una  ridicola 
parodia  una  epopea  sublime  di  sagritìcio  e  di  fede 
—  s'  essa  potesse  mai  salutare  come  iniziativa  del 
suo  diritto  il  progetto  deriso  dell'Abate  Gioberti 
e  incarnare  il  suo  sorgere  in  una  Confederazione 
de'  suoi  principi  sotto  la  presidenza  irresponsabile 
del  Papa  che  fuggente  davanti  alla  maestà  del  Po- 
polo, rientrò  in  lloma  al  fulgore  delle  bombe  stra- 
niere —  sarebbe  forza  disperare  della  Patria,  dei 
Popoli,  della  coscienza  umana,  della  libertà,  d'ogni 
cosa  santa,  e  morire  nello  scetticismo  e  nell'ama- 
rezza. 

Tolga  il  cielo  siffatta  vergogna!  Supremo,  on- 
nipotente su  tutta  la  turba  dei  faccendieri  e  degli 
adulatori  d'ogni  sillaba  che  scende  dalle  labbra 
d'un  Potente,  sorga  la  gioventù,  sorga  il  popolo  d'I- 
talia e  protesti,  rivelando  l'anima,  il  voto,  il  bisogno, 
la  volontà  irrevocabile  della  Kazione.  in  nome  della 
dignità  prostituita  dai  pochi,  in  nome  della  coscienza 
tradita  da  quei  che  seguono  come  armento  un  con- 
cetto di  guerra  senza  nome,  senza  bandiera. 

La  guerra  contro  l'Austria  è  il  sospiro,  il  palpito 
della  nostra  vita:  chi  non  la  vuole  in  Italia?  ^la 
sia  guerra  di  Nazione,  non  di  condottieri  :  guerra 
di  liberi,  non  di  combattenti  servili:  guerra  di  po- 
polo nostro,  non  di  soldati  del  dispotismo  straniero; 
guerra    per    tutti,  non    per    una  frazione  di    paese: 


[1859)  NAI'Ol.KOVK    K    l.'riAI.IA.  20fl 

gueiTji  [wr  ri  tallii,  non  per  mi  iiij,Man(liiiieiito  di- 
nastico; «riieira  vostra,  <>  Italiiiiii.  non  altrui  «*  [mt 
mirt*  altiui.  L' iiii/iativa  tli  (}iicsta  <,Miei'ra  spetta  a 
voi  per  (lov<'re  e  perché  possiate  (liri<;erla  al  coiiipi- 
iiieiito  tlt'l  vostro  avvenire.  Ma  se  non  sapete  o  non 
v'è  tìato  (H  coy:lierla  —  se  inni  ranni  re<;ie  e  straniere 
vi  precetìessero  nella  lotta  —  un  solo  jiriùOj  un  jjrido 
universale  suoni  intorno  a  quell'armi:  Viro  l' Italia! 
Unità!  Roma!  Sonanità  Nazionale  !  Liberi  tutti  e 
J'iatelli  in  un  Patto^  o  tutti  servi  frementi!  lìandite 
ogni  altro  grido!  Manifestate,  imponete  il  vostro  pro- 
gramma. 

.Strappate  un  pegno  d"  adesi(»ne  a  qualunque  s'as- 
suma guidarvi.  Cosi  facendo,  potrete,  anche  di  mezzo 
alia  guerra  regia,  rimaner  padroni  dei  vostri  de 
stini.  In  altra  guisa,  rimarrete,  con  nome  e  insegne 
diverse  forse,  servi  per  sempre  e  quel  eh'  è  peggio 
reputati  meritevoli  d'esserlo  dall'Europa  intera. 


MASzmi,  Seritti,  ecc.,  voi.  LXII  (Politica,  voi.  XXI).  U 
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DIClllA  RAZIONE. 


I  sottoscritti,  appartenenti  tutti,  indipendeiite- 
in«'nte  «la  qualiiiHiue  associazione  ordinata,  alla  Fede 
i{t'pul)blieana.  credono  debito  loro  verso  se  stessi 
e  verso  i  loro  fratelli,  di  dicbiaiare  pubblicamente 
la  via  ch'essi,  e  <:li  amici  loro  collocati  dove  ogni 
pubblicità  è  vietata,  hanno  fermo  in  animo  di  se- 
guire nella  crisi  che  sovrasta  oggi  all'Italia. 

Lo  credono  debito  loro  tanto  jtiù  sacio  quanto 
l)iù  vedono,  con  dolore  profondo,  una  frazione  d'uo- 
mini api)artenenti  alla  stessa  fede  sviarsi,  ])er  illu- 
sioni onorevoli  in  sé  ma  ])rovate  funeste,  dalla  via 
«ìiritta  e  dalla  bandiera:  lo  credono  tanto  piiì  ur- 
gente quanto  più.  per  male  interpretazioni  o  i)er 
calunnie  che  «lisonorano  la  Causa  Italiana,  i  rejuib- 
blicani  corrono  rischio  di  vedere  travisate  le  loro 
intenzioni  o  esageiate  le  loro  esigenze. 

Nella  supposizione  più  che  probabile  che  una 
guerra  s'api)arecchi  in  Italia  fra  l'Austria  <la  un 
lato,  la  Monarchia  Piemontese  e  la  Francia  hnpe- 
riale  dall'altro,   i  sottoscritti, 

Convinti: 

Cile  i  rop(di  non  si  rigenerano  e  non  si  fanno 
Nazioni  colla   uienzogiui.   ma    coi   l'rincipii.  colTado- 
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razione  profonda  del  Vero  e  colla  coscienza,  corag- 
jriosainente  manifestata,  del   Diritto: 

Clie  l'Unità  e  la  Libertà  d'nn  popolo  oppresso 
e  smembrato  non  s"  ottengono  per  concessione  o  per 
dono  altrui,  ma  si  conquistano  coli' opera  attiva,  e 
croi  sagritìcio  dei  credenti  in  esse: 

Che  una  Nazionalità  non  può  fondarsi  coli' armi 
straniere,  ma  solamente  colle  battaglie  degli  nomini 
ciiiamari  a  comporta  e  rappresentarla: 

Che  al  di  sopra  d'ogni  tattica,  al  di  sopra  d'ogni 
utile  incerto,  sta  l'eterna  inviolabile  Moralità,  sta  il 
<lovere  assoluto  di  non  tradire  la  fede  nel  Giusto 
e  nel  Vero,  fondamento  d'ogni  buona  impresa  e  pegno 
della   vittoria: 

Che  rinunziando  al  principio  Morale  sorgente  del 
Dritto,  un  Partito  uccide  in  sé  l'avvenire,  perde 
ogni  Titolo  alia  fiducia  del  popolo  al  quale  appar- 
tiene e  cade  nell'opinione  delle  Xazioni  alle  quali 
deve  allearsi: 

Convinti  : 

Che  senza  Unità  non  v"è  Patria: 

(3he  senz.i  Sovranità  Nazionale  non  v'è  Nazione: 

Clie  senza  Libertà,  libertà  vera  e  i)er  tutti,  non 
v'è  Indipendenza: 

Che  la  Patria  degli  Italiani  abbraccia  quanto 
terreno  si  stende  dal  cerchio  dell'Alid  ali*  ultime 
spiagge  della  Sicilia: 

Che  la  Sovranità  Nazionale  consiste  nella  libera 
scelta,  per  voto  dei  cittadini,  delle  istituzioni  che 
devono  dar  forma  all'intima  vita  della  Nazione: 

(vhe  l'Indipendenza  d'nn  Pojiolo  non  vive  secura 
nella  mal  fida,  cupida  e  disonorevole  protezione  d'una 
tirannide  straniera,  ma  nella  virtù  di  quel    Popolo, 
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nellii  cosf!Ì(Mi/,rt  «iella  propriu  forza  o  iiflT  mIIciuiz.i 
fraterna  «lei    Popoli   die   lo  ciicoiiilano  : 

die  se  iiji  l'o|Milo  pilo,  senza  iiiiocM-e  al  siK» 
Diritto,  sojrjjiaeere  per  un  tempo  non  lassejjnato 
e  fremente  a  una  i)repotenza  di  circosran/.e  avv<*rse. 
non  può,  senza  restriiijjere  o  in<lel'olii'e  «lavanti  alle 
Nazi«)ni  quel  sno  Diritto,  levarsi  in  armi  con  un  pro- 
jirainma   «limezzato  o  «livei-so: 

C5l)e  s'esso  deve  «■  può  giovarsi,  tacitamente  e 
senza  approvazi«)iie  ]>ropria.  d'o<:ni  mutamento  impo- 
Rtoorli.  j)er  movere  innanzi  d' nn  passo  verso  l'in- 
tento Nazionale,  non  può.  senza  «lann«>.  «'olpa  e  ver- 
gojrna.  sor<;er«'  a  manifestazione  solenne  «ìi  sagri  liei 
e  battaglie  con  una  ban«ìiera  che  smembri  quel  sa<MO 
intento: 

Oonvinti  da  ultimo,  e  in  conseguenza  «li  (piesti 
principii  : 

Che  ogni  guerra  nella  quale  gli  Italiani  combat- 
terebbei'o  in  iiome  «lell*  Indipendenza  separata  «ialla 
Libertà,  non  condurrebbe  che  a  delusioni  tremende 
e  al  sottentrare  di   nuovi   jtadioni  agli  antichi: 

Che  ogni  guerra  nella  quale  gli  Italiani  s'illu- 
derebbero a  conquistare  Libertà  e  Iiuìipendenza  sotto 
gli  anspicii  o  mercè  l'alleanza  «li  L.  X.  B«inaparte 
sarebbe  colpa  ad  un  tempo  e  follia  :  follia.  ]terehé 
L.  X.  I)Onaparte  non  può.  s«'nza  suicidio,  impian- 
tare in  Italia  ('(»irarmi  la  libertà  ch'egli  att«tgava 
nel  sangue  in  Francia:  colpa,  perché  l'alleanza 
col  Disp«)tismo  rinnega  i  prineipii  che  fanno  giusta 
e  santa  la  Causa  d' Italia,  rompe  i  vincoli  di  fratel- 
lanza voi  })opoli  che  facevano  della  Causa  «l'Italia 
una  Cansa  Europea  e  tras«'ina  la  l)an«iiera  «Iella 
Nazi«»ne  «lall*  altezza  «1"  un  Diritto  al  fango  d'un  e(i<>i- 
gmo  locale:  colpa,  e  gravissima,  perché  L.  X.  I>ona- 
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parte,  mirando  a  ricoiiquistaie  in  Francia  l'opinione 
clie  gli  cresce  avversa  ogni  giorno  più  e  ad  affasci- 
nare colla  gloria  e  gli  acquisti  territoriali  le  nienti 
vogliose  di  libertà,  non  disegna  scendere  in  Italia 
fuorché  per  acquistarvi  (•oni})ensi  di  terreno  agli 
aiuti,  impiantarvi  un  ramo  della  dinastia  e  verifi- 
care l'idea  napoleonica  che  il  Mediterraneo  deve 
essere  ini  lago  francese  : 

Che  tra  i  combattenti  per  la  Patria  Italiana  e 
L.  N.  Bonaparte,  sta.  protesta  incancellabile  eterna, 
il   sangue  di  Roma: 

Che.  dove  al  grido  di  fuori  gii  Austriaci!  non  sia  so- 
stituito il  ffvido  (ìi  fuori  gii  stranieri  !  la  guerra  non  può. 
di  fronte  ai  soldati  <ìi  L.  X.  Bonaparte  occupatoli,  da 
dieci  anni,  di  Roma,  dirsi  o  riuscir  mai  Nazionale: 

Che  la  guerra  non  può.  se  aggiogata  all'alleanza 
e  ai  disegni  di  L.  N.  Bonaparte.  avere  per  fine  o 
risultanza  l'Unità  d'Italia,  esosa  alle  di  lui  mire 
ambiziose,  e  da  lui  dichiarata  impossibile: 

Che  il  levarsi  a  insurrezione  e  guerra  per  una 
sola  frazione  d'Italia  lasciando  l'altre  frazioni  alla 
tirannide,  al  mal  governo  e  allo  sìuembrameuto.  sa- 
rebbe un  tiadire  onore.  Patria,  giuramenti  e  avve- 
nire ad   un  tempo: 

Che  nessuna  ^Fonarchia,  Piemontese  o  altra,  è 
tale  da  far  credere,  senza  pegni  non  dubbii,  ch'essa 
voglia  combattere  per  1'  LTnità  Italiana  rovesciando  il 
trono   Papale  in  Roma: 

Che  un'alleanza  della  Monarchia  Piemontese  con 
L.  N.  Bonaparte  renderebbe  iuevital)ile  una  coali- 
zione Europea  contro  la  Causa  patrocinata,  per  fini 
•li  conquista,  da  lui.  e  die  la  sola  probabilità  d"al- 
h'an/.a  siffatta  ha  già  rapito  all'Italia  gran  jiarte  del 
favore  che  T  l'^iiro))a   inteia  le  dava: 
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Dii'liiaraiio: 

(Jhe  se  la  jrnerra  Italiana  s'iniziasse  diretta  e 
l>a«lroneof<riara  da  L.  N.  l'onaparte  o  alleata  con  Ini. 
essi  s*  astenebbero.  deplormuio.   dal   parteciparvi: 

(Mie.  in  (juanto  riyiianla  la  Monarcdiia  Piemon- 
tese, la  questione  dell' oyjri  non  è  per  essi  qnestione 
di  llepnbblica.  ma  d'  Unità  e  di  Sovranità  Nazionale: 

(Mie.  serbandosi  diritto  di  voto  e  di  pacifico  aposto- 
lato, essi,  pronti  ojr?i  come  aiempre  furono,  a  sacrificare 
il  trionfo  immediato  della  loro  Uhìc  individuale  al 
bene  e  airopinione  dei  più.  se<rnirebbero  sull'arena 
la  Monarchia  Piemontese  e  promoverebbero  con  tutti 
i  loro  sforzi  il  buon  esito  della  jfuerra.  purché  ten- 
dente in  minio  esplicito,  fin  dai  primi  (itti,  all'  Unità 
Nazionale  Italiana: 

(Mie.  partecipi  tutti  in  passato,  coli' opere,  col 
consijrlio  o  col  braccio,  nella  guerra  Italiana  contro 
il  dominio  usur[)ato  sulle  loro  terre  dall'Austria, 
dovunque  si  combatteià  in  nome  d'  Italia  contro 
l'Austria,  essi  pure  (combatteranno:  ma  che  traditi 
nel  lS-48  dalla  Monarchia  sul  terreno,  accettato  allora 
solennemente,  ch'ogjri  i-iproponfjono.  hanno  diritto  di 
mantenersi  iiHÌipendenti  nella  loro  condotta  e  non 
assumersi  obblighi  fuorché  col  paese,  lino  a  che  non 
abbiano  jiegno  non  dubbio  della  condotta  governativa: 

Che  anche  ottenuto  pegno  siffatto  e  accettata 
quindi  da  essi  la  guerra  che  la  Monarchia  inizie- 
rebbe.  essi  rifiuterebbero  la  proposta  Dittatura  regia 
come  negazione  della  vita  del  paese  alla  quale  torrebbe 
ogni  via  di  manifestarsi,  pericolosa  pel  disi)otismo 
ch'essa  pu«>  preparare,  funesta  alla  guerra  che  non 
l)uò  viiK^ersi  senza  chiamare  in  atto  coli' entusiasmo 
collettivo,  colla  Srampa,  colle  associazioni,  coi  disc<u"si 
pubblici,   tutte  le   forze   della  XazioiH' : 
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Ohe.  Italiaìii  e  credenti  nella  Libertà  Nazionale 
come  in  dritto  inalienabile  e  mezzo  unico  di  costi- 
tuire, senza  tirannide  d'una  parte  sull'altra.  l'Italia, 
essi  ouardano  con  amore  al  Piemonte  come  a  nobi- 
lissima provincia  d'Italia  chiamata  da  circostanze 
]>r<)pizie  a  una  gloriosa  iniziativa:  che  salutano  con 
fiducia  il  suo  popolo  come  popolo  di  fratelli:  ma  che 
parrebbe  ad  essi  di  fare  oltraggio  al  Piemonte  stesso 
s'essi  potessero  mai  accettarlo  come  padrone:  e  che 
quindi  non  ad  esso,  ma  al  popolo  d'Italia  intero, 
emancipato  il  paese,  spetta  di  statuire  legalmente 
e  liberamente  intorno  alle  sorti  della  Nazione: 

Che  abborrendo  egualmente  dall'Austriaco  in  Lom- 
bardia e  dal  Francese  o  da  ogni  altro  straniero  armato 
in  Roma  e  su  qualunque  altro  punto  d'Italia,  amando 
<i'uno  stesso  amoi  e  l'Itnlianodi  Sicilia  e  l'Italiano  delle 
terre  Alpine,  essi  vogliono  ed  anelano  guerra:  bensi 
non  guerra  di  schiavi,  non  guerra  di  medio-evo  contro 
un  nemico  straniero  a  prò'  d"  un  altro,  non  guerra 
per  una  sola  frazione  d"  Italia,  non  guerra  per  un 
mero  ingrandimento  dinastico,  ma  guerra  di  liberi, 
guerra  di  tutti  per  tutti,  gueria  in  nome  d'un  Prin- 
cipio Nazionale  riconosciuto  sacro  in  Europa,  guerra 
di  Popolo  che.  fedele  alla  tradizione  dei  suoi  Grandi 
d'intelletto  e  de'  suoi  ^lartiri.  vuole  conquistarsi  una 
Patria,  una   Bandiera,   un   Patto  sociale  comune. 

Queste  cose  dichiarano,  profondamente  convinti 
che  ogni  guerra  non  iniziata  per  questo  fine,  non 
avviata  su  questi  principii.  condurrebbe  l'Italia  a 
sagiificii  di  sangue  inutili  e  tornerebbe  in  disfatte 
e  vergogna.  Profondamente  compresi  da  un  senso 
d'immensa  solenne  responsabilità  che  pesa,  nella 
C-risi  presente,  sugli  Itnliani.  essi  jìroclanmno  ai  loro 
fratelli,    in    nome    dei    morti    per    essi,  in  nome  dei 
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tuMiH'mli  inse<jnimi(Miti  dati  ad  essi  dal  passato,  in 
nomo  doU'avvonire.  la  iiccessitii  d'aderire.  piibl)lica- 
iiieiite  ovj'  possono,  alla  pre.«ente  Dicliiaraziorie  —  l:i 
neeossirà  d'iniziare  popolariiieiite  la  lotta  in  ih'Imc 
1*  per  conto  della  Nazione  —  la  necessità,  se  mai 
r  iniziativa  v<Miisse  d'altrove,  d'imporre  agli  inizia- 
tori, con  mia  manifestazione  universale,  il  projiramma 
della  Nazione,  e  di  sostituire  ad  ()<rni  altro  ;,'rido 
runico  grido  di:  Viva  i'  Italia  !  Vint  la  Patria  Vuo  ! 
Viva   la    Sommiti)    Xazionale  ! 

Ascoltati  o  n(».  essi  sanno  d'adempiere,  con  questa 
Diciiiarazione.  ad  uno  dei  più  sacri  doveri  che  spet- 
tino ad    nomini   e  ad    Italiani. 

Londra.   L'I    tVbljr:uo    1859. 

Chiarini    M.   -   Hi;ii;ini  Alessandro  -  Safli    Amelio 

-  Palestini    Leopoldo  -  Campanella   Federico 

-  Libertini  Giuseppe  -  Moiitecohi  Mattia  - 
Aijneni  Knirenio  -  Qnuiiiio  Manrizio  -  Crispi 
Francesco  -  Mario    Alberto  -   Bonetti    Enrico 

-  Rosei  Nicola  -  Gnastalla  Enrico  Mazzini 
(liuaeppe  -  Mosto  Antonio  -  Pilo  Kosaiino  - 
Bemieri  Cesare  -  Caraccio  Andrea  -  Ginssani 
(Gioacchino  -  Hellini  Pietro  -  Hegalini  A.  - 
Fii.>isola  Gio.  -  Bianchini  Antonio  -  Zanchini 
Nicola  -  Merighi  Cesare  -  Bareggi  Luigi  - 
Pepino  Giuseppe  -  Caraccio  Michele  -  Pre- 
telli  Achille  -  Valeriaui  Enrico  Bortolotti 
HatVaele   -   Bertone  Carlo  -   Mageii    Giovanni 

-  Bezzi  Angelo  -   Barella  Pietro  -  Castelli  D. 

-  ."^amorino  Dionigi  -  Sangiorgi  Pasquale  - 
Zanoni  Domenico  -  Melandri  Vincenzo-  Lama 
Domenico  -    Hidaelli   K.   -  Angeloni   Giuseppe 

-  Vezzali  Antonio  -  Conforti  Giovanni  -  Bendi 
Antonio  -   Castelli  Agostino    -    Bendi  Achille 

-  Vai  Celestino  -  Bolgia  Andrea  Cicetta  -  Piaz- 
zi P.  -  Mariauelii  Domenico  -  Naiiali  Pietro  - 
Ginasani  Giuseppe  •  Geninozzi  Giacomo  ■  Pini 
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Antonio  -  Poroni  Lnigi  -  Blassi  Gnido  -  Cico- 
gnani  Lino  -  Colognese  Giuseppe  -  Mnrray 
Edoardo  -Mnschialli  Giuseppe  -  Caraccio  Gio. 

-  Chierici  Enrico  -  Massarenri  Giacomo  -  Berto- 
lotti  Angelo  -  Toiiiasiiii  E.  -  Cellini  Terenzio  - 
linonacore  Cristoforo  -  De  Boni  Filippo  -  Ber- 
nieri  Luigi  -  Solviiia  Placido  -  Bordini  Antonio 
Bncalossi  L.  -  Sbarbaro  Fortunato  -  Giaconizzi 
Giovanni  -  Saccagni  Natale  -  Pagani  Isaia  - 
Argenti  Carlo  -  Portolano  Alfonso  -  Getti 
Giovanni  -  Maebi  Giuliano  -  Tunisi  Carlo  - 
Magarti  Giuseppe  -  Gatti  Giuseppe  -  Rossi 
Luigi  -  Tnreoni  Giovanni  -  Biagazzi  Benia- 
mino -  Vochera  Bernardo  -  Seniprini  Paolo  - 
Carri  Giovanni  -  Colombini  Abramo  -  Bagi- 
calupo  Giuseppe  -  Pallini  Giovanni  -  Mietti 
Michele  -  Manzini  Giacomo  -  Mollisi  Ales- 
sandro -  Bragnzzi   Beniamino  -  Natale  Simoni 

-  Crotfcogini  Daniele  -  Hontoroh  Domenico  - 
Al)rondi  Lorenzo  -  Lovero  Stefano  -  De  Vi- 
sconti Achille  -  Reggio  Alessandro  -  Gardella 
Giuseppe  -  Simoni  Nicola  -  Cortesi  Pasquale 

-  Tivoli  V.  D.  -  Gandiui  Odoardo  -  Bianchi 
Angelo  -  Bucalossi  Procida  -  Bncalossi  Bri- 
gata -  Reazeni  Antonio  -  Ciceri  Luigi  -  Arseri 
Giuliano  -  Fragavotti  Giovanni  Venturi  Can- 
dido -  Rosaspini  Q.  -  Vassalli  Achille  -  Bor- 
dessa  Pietro  -  Rappi  Pietro  -  Cavallo  Stefano 

-  Livrorn  Andrew  -  Belli  Francesco  -  Nergiui 
Ferdinando  -  Fromboli  Agostino  -  ALimini  Gi- 
rolamo     Cettii    Carlo  -  Colombini   Francesco 

-  Arrigoni  Graziano  -  Molteni  Abondio  - 
Mosso  Gasparino  -  Perca  Andrea  -  Russi  G. 
Luigi  -  Arnoldi  Pietro  -  Bollati  Caudino  - 
Gobbi  Giuliano  -  Zonari  Battista  -  Salvigni 
Pietro  -   Certi    Nicola   -    Malasomma    Michele 

-  Gherardi  Carmine  -  Travaglini   Aldrobando 

-  Berni  Angelo  De  Maria  Giuseppe  -  Si- 
velii    Giroianii»    -    Rossi    Antonio    -    Pinti    R. 

-  Dinii   F.   -   Samorini    L.   -   Maraiii   A.  Cesare 

-  Pienu(  iaiii  M.  -  Tatiieri  C.  F.  -  Tasinari  S. 


(I8:.i«l 

La  Dicliiiirazione  pubblicata  qui  sopra  compendia 
enerjjicaiucute  le  couviuzioui  che  abbiamo  più  volte 
espresse  nel  Pensiero  ed  Azione.  È  (lo<:uinento  delle 
intenzioni  de^'li  uomini  repubblicani  che  nel  presente 
tuibinio  di  cieche  sommessioni  e  di  sterili  avventa- 
tezze, rimanjjono  fedeli  alla  loro  bau<liera:  Unità 
Xazionule  e  ^ot^ranità  Xttziondlt:  e  documento  a<l  un 
tempo  della  loro  moderazione.  Traditi  sempre  dai  loro 
principi,  traditi,  con  rovina  d'una  Causa  alla  quale 
il  popolo  aveva  procacciato  trionfo,  e  malgrado  le 
più  solenni  promesse,  nel  1848.  essi  non  cedono  alla 
potenza  di  oue'  ricordi,  e  ripropon^jono  il  programma 
violato  allora:  fate  l' Italia,  e  siamo  con  voi:  innal- 
zate risolutamente  la  bandiera  della  Xazione  ;  affra- 
tellatevi lealmente  con  essa  ;  non  la  prostituite  caccian- 
dola appiedi  della  tirannide  straniera  ;  nonla  smembrate, 
riducendo  la  questione  a  un  ingrandimento  dinastico  : 
parlate,  operate  per  tutti  :  innalzate,  passando  la  fron 
fiera,  la  bandiera  dei  tre  colori  pura  d'innesti  che 
accennano  a  smembramento  :  date  pegno  che  siete  disposto 
ad  avvetiturare  la  piccola  corona  per  creare  un  po- 
polo ;  alleatevi  al  primo  Governo  d' Insurrezione  che 
sorgerà;  e  avrete  tutti  con  voi. 

È  proposta  generosa:  è  linguaggio  degno  di  chi 
vuol  sorgere,  e  T  unico  che  possa  dar  salute  al  paese. 
Pretendere  che  un  Partito  alla  cui  agitazione  con- 
tinua, al  cui  apostolato,  al  cui  martirio.  T  Italia  va 
debitrice  dell' influenza  conquistata  nell'opinione  e 
delle  presenti  speranze,  rinneghi  se  stesso  e  accetti 
condizioni  inferiori  a  quelle  del  1848.  è  ingratitu- 
dine, imprudenza,  e  tristo  indizio  in  chi  dice  appre- 
starsi ad  un'opera  santa.  Darsi  alla  cieca,  tacere  a 
foggia  di  schiavi  tremanti  il  nome  di  Libertà,  sosti- 
tuire gesuiticamente  il  vocabolo  Uniticazioue  alla  pa- 
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rola  cVordiue  dei  uostri  martiri.  Unità  Nazionale, 
darsi,  come  dicono,  al  lie,  non  alla  Patria  Italiana, 
dirjili:  Siam  vostri,  checché  facciate,  pìirché,  anche  a 
prò'  d' altri  padroni  stranieri,  combattiate  l'Austriaco, 
è  modo  che  crea,  non  poi)oli,  ma  tirannidi:  altro 
linguaggio  tenevano,  nel  passato,  ai  loro  princi])i 
gli  uomini  stessi  della  monarchia,  gii  uomini  liberi 
dell'Aragona,  i  Baroni  d'Inghilterra,  quando  volevano 
iniziare  il  loro  popolo  ad  un  i)rogresso.  1  Repubbli 
cani,  gii  uomini  della  Nazione  che  si  fanno  volonta- 
riamente cortigianeschi  e  pigmei,  non  meritano  d'ot- 
tenere la  vittoria  che  cercano,  e  non  l'otterranno. 
Dei  pochi  che  gettano  l'omaggio  servile  appiedi  d'un 
principe  straniero  non  occorre  parlare  ;  arrossiamo 
per  essi  tacendo. 

La  Dichiarazione  a  ogni  modo,  deve  essere  d'ora 
innanzi,  per  quanti  avversano  lealmente  e  non  si 
piegano  alla  calunnia,  base  ad  ogni  giudizio  del- 
l'opere nostre.  Le  artificiose  novelle  d'un  assenso 
dato  da  noi  pure  a  una  guerra  che  fosse  patrocinata 
dalla  tirannide  straniera,  come  d'altro  lato  i  sozzi 
libelli  apposti  al  nostro  Partito  e  le  accuse  che  ])er 
noi  si  avversi  sistematicamente  il  Piemonte,  quasi 
il  Piemonte  non  fosse  Italia,  troveranno,  per  gli 
uomini  di  buona  fede,  ris}>osta  in  quella. 

La  guerra  monarchica  non  è  quella  che  le  nostre 
anime  invocano:  ma  sotto  certe  condizioni,  dirigen- 
dosi apertamente  verso  un  intento  Nazionale,  appog- 
giandosi senza  diffidenza  sulle  forze,  sui  voti,  sulla 
tradizione  rivoluzionaria  del  paese,  può  riuscire  a 
bene  della  Patria  comune:  e  però  siam  presti  a  secon- 
darla ove  quelle  condizioni  s'adempiano.  La  guerra 
fondata  sull'alleanza  col  desposta  Francese  e  sotto- 
messa a'  suoi  fini  uccide  in  sul  nascere  l'intento  Ita- 
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liiiiio.  caiux'lla  il  pro<rr:iniiiui  della  Nazione.  diBonuia  la 
liatuliera.  prepara  nuove  (ioiiiinazioiii  straniere  all'Ita- 
lia e.  rompendo  uj;ni  patto  fra  i  popoli  amici  e  noi. 
ci  trafige  a  pei'icoli  che  non  esistevano  e  che  possono 
riuscir  decisivi  contro  il  buon  esito  «iellii  jiuerra. 

L'alleanza  colla  Francia  Imperiale  è  il  pili  jrrande, 
il  più  funesto  errore  che  la  poliiicn  della  Monar- 
chia ISarda  potesse  commettere.  - 

L'Europa  intera  «ruaida  con  sospetto  all'Impero. 
2s'ey:azioiie  d'ojrni  principio,  e  sostituzione  d'una  poli- 
tica indiridualt  i\\ìii  politica  nazionale.  F  Impero  non 
ha  senso  fuorché  rappreseutandc)  una  tradizione,  la 
napoleonica,  tradizione  di  guerra,  di  conquista,  d'in- 
grandimeuto.  L"  Euro{)a  sa  che  tutto  l'ingfegno.  tutta 
la  scienza  politica  dell'Imperatore,  consistono  nel 
ricopiare  servilmente  gli  atti  del  primo  Impero:  sa 
che  tendenze,  disegni.  cuj)idigie  d' usurpatore,  illu 
sioni  di  gloria  guerresca,  concetti  maturati  e  rivelati 
a  frammenti  nell'esilio  prima,  poi  subito  do])o  il 
colpo  di  stato  del  1'  Diceml)re.  spionano  L.  N.  Bona- 
parte  alla  continuazione  della  vecchia  tradizione  con- 
quistatrice: sa  ch'egli,  per<luto  nell'opinione  e  mi 
nacciato  da  tutte  le  aspirazioni  francesi,  non  ha, 
per  difendersi,  che  l'esercito  —  non  ha.  ])er  tentare 
di  sviare  le  menti  francesi  dalla  questione  di  libertà, 
che  il  fascino  degl'ingrandimenti  territoriali.  L'Eu- 
ropa sa  che  le  promesse  di  guerra  e  d'ingrandi- 
menti furono  sistematicamente  profuse  nell'esercito 
dagli  agenti  di  Bonaparte  —  che  quelle  promesse 
equivalgono  per  l'esercito  a  certezza  di  guadagni  e  di 
l)romozioui  —  e  che  Bona])arte  sarà  costretto  da'  suoi 
])retoriaui  a  mantenerle.  L'Europa  conosce  le  mene 
iniziate,  subito  dopo  la  caduta  di  Sebastopoli  e  la 
rapida  pace,  dall'  Imperatore  collo    Tsar,  e  il  sogno 
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d'una  Europa  lipuitita,  per  dominazione  o  prepo- 
tente influenza,  fra  i  due  despoti.  E  intende,  vedendo 
i  vasti  preparativi  di  guerra  e  udendo  di  prossima 
lotta  sulle  terre  Italiane,  sui  campi  dove  s'iniziarono 
le  conquiste  del  primo  Impero,  cbe  quella  lotta  sa- 
rebbe probabilmente  il  piimo  atto  del  coipo  di  stato 
Europeo  architettato  fra  Pietroburgo  e  Parigi  e 
destinato  a  sostituire  per  ogni  dove  la  questione  di 
territorio  alla  questione  di  piogresso  e  di  libertà.  Lo 
scendere  delle  divisioni  dell'esercito  Francese  in 
Italia  sarebbe  dunque  il  seguale  d'una  coalizione  dei 
Governi  Europei  contro  l'Impero.  E  coalizione  siffatta, 
impossibile  prima  pel  malcontento  dei  popoli,  avrebbe 
ora  dai  popoli  assenso  ed  aiuto.  I  popoli  non  amano  i 
loro  Governi:  uia  non  vogliono  rovesciarli  mercè  la 
conquista  straniera:  ed  hanno  ragione. 

I^Ton  abbiamo  bisogno  di  prove.  Un  guardo  al- 
l'Europa, uu  attento  esame,  per  quindici  giorni, 
della  Stampa  Europea,  il  moto  popolare  e  le  deci- 
sioni già  prese  in  alcuni  Stati  della  Germania,  gli 
accrescimenti  di  forze  terrestri  e  navali  in  Inghil- 
terra, i  nuovi  vincoli  stretti  fra  1*  Inghilterra  e  la 
Prussia,  ogni  cosa  è  prova,  a  chi  non  vuole  delibe- 
ratamente acciecarsi,  di  ciò  che  diciamo. 

Per  un  errore  intanto  lamentevole,  ingiusto,  ma 
inevitabile  nelle  ineducate  condizioni  dei  popoli,  la 
resistenza  Europea  ai  disegni  del  Bonaparte  è  tra- 
scinata ad  accettare  a  punto  d'appoggio  l'Austria 
e  ordinarsi  intorno  ad  essa.  Xessuno  parteggia  per 
l'Austria;  molti  accettano,  come  fatto,  il  dominio 
dell'Austria  in  Italia,  ma  lo  deplorano  e  vorrebbero 
che  cessasse,  son  presti  a  difenderlo,  ma  soltanto 
perché  minacciato  dall'armi  di  Bouaparte.  La  guerra, 
maneggiata,  fomentata  da  lui.  muta  per  essi  natura: 
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è  «jiierra  <riiii  (Joveruo  contro  l' nitro.  <]' un  despota 
invasore  contro  un  altro:  cozzo  di  due  interessi, 
tristi  e  inyfiiisti  ambedue,  ma  l'uno  not<».  delinito, 
meno  pericoloso  (juindi  ai  (lovenii  lùiropei.  l'altro 
ijrnoto.  indelìnito.  e  immedesimato  con  una  tradizione 
•li  conquista  «'  <li  jjuerra.  Incapaci,  ejioisti  e  senza 
impulso  diretto  che  li  sproni  ad  appojijriarsi  sul  terzo 
elemento,  sul!'  elemento  popolare,  per  combattere 
l'uno  e  l'altro,  sceljrono  fra  i  due  l'assalito,  e  si 
prei)arano  a  combattere  l'assalitore  sul  punto  obbiet- 
tivo scelto  da  lui.  Cosi  l'Austria,  poc'anzi  isolata, 
diventa  fatalmente  il  perno  della  coalizione  futura. 
La  Lombardia  fatta  campo  di  battaglia  d'un  invasore 
straniero  temuto  è  condannata  a  subirne  le  sorti.  11 
Piemonte  afiratellato  con  esso  perde  ogni  prestigio, 
ogni  favore  acquistato:  non  è  più  agli  occhi  dei 
Governi    Europei    che    una    luogotenenza   Imperiale. 

Son  questi  i  primi  frutti  del  concetto  politico 
«Iella  Monarchia  Piemontese.  L'Europa  inteia.  s'av- 
vezzava a  guardare  siccome  a  fatto  inevitabile,  all'in- 
surrezione Lombardo- Veneta:  l'Europa  intera,  s'ap- 
presta da  sei  mesi,  mercè  l' alleanza  suicida  del 
(^onte  Cavour,  a  impedirla  colla  diplomazia  o.a  soHb- 
caria  coli' armi. 

Il  Piemonte  non  ha  che  un  alleato  naturale: 
l'Italia:  non  ha  che  un'arn)e:  la  Rivoluzione.  So- 
stituire a  quell'alleato,  a  quell'arme,  il  fantasma 
napoleonico  inviso  a  governi  e  poi)oli.  l'alleanza  e 
l'armi  d'un  despota  che  rappresenta  unicamente  se 
stesso  e  può  sparire  domani,  è  ad  un  tempo,  come 
dice  la  Dichiarazione,  colpa  e  follia. 

«  Separatevi  da  un  alleato  che  vincitore  non 
«  può  vincere  per  voi.  vinto  vi  trascina  nel  suo 
«sepolcro:  da  un  alleato  che  non  può  dare    libertà 
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«  ad  anima  nata  prima  di  ridarla  alla  piopria  Patria  : 
«  da  1111  alleato  che  disonora  la  vostra  Causa  e  le 
«procaccia  T antagonismo  di  tutta  Europa.  Guarda- 
«  tevi  intorno:  un  popolo  intero,  venti  milioni  d'uo- 
«  mini  stanno  pronti  a  segnare  l'alleanza  con  voi. 
«  sol  che  vogliate  combattere  per  la  libertà  di  tutti 
«  e  dirlo  senza  timore.  Sono  gli  uomini  che  vinsero 
«  in  cinque  giorni  questo  esercito  Austriaco  tanto 
«temuto  da  voi;  son  gli  uomini  che  v'avevano, 
«  undici  anni  addietro,  preparato  il  serto  della  vit- 
«  toria,  sol  che  aveste  voluto  coglierlo  sull'Alpi  e 
«  nel  Veneto;  son  gli  uouìini  <;he  costrinsero  i  priii- 
«  cipi  i  più  avversi  alla  libertà  a  mandare  i  loro 
«  soldati  sui  campi  dove  s'agitava  la  Causa  della 
«  libertà  Lombarda,  e  a  lasciarveli  finché  la  sosti- 
«  tuzioue  d'  un  gretto  interesse  dinastico  al  principio 
«  nazionale  non  diede  loro  un  pretesto  plausibile  per 
«  ritrarli;  son  gli  uomini  che  troncarono  in  un'ora 
«la  questione  più  difficile  d'Italia,  tacendo  fuggire 
«  il  Papa.  Rifaranno  le  stesse  imprese  e  le  rifa- 
«  ranno  più  splendide,  sol  che  vogliate  aver  fede 
«in  essi  e  chiamarli  all'azione  non  come  schiavi, 
«  ma  come  uomini  liberi  sui  quali  non  avete  diritto 
«  fuorché  di  riconoscenza:  ve  la  daranno,  e  più  larga 
«  che  noi  non  vorremmo.- Alleatevi  coli' Insurrezione. 
«  Non  la  spegnete  in  sul  nascere.  Non  disonorate 
«la  sua  bandiera,  bandiera  d'Italia  e  di  libertà, 
«  intrecciandola  alla  bandiera  immorale,  menzognera, 
«  abborrita.  del  dispotismo.  L'insurrezione  Italiana 
«  non  ha  oggimai  nemici  dall'Austria  in  fuori.  Non 
«udite  l'Europa  intera  dirvi  per  bocca  de'  suoi 
«scrittori,  per  bocca  de'  suoi  Ministri  medesimi: 
«  sorgete  soli,  in  nome  del  vostro  Diritto,  non  col 
«  Bonaparte   a   fianco,    e  ci   avrete   amici  ?    voi    non 
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«  yiotetf  tcnuTL'  T  intervento  avverso  <leir  Impero: 
«  le  stesse  cajrioni  eh'ojrffi  movono  l'Europa  a  imi)e- 
v<  tlirfjli  »ii  scendere  in  Italia,  la  moverebbero  contro 
«lui  s*  ei  s'attentasse,  non  cliianiato.  di  scendere. 
«  Voi  non  potete  avere  clic  l'Austria  a  fronte:  e 
«che  cosa  è  l'Austria  quando  l'assaljra  l'Insurre- 
«  zione  spallc^jtjiata  da  sessanta  mila  soldati  dei 
«vostri?  quando  1"  Insurrezione,  fondata  sopra  un 
«  principio,  chiami  a  guerra  nazionale  gli  Ungaresi. 
•  i  l'olacclii  della  Galizia  e  ricominci,  con  un  accordo 
«  che  allora  non  esisteva,  la  serie  dei  moti  che  susci- 
«  tarono  nel  184S  l'Europa!  Osate,  perdio!  Se  noi 
«  avessimo  nelle  nostre  mani  le  forze  materiali  che  voi 
«  possedete,  io  so  che  credereste  alla  nostra  vittoria.» 

È  questo  il  linguaggio  che  noi  vorremmo  fosse 
tenuto  oggi  alla  Monaiidiia  Piemontese  da  qu;inti 
s'artaccendano  a  chiamarla  liberatrice  e  magnanima 
mentr'essa  pende  incerta  dal  cenno  e  dalle  macchina- 
zioni del  nemico  della  libertà. 

Faccia  il  paese,  in  nome  della  sua  dignità  e  del 
suo  avvenire,  ciò  che  i  faccendieri  non  fanno.  Sorga 
eretto  e  chieda  il  suo  diritto,  non  implori,  quasi 
mendico,  prostrato,  non  balbetti  le  frasi  codarde: 
noi  combatieremo  pel  nostro  Re  e  siffatte  ;  dica  al 
re  virilmente:  è  debito  rostro  combattere  per  l'Italia, 
e  se  no,  faremo  da  noi.  Non  suoni  da  tutti  i  lati  che 
nn  grido:  viva  l'Italia.  Da  ogni  manifestazione  pic- 
cola o  grande  esca  potente,  esigente,  il  pensiero  della 
Nazione:  Unità!  I  giornali,  gli  opuscoli,  gli  indi- 
rizzi, i  discorsi  delle  riunioni,  dove  riunioni  possono 
tenersi,  rivelino  gli  animi  avversi  all'alleanza  colla 
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tirannide,  gridino  ad  ogni  ora  al  Piemonte:  combatti 
con  noi.  eoli'  Italia,  sotto  una  insegna  di  libertà  non 
coi  pretoriani   del    dispotismo:    gridino    ad    ogni    ora 
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all'Europa:  noi  non  ci  faremo  ugaheUo  a  cupi  disegni 
di  Uarik-mo  Europeo.  E  si  prepaiiuo  a  sorgere  e. 
appena  possono,  sorgano.  L' Iniziativa  popolare,  in 
nome  à'  Italia  e  Libertà,  non  troverà  nemici  i  Go- 
verni dominati  ora  dal  timore  d'una  Restaurazione 
Imperiale:  troverà  alleati  i  popoli  che  oggi  sospet- 
tano: darà  il  proprio  programma,  il  programma  Na- 
zionale al  moto,  e  scioglierà  il  nodo  cbe  nessuna 
iniziativa  monarchica  può  sciogliere,  il  nodo  della 
Roma  Papale.  Gl'indugi  e  l'esitazioni  crescono  ogni 
giorno  in  Parigi,  e  se  la  Monarchia  Piemontese  non 
ha  coraggio  d'emanciparsi  dalla  fatale  alleanza,  il 
paese  corre  rischio  di  dare  all'  Europa  il  vergognoso 
spettacolo  d' una  intimazione  di  guerra  data  solen- 
nemente da  popolo  e  da  governo  al  nemico  e  rivo- 
cata  per  impotenza  o  paura  nell'ora  prefissa. 

11  paese  è  oggi  collocato,  mercè  la  politicìi  del 
Gabinetto  Sardo  e  la  turpe  alleanza,  fra  il  rischio 
d' una  treuìenda  e  a  un  tempo  ridicola  delusione 
e  il  rischio  d'  una  guerra  a  prò'  d' interessi  stranieri, 
seguita  da  una  (Coalizione  Europea  avversa  al  Bona- 
])arte  e  all'Italia.  Non  v'è  che  una  via  per  sottrarsi 
a  quel  bivio:  l'Insurrezione  Nazionale,  l'azione  di 
tutti  in  nome  di  tutti. 


L^  invio  della  Dichiarazione  del  28  febbraio,  contenuta 
nel  nostro  ultimo  numero,  agli  uomini  che  più 
amano  in  Inghilterra  la  Causa  Italiana,  fu  accom- 
pagnata dalla  nota  inglese  seguente: 

Signore, 

Il  documento  ch'io  vi   mando    fu    steso    con    un 
doppio  intento.  Gli  Italiani  che  v'apposero  il  nome 
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loro  Ijiiiuio  inteso  compiert'  un  obblijio  di  coscienza 
verso  lii  loro  Tiitrisi  e  niostriire  ad  un  tempo  agli 
uomini  elle  in  Injrhilterra  pre(iili]t;on().  ma  spesso 
fraintendono.  p»'r  poca  conoscenza  (fi  fatti,  la  (^ansa 
Italiana,  su  quali  basi  essi  debbano  collocarla,  per 
jjiudicarne  rettamente  e  utilmente. 

LimmoraU'  jìolitica  colla  quale  il  (iabinetto  Pie- 
montese, sostituendo  una  seconda  volta  all' idea  Na- 
zionale Italiana  una  cupidigia  dinastica  d' ingrandi 
mento,  ha  ideato  d'affratellare  una  sacra  aspirazione 
alla  libertà  col  dispotismo  piii  turpe  e  più  minaccioso, 
e  la  [)olltica  usurpatrice  colla  (juale  Luigi  Napoleone 
tende,  ricoi)iando  servilmente  io  zio.  a  iniziare  dal 
l'Italia  un  due  Dicembre  Kuropeo.  hanno  creato  per 
noi  un  pericolo,  che  ci  è  a  core  d'evitare:  quello  di 
sviare  i  popoli  a  confondere  la  Causa  d' Italia  c()i 
pretesi  suoi  difensori  e  rivolgere  contro  i  voti  più 
legittimi  di  popolazioni  oppresse  e  smembrate  le 
giuste  ditìidenze  che  vegliano  nel  core  delle  Nazioni 
contro  ogni  intervento  Bonapartista. 

Reazione    siffatta    sarebbe    ingiusta    a    riguardo 
nostro  e  pericolosa  per  l' Inghilterra. 

Nessuno,  tranne  pochi  raggiratori  senza  principii, 
«jualche  i)atrizio  lombardo  abborrente  da  ogni  moto  di 
popolo,  e  i  loro  organi  nella  Stampa  Torinese,  è  Bona- 
partista in  Italia.  Non  un  grido  di  plauso  all'al- 
leanza fra  la  Monarchia  Piemontese  e  l'Imperatore  si 
levò  di  mezzo  alle  manifestazioni  popolari  lonibarde. 
(^uasi  tributo  all'opinione  pubblica  avversa,  il  lin 
guaggio  degli  uomini  stessi  che  fondano  su  quella 
alleanza  le  speranze  d'Italia,  tradisce  l'esitazione, 
l'assi  non  la  salutano  con  entusiasmo:  enumerano  le 
cagioni  che  possono  (jiustijicarla  :  diresti  che  non 
V invocano,  ma  hi  subiscono.  Abbandonati  o  avversati 
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da  tutti  i  Governi  d' Europa,  couvinti  della  neces- 
sità d'  avere  il  Piemonte  partecipe  dell' impresa, 
certi  d'avere  la  Francia  Imperiale,  se  non  alleata, 
nemica,  molti  Ira  gli  Italiani  si  rassegnavano  alla 
malaugurata  politica  del  Conte  Cavour,  ma  sentendo 
in  core  vergogna  del  vedere  la  bandiera  della  li- 
bertà Italiana  contaminata  dal  contatto  col  dispotismo. 

L'Inghilterra,  se  mai,  cedendo  a  una  osserva- 
zione superftciale  dei  latti,  essa  intravedesse  un  peri- 
colo nella  questione  Italiana  o  credesse  di  poterlo 
rimovere  vietando  V  intervento  a  L.  Napoleone  e 
ottenendo  dall'  uno  o  dall'  altro  dei  nostri  principi 
qualche  miglioramento  amministrativo,  fraintende- 
rebbe la  questione  e  perpetuerebbe  il  pericolo  ch-essa 
tende  a  rimovere. 

Il  pericolo  per  l'Inghilterra  non  è  nell'emanci- 
pazione Italiana,  non  è  nella  cacciata  degli  Austriaci 
oltre  l'Alpi,  non  è  nel  trionfo  del  Diritto  e  della 
volontà  popolare  in  Italia  o  in  una  terra  qualunque: 
il  pericolo  sta  nei  disegni  Bonapartisti,  nella  sosti- 
tuzione d' un'altra  forte  Potenza  straniera  all'Austria 
in  Italia,  in  nna  guerra  condotta  per  fini  d' ingran- 
dimento dal  dispotismo,  nell'eccesso  di  forza  che 
potrebbe  venirne  alla  Francia  Imperiale,  e  sopratutto 
nella  continua  minaccia  di  guerra,  nella  perenne  incer- 
tezza delle  cose  Europee,  nella  instabilità  d'ogni 
transazione  commerciale,  nella  necessità  di  tenersi 
in  armi  contro  un  nemico  che  può  cogliervi  alla 
sprovveduta. 

E  questo  pericolo  durerà  per  voi,  per  l'Europa, 
finché  voi  non  avrete  che  una  politica  di  reftiatenza  ; 
finché  r  Italia  rimarrà  nello  stato  anormale  in  cui  è. 
finché  la  negazione  del  Diritto  che  vive  in  essa,  di 
costituirsi    come    la    nuìggiorauza   de'    suoi    abitanti 
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vorrebbe,  la  caccen\.  ripnjjiiaiite  o  vo<;lios:«.  iicll»- 
biaecia  (Iella  prima  Potenza  che  vorrà  dirle:  io  t'offro 
aiuti  all'  impresa. 

Se  voi  aveste,  com'era  diritto  vostro  e  dovere, 
protestato  nel  1849  contro  l'occupa/ione  Francese  ed 
Austriaca  ne<jli  Stati  Romani,  voi  non  avresti-  in 
ofijri  la  minaccia  di  jrnerra  tra  l'Auntrin  e  io  Francia 
che   vi  costringe  ad  armamenti   straordinari. 

Se  voi  aveste  detto,  pociii  anni  addietro:  «la 
«  dominazione  Turca  in  lùiropa  è  morente,  condan- 
«  nata  a  morire.  Le  popolazioni  Cristiane  che  pos- 
«  siedono  e  fecondano  il  snolo,  s'emancipino  a  grado 
«  loro.  Soltanto,  noi  non  vogliamo  che  la  Russia 
«  usurpi  per  sé  l'eredità  del  morente.  x>  tutte  le  popò 
lazioni  della  Turchia  Europea,  ch'oggi  mendicano 
l'alleanza  Russa  contro  i  loro  padroni,  s'affaccende- 
rebbero a  innalzare  una  barriera  all' anìbizione  dello 
Tsar.  e  voi  non  dovreste  temere  ad  ogni  ora  che  dalle 
agitazioni  della  Serbia,  della  Grecia  e  delle  jtopola- 
xioni  Rumane  sorga  un   pretesto  di  guerra. 

E  se  voi.  invece  di  cercare  oggi  alleati  all'Au- 
stria, il  cui  principio  governativo  e  la  cui  condotta 
hanno  biasimo  perenne  da  voi.  contro  le  ambizioni 
di  Luigi  Napoleone  —  invece  d'insistere  pel  mante- 
nimento di  Trattati  che  voi  dichiarate  deplorabili  — 
invece  di  affaccendarvi  a  sopprimere,  mendicando 
pochi  e  inefficaci  miglioramenti  alle  nostre  condi 
zioni,  uno  od  altro  pretesto  alla  guerra  —  parlaste 
all'Europa  una  parola  degna  di  voi,  e  intimaste: 
l'Italia  cerchi  liberamente  rimedio  ai  propri  mali  da 
sé:  nessuna  Potenza  straniera  s' in/rametta  fra  i  po- 
poli e  i  loro  padroni  —  se  fondaste  su  questo  principio 
una  alleanza  con  taluno  dei  grandi  e  con  tutti  i 
piccoli  Stati  —  voi  non  avreste    pendente  ad    ogni 
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ora  sul  vostro  capo  la  spada  di  Damocle  della  guerra  ; 
tronchereste,  non  un  pretesto,  che  rinascerà  do- 
mani, alla  lotta  temuta,  ma  la  sorgente  di  tutti  i 
pretesti. 

Posti  a  fronte  del  Dispotismo  e  con  uomini  della 
tempra  di  Luigi  Napoleone,  voi  non  potete  avere 
sicurezza  di  pace  che  minacciando,  in  tempo,  la 
guerra,  ma  minacciandola  in  nome  d' un  principio 
generale  che  comandi  1*  adesione  delle  nazioni. 

Gli  ultimi  dieci  anni  dovrebbero,  parmi,  avervi 
insegnato  che  le  concessioni,  le  transazioni  d'un'ora, 
e  il  combattere  un  pericolo,  non  dall'alto  d'una  uni- 
forme e  coraggiosa  politica,  ma  sul  terreno  scelto 
dal  nemico  e  ad  ogni  caso  speciale,  non  riescono  se 
non  ad  accumulare  le  occasioni  di  quel  pericolo.  La 
guerra  di  Crimea  poteva  evitarsi  con  un  linguaggio 
minaccioso  tenuto,  in  tempo  debito,  alla  liussia;  e 
chi  può  dire  quanto  incoraggiamento  ai  suoi  disegui 
Italiani  abbia  desunto  L.  Napoleone  dalla  debolezza 
che  il  vostro  Governo  mostrò  nella  recente  vertenza 
tra  il  Portogallo  e  la  Francia? 

La  Turchia  d'Europa  e  1"  Italia  saranno,  d'ora 
innanzi,  e  finché  non  s'adotti  la  politica  eh- io  sug- 
gerisco, sorgente  continua  di  periodiche  liti  fra  i 
Governi  e  fomite  d"  ambizioni,  rinascenti  sempre, 
allo  Tsar  di  Kussia  e  allo  Tsar  di  Francia. 

Non  tocca  ora  a  me  di  chiamare  la  vostra  atten- 
zione sulla  questione  d'Oriente  ch'io  non  cito  se 
non  ad  illustrazione  delle  verità  alle  quali  accenno, 
Ma  quanto  alla  questione  Italiana,  il  documento  ch'io 
vi  nuindo  contiene  l'indicazione  del  vero  terreno  sul 
quale  voi  dovreste,  per  amore  dell'Italia  e  della  Patria 
vostra,  studiarla. 

Due  affermazioni  sono  in  oggi  incontrovertibili. 
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La  questione  It;iliiuia  ha  ra<;;iiunlo  uno  stadio,  in  cui 
ojiui  speranza  di  poterla  sopprimere,  sopire o  per  lunjro 
tj'Uipo  indugiare,  senza  sotldisfaciinento  al  voto  dejrli 
Italiani,  sarebbe,  non  solamente  immoralità,  uia  follia: 

11   voto  de^rli  Italiani  è,  quahnnjue   sia  la  forma 
ch'essa  dovrà  rivestire.  T  Unità   Nazionale. 

La  prima  affermazione    non    ha    bisogno    d'esser 
provata,    lì  ammessa  dai   (Governi   stessi. 

La  seconda,  risultato  del  nostro  sviluppo  storico 
attentamente  studiato  e  della  suprema  necessità  che 
abbiamo  di  forza,  ha  prove  visibile  nell'ultimo  jrrido 
dei  nostri  Martiri,  negli  Statuti  di  tutte  le  Associazioni 
politiche  che  solcarono,  dal  is.u  in  poi.  in  ogni 
direzione  il  suolo  d'Italia,  nella  bandiera  innalzata 
in  tutti  i  tentativi  d'insurrezione,  nella  nuinifesta 
stazione  decisiva  del  1848.  Divisi  talora  su  questioni 
secondarie  di  forma  o  di  mezzi,  siamo  uniti  tutti  in 
quest'una  cosa:  vogliaino  una  l' Italia  :  i  monarchici 
in  nome  del  re  Sardo,  i  repubblicani  in  nome  di  Koma. 
Degli  argomenti  contro  l'Unità  che  vi  sono  Talora 
atìàcciati  dalla  vostra  Stampa,  gli  uni.  quelli  fon- 
dati sul  preteso  spirito  di  divisione,  che  si  manifestò 
nel  1848  —  poggiano  sopra  una  assoluta  ignoranza 
dei  fatti:  gli  altri,  fondati  sulla  storia  del  nostro 
passato,  oltre  ad  essere  a{)plicabili,  in  uno  o  in  altro 
periodo  di  tempo,  a  tutti  i  paesi,  hanno  una  irrecusa- 
bile confutazione  nei  rimpasti  territoriali  operati  dal 
primo  Impero,  i)oi  dai  Trattati  di  Vienna.  Le  città 
più  ostili  runa  all'altra  nel  medio  evo  vivono  unite, 
da  mezzo  secolo,  parti  d' uno  stesso  Stato. 

E    le    conseguenze    dei    due   fatti,   cardini    della 
(questione,  ch'io  aflermo,  son  queste: 

Che  ogni  tentativo  per  sotìocar  col  terrore  l'aspi- 
razione Italiuna,  è  oggi  una  impossibilità.  Siam  tropi'O 
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forti  ogginiai  perché  ci  s'impedisca  di  combattere 
sempre  e  di  vincere  quando  che  sia. 

Che  ogni  tentativo  per  disviare  quella  aspirazione 
dall'  Unità  con  niiofliornmenti  locali  o  concessioni 
non  riguardanti  se  non  una  sola  parte  d'  Italia, 
riescirebbe  inefficace  e  non  farebbe  che  prolnngare 
lo  stato  di  lotta  che  minaccia  oggi  la  pace  Europea. 

L'Italia  è  matura  per  esser  Nazione  libera  ed 
una.  e  non  avrà  posa  se  non  quando  lo  sarà.  E  l'Ita- 
lia non  chiede,  per  esserlo  se  non  una  sola  cosa 
all'Europa:  d'essere  lasciata  sola  a  fronte  dei 'proprii 
Gocerni  e  dell' Austria. 

Vietate  all'Austria  d'intervenire  nei  moti  delle  Pro- 
vincie Italiane  non  sue:  vietate  a  tutti  d'intervenire 
quando  noi  crederemo  opportuno  d' iniziare  la  lotta  su- 
preuui.  L'Italia,  l'Italia  vera, l'Italia  delle  classi  medie 
e  del  popolo,  non  chiede  altro  da  voi.  Il  giorno  in  cui 
essa  si  sentirà  certa  di  non  essere  trafitta  alle  spalle, 
da  nuovi  non  provocati  nemici,  nella  battaglia  coll'Au- 
srria.  quella  battaglia  avrà   luogo;    e    sarà  vittoria. 

Gli  uomini  che  hanno  apposto  la  loro  firma  alla 
Dichiarazione  calcolano,  Signore,  sul  vostro  affetto 
alla  Causa  Nazionale  Italiana  per  ricondurre  gli 
animi,  sovente  sviati,  dei  vostri  concittadini  a  un 
giusto  concetto  delle  cose  nostre,  e  {)er  aiutare  con 
tutti  gii  altri  modi  che  vi  son  dati  un  Partito  che 
intende  a  conquistarsi  una  Patria  libera  ed  una 
com'è  la  vostra,  senza  prostituire  la  propria  bandiera 
ai  disegni  ambiziosi  del  dispotismo  straniero. 

Marzo  1859. 

Vostro 

Gius.  Mazzini. 
GÌ.   Ilatton  Garden. 

Uolboru  Hill.  E.  C.  London. 
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PIEMONTE    E   RIVOI.rZFOXE. 


1/ uomo  del  2  Dicembn^  indierreggiu.  La  delu- 
sione coiiiìriciii.  La  cupa  energia  che  Luigi  Napoleone 
mostrò  nel  colpo  lìi  iStato,  seema  e  intìaeebisce  intorno 
al  i)roblema  di  guerra.  È  natiìra  d'uomini  siftatti. 
Si  trattava  allora  di  conquistare  il  Potere:  si  tratta 
ora  d'avventurarlo.  Tra  la  minaccia  d'una  Coalizione 
avversaria  un  lato,  e  l'espressione  unanime,  tianne 
l'esercito,  della  Francia  contro  la  guerra  [d ali' altro]. 
Luigi  Napoleone  esita,  retrocede.  Ei  retrocede  come 
retrocesse,  dopo  le  minacciose  proteste  dei  Colon- 
nelli inserite  nel  Monitore,  davanti  all'attitudine 
dell"  Inghilterra;  come  retrocesse,  davanti  alla  mani- 
festazione dell'opinione  pubblica  euroi)ea,  nella  perse- 
cuzione a  Montalembert:  come  avrebbe  retrocesso 
nell'ingiusto  insolente  procedere  contro  il  Porto 
gallo,  se  il  Gabinetto  Inglese  avesse  avuto  il  coraggio 
(l'ordinare  che  la  flotta  salpasse  immediatamente 
pel  Tago. 

Certo.  Luigi  Napoleone  serba  in  core  il  disegno  : 
simulatore,  e  dissimulatore.  Egli  mente  fors' anche 
all'  Europa,  quaud'  ei  parla  pace  nel  Monitore,  co- 
ni'ei    mentiva   alla    Francia    quand'ei    giurava,    un 
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o:ioiuo  piiiiia  del  colpo  <U  Staio,  di  serbar  fede  alla 
Ivepiibblica.  Ma  intanto  ei  tenta,  invece  d'affrontare 
deliberatamente  la  tempesta  da  lui  suscitata  in  Eu- 
ropa, di  scongiurarla:  ei  scende  a  giustifìcazioiii  me- 
schine: nega  fatti  e  intenzioni  che  gli  erano,  poco 
tempo  addietro,  argomento  d'orgoglio  e  di  vanto: 
dall'altezza  del  linguaggio  col  qunle  poc'anzi  ei  di- 
chiarava, profanando  parole  sante,  non  riconoscere 
giudici  dalla  sua  coscienza  da  Dio  e  dai  posteri 
infuori,  ei  rovina  alle  regioni  e  all'arti  del  gazzet- 
tiere che  soggiace,  accarrezzandola.  all'opinione: 
dopo  il  biasimo  severo  gittato  ixgV  interessi  infimi 
della  borghesia,  ei  cede,  foss'anco  per  poco  non 
monta,  alla  minaccia  di  questi  interessi:  ei  si  mostra 
all'Europa  in  sembianza  d'uomo  che  vuole.  Io  dice 
impudentemente,  e  non  osa.  Ei  toglie,  nell'avvenire, 
ogni  valore  alla  sua  minaccia  com'ei  l'avea  tolto 
d'antico  alle  sue  promesse.  L'Eui-opa  oggi  sa.  la 
Francia  comincia  a  Sapere,  che  il  despota  manca 
dell'  ultima  dote  che  ogni  uomo,  da  noi  infuori,  am- 
metteva in  lui,  l'inesorabile  determinazione. 

L'attuale  arretrarsi  di  Imigi  Napoleone  pende  da 
due  cagioni:  l'una  esterna,  interna  l'altra. 

Al  di  fuori.  Governi  e  Popoli  guardano  con  giù 
sta  diffidenza  ai  disegni  napoleonici:  sanno  che  Luigi 
Napoleone  non  ama  popoli  o  idee,  ma  unicamente 
se  stesso,  il  proprio  potere,  e  la  propria  ambizione 
dinastica:  sanno,  ch'ei  non  può.  tiranno  in  Francia 
com'è,  combattere  per  l'altrui  libertà,  e  che  avverso, 
durante  la  guerra  di  Crimea,  ad  ogni  operazione 
militare  che  potesse  suscitar  la  Polonia,  avverso  al 
tentativo  dei  Greci  per  riconquistare  le  proprie  Pro- 
vincie, cupido  del  Belgio,  iroso  alla  libera  Svizzera, 
non    può  farsi    lealmente    campione    d'indipendenza 
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iia/.ioiiaU'  in  Itulia  :  sanno  rìm  s'ei  conibattoRse  <)};{;i 
TAnstria  sul  l'o,  la  conibatterj'hbe  «loniani  sul  Keiio. 
e  cAìii  alla  (H)nquista  <1»'IIh  Savoia  «'  di  Ni/za.  pat- 
tejryiale  jiia  «ol  l'ienionte.  terrebbe  dietio  la  conquista 
delle  Provincie  collocate  «nlla  sponda  fjernianica  di 
qnel  lìiinic:  non  vogliono  che  il  riparto  d"  iMiiopa 
si  ritac<'ia  da  un  conquistatore  o  <la  due;  non  vo- 
gliono —  ed  hanno  ragfione  —  (;he  ricomincino  le 
{jiierre  del  vecchio  Impero.  (iuin<li  i  preparativi  pru- 
denti della  l'russia  :  quindi  il  più  aperto  e  minac- 
cioso fremito  della  Germania:  quindi  il  contetTno 
sospettoso  della  Svizzera  che  nessuno  può  sospet- 
tare d'amar  l'Austria  e  l'accennare  all'occupazione, 
in  caso  di  jruerra,  delle  due  provincie  neutre  (iella 
Savoia;  quindi  l'armarsi  e  l'affaccendarsi  ostile  del- 
l'In<;hilteira.  il  cui  popolo,  frainteso  dai  gazzettieri 
ministeriali  del  Kegno  Sardo,  parteggia  or  come 
prima  per  la  Causa  Italiana,  accoglie  con  plauso  e 
sottoscrizioni  i  prigionieri  emancipati  di  Napoli,  e 
celebrava  ieri  l'anniversario  della  moite  d'Orsini. 
ma  non  accetta  che  l'emancipazione  d'una  frazione 
d'Italia  debba  servir  di  pretesto  ai  <ìisegni  di  con- 
quista del  tiranno  francese.  1/  attitudine  mutala 
dell' Euro{)a.  presta  ieri  a  favoriie  più  o  meno  alacre- 
mente l' Indipendenza  d'Italia,  dovrebbe  svelare  agli 
Italiani  l'immenso  errore  della  politica  di  Cavour, 
quand'egli  poneva  i  fati  d'Italia  sotto  la  tutela,  non 
d'un  popolo,  ma  d'un  uomo,  e  del  solo  uomo  la  cui 
alleanza  —  lasciando  or  da  banda  la  moralità  e 
l'onore  della  nazione  —  doveva  inevitabilmente 
creare  in  Europa  un  senso  profondo  d'ostilità. 

Al  di  dentro,  la  buona  Francia.  la  Francia  dalle 
aspirazioni  repubblicane  non  poteva  —  e  gli  uomini 
che  s'assumono  di  condurre  l'im})resa  italiana  dove- 
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vano  intenderlo  —  uifratelliirsi  con  una  guerra  nella 
quale  una  disfatta  porrebbe  il  disonore  sulla  ban- 
diera francese,  una  vittoria  rafforzerebbe,  col  pre- 
stigio della  gloria,  la  tirannide  che  pesa  sul  core 
della  nazione:  essa  doveva,  con  dolore,  separare  i 
suoi  fati  da  quelli  d'  un  popolo  che,  dopo  avere  abbo- 
uiinato  con  essa  in  nome  di  Roma,  il  violatore  delle 
comuni  libertà,  si  riconcilia  a  un  tratto  con  lui  : 
dovea  vedere  con  amarezza  che  l'Italia,  diffidente 
all'estremo,  undici  anni  or  sono,  d'ogni  profferta 
d'aiuto  dei  repubblicani  francesi,  ponesse  oggi  cieca 
fiducia  nel  suo  oppressore  e  ne'  suoi  pretoriani.  E  la 
Francia  servile,  la  Francia  adoratrice  degV  interessi. 
la  Francia  clie  piegò  il  collo,  senza  amore  o  ammi- 
razione, davanti  a  Napoleone,  sol  perché  egli  s'annun- 
ziava mantenitore  a  ogni  patto  dell'ordine  e  diceva: 
l' Impero  è  la  pace,  non  potea  tollerare  senza  dissenso 
che  l' ordine  e  la  stabilità  d' ogni  cosa  spettante  alla 
vita  materiale  fossero  continuamente  turbati  da  una 
minaccia  di  guerra.  (Quell'aperto  universale  dissenso 
si  rivelò  nelle  relazioni  dei  Prefetti  dipartimentali, 
in  quelle  dei  commissari  speciali  inviati  da  Napo- 
leone nelle  Provincie,  in  quelle  dei  capi  di  gendar- 
meria interrogati,  nella  freddezza  dei  Senato  verso 
il  principe  Napoleone  Bouaparte  fautore  di  guerra, 
e  più  recentemente  nella  dichiarazione  della  com- 
missione finanziaria  del  Corpo  Legislativo,  La  Francia 
intera  è,  dall'esercito  infuori,  avversa  alla  guerra. 
I  complici  del  2  Dicembre,  avversi  essi  pure,  non 
ne  sono  che  un'  eco. 

A  queste  cagioni  d'esitanza  s'aggiunge,  deri- 
vante da  non  so  quali  cagioni,  una  sùbita  freddezza 
nella  Russia,  della  quale  Luigi  Napoleone  cerca  gli 
aiuti.  Malgrado  la  promessa  data   da   lui   che,  dove 
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III  «guerra  di  ventasse  enropoii.  ei  nulla  ran-ìdic  che 
potesse  risuscitar  la  Polonia,  nialjrrado  l'altra  pro- 
Miessa  di  «'ancellare  i  risultati  delle  (Conferenze  l'ari 
jfinc  per  ciò  che  concerne  i  vincoli  posti  alla  Russia 
sul  Mar  Nero  e  oreneralinente  in  Oriente,  la  llussia 
evita  tuttavia  di  stringersi  ad  un  patto  coirinijK'- 
latore. 

Davanti  a  questo  cumulo  d'opposizioni  e  timori, 
Luigi  Napoleone  indietreggia.  I  faccendieri  che  sem- 
brano aver  preso  l'assunto  in  Torino  di  pascere  di 
continue  illusioni  la  povera  Italia  si  ch'essa  non 
ricorra  mai  alla  potenza  del  Vero  e  alla  schietta 
loiiica  dei  fatti  reali,  possono  tìnger  di  credere  che 
nulla  è  mutato:  sanno  il  contrario.  Napoleone,  de- 
spota, può  nuovamente  rimutar  consiglio  domani: 
oggi,  ei  cede  al  torrente  dell'opinione  europea. 

I  fati  d'Italia  stanno  ora.  strano  a  dirsi,  per 
breve  spazio  di  tempo,  nelle  mani  del  conte  Cavour. 
Ei  non  può  perderli:  ma  può  accelerarli,  o  indugiarli. 

II  conte  Cavour,  con  un  machiavellismo  materia- 
lista eh' è  la  scienza  politica  di  quanti  non  hanno 
fede  nei  grandi  principii  regolatori  della  vita  dei 
]»0[)oli.  ha  grandemente  danneggiato,  dentro  e  fuori. 
l'Italia,  dapprima  alleandosi  col  lìonaparte  e  schie- 
rando r  Europa  contro  il  Diritto  Italiano:  poi.  rive 
landò  prematuramente  i  disegni  e  concedendo  al- 
l'Austria tempo  })er  prepararsi,  invece  di  coglierla 
alla  sprovveduta:  ma  se  il  senso  dell'immensa  respon- 
sabilità che  pesa  ora  sulla  sua  testa  può  dargli  scin- 
tilla di  quell'ardire  che.  nelle  solenni  circostanze, 
prende  nome  di  Genio,  ascolti  egli  la  voce  d'uomini 
che  non  gli  sono  amici,  ma  che  amano  innanzi  ad 
ogni  altra  cosa  la  Patria  loro  e  ch'ei.  nell'intimo 
core,  confessa  leali. 

Mazzlni.  Scritti,  ecc  ,  voi.  LXII  (Politica,  voi.  XXI).  16 
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A  lui,  a  quanti  giurauo  in  lui,  questi  uouiiui 
dicono  : 

Voi    non    avete  via    di    salute    fuorch' una  :    Tal 
learvi  sinceramente  colla  rivoluzione. 

Benedite  all'esitanze:  esse  vi  porgono  il  destro 
di  staccarvi  da  un  individìKt,  cbe  può  morire  domani, 
che  avrà,  fincli'el  vive,  avversa  l'Europa,  e  che,  dove 
riesciate  a  trascinarlo  sull'arena  delle  battaglie  vi 
tradirà,  come  tradì  la  sua  Patria. 

Con  lui.  cadete  sotto  il  peso  d'una  Coalizione 
Europea  e  delT  abbominio  dei  popoli.  Senza  Ini,  ma 
soli,  colle  vostre  forze  regolari,  cadrete  sotto  il  peso 
delle  forze  dell'Austria;  aviete  una  seconda  batta- 
glia di  Xovara. 

Contro  sole  forze  regolari  —  e  non  contempliamo 
il  caso  d'una  possibile,  non  probabile,  ardita  mossa 
oifensiva  dell'Austria  —  130  mila.  1!20  mila  soldati, 
strategicamente  appostati,  non  ricoverati  dopo  una 
disfatta  e  una  fuga  davanti  ad  armi  di  popolo,  sulle 
fortezze  del  quadrilatere,  sono,  purché  sappiano  ma- 
neggiarsi, invincibili. 

Tra  l'Austria  e  il  Piemonte  non  i)uò  essere  guerra 
eguale.  L'Austria  non  può  esser  vinta  fuorché  da  una 
guerra  italiana  d' insurrezione,  da  una  guerra  che, 
sorgendo  imprevista,  assalendo  per  ogni  dove,  ope- 
rando, or  di  fronte  nelle  città  or  sui  fianchi,  or  da 
tergo  al  nemico,  rompendo  le  linee  di  comunicazione 
tra  l'esercito  eia  sua  base  d'operazione,  rubandogli  i 
convogli,  indugiandogli  i  viveri,  insidiandogli  i  pic- 
coli distaccamenti,  scompigli  ogni  disegno  di  guerra 
e  lo  trascini  a  combattere  sempre  dove  non  vorrebbe, 
non  mai  sul  campo  ch'esso  s'è  scelto;  da  una  guerra 
che,  movendo  subita  dal  popolo  delle  città,  disordini, 
rovini  materialmente  e  moralmente  il  nemico,  poi  lo 
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segua,  lUviuiipaiido,  d'eco  in  eco  della  eainpaiiii  a 
stormo,  nel  suo  ritrarsi,  e  h»  stanchi,  io  sinenibii, 
<^li  renda  impossibile  e  inutile  il  coneentraniento,  e 
spiani  la  via  all' ultimo  colpo  che  le  vostre  forze 
rejjolari   ^^li   vibreranno. 

Or  questa  j^uerra  non  può  faiai  se  non  dall' Ita- 
lia unita,  non  può  quindi  i>rovocarsi  o  diri<:ersi  se 
non  da  chi  combatta  deliberatamente  in  nome  e  per 
conto  di   tutta  l'Italia. 

(Questa  guerra  non  può  sostenersi  se  non  da  chi 
sa  di  combattere  una  battaglia  finale  per  la  sua 
libertà,  pel  suo  diritto,  pel  sospiro  <lell' anima  sua, 
unità  diNazione.  Questa  guerra  non  può  vivere  se 
uoii  d'entusiasmo,  di  fiducia  illimitata  reciproca,  di 
pubblicità,  d'emulazione,  di  gloria.  Voi  non  potete 
iniziarla,  ottenerla,  se  non  aftVatellandovi.  come  di- 
cemmo, lealmente  colia  ilivoluzione:  provando,  con 
un  atto  solenne  che  voi  snudate  la  spada  per  tutta 
la  Nazione,  chiamandola  tutta  a  conquistarsi  indi 
pendenza  da  tutti  stranieri.  Unità,  Libertà,  sovra- 
nità nella  scelta  della  sua  forma  di  vita  dopo  la 
guerra;  cancellando  ad  un  tratto  i  progetti  di  Dit- 
tatura regia,  i  meschini  disegni  delle  tre  o  delle 
cinque  Italie,  e  la  pretesa  cbe  un  {ìopolo  si  dia.  pas- 
sivo, ciecamente,  a  foggia  di  schiavo  che  riceve  dal 
padrone  un  primo  stadio  d'emancipazione,  a  disegni 
segreti,  incerti,  mutabili.  Cosi  facendo,  immedesimate 
colla  Nazione,  senza  alleati  perfidi  e  disonorevoli, 
confuse  in  un  solo  pensiero  tutte  le  frazioni  del  Par- 
tito Nazionale,  ridesta  la  fiducia  dei  popoli,  avrete 
eomjuigno  alla  battaglia  il  fiore  di  ventisei  milioni, 
avrete  ad  ogni  passo  che  moverete  innanzi  una 
insurrezione  di  popolo  dentro  e  fuori  d"  Italia,  il 
nome  vostro  scritto  appiedi  d'una  magnifica  pagina 
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Storica.  E  qaauto  al  potere  che  dovrebb'  essere  uri 
nulla  nell'anima  vostra  di  fronte  all'intento  sublime, 
conoscete  o  amate  sì  poco  il  popolo  da  non  poter 
lìdare  alla  sua  riconoscenza  le  vostre  sorti? 

Coli' altra  guerra,  colla  guerra  cbe  disegnate,  ca- 
drete, cadrete  una  terza  volta:  siete  inferiori  di  nu- 
mero, in  materiale  da  guerra,  in  vantaggi  di  posi- 
zione, in  tutto,  fuorché  —  lode  a  Dio  e  all'Italia, 
possiamo  arditamente  dirlo  —  in  coraggio:  i  ciuque. 
i  diecimila  volontari  cbe  si  raccoglieranno  intorno 
alle  vostre  bandiere,  giovani  degni  d'ammirazione, 
ma  taluni  de'  quali  potrebbero  più  utilmente  prepa- 
rare l'insurrezione  nelle  loro  terre,  non  possono  sosti- 
tuirsi airim})eto  nazionale  cbe  voi  suscitereste  se 
adottaste  il  partito  cbe  noi  i»roponiamo.  Cadranno 
essi  pure,  come  caddero,  per  colpa  de'  vostri  i)re- 
decessori.  i  poveri  eroici  volontari  di  Curtatone. 

Se  non  avete  genio,  ardire,  amore  cbe  basti  a 
suscitar  questa  guerra  italiana  davvero,  alla  quale 
accenniamo,  in  nome  del  paese  trascinato  d'illusione 
in  illusione,  di  rovina  in  rovinìi,  ritraetevi  e  tacete. 
11  giorno  in  cui  il  ])aese  intenderà  cbe  non  può  spe- 
rare iniziativa  e  vittoria  da  voi.  penserà  a  procac- 
ciarsi da  sé  l' una  e  l'altra. 

Queste  cose  noi  vorremmo  dire  agli  uomini  cbe 
rappresentano  in  oggi  l'agitazione  in  Piemonte.  Ma 
agli  Italiani  quanti  sono,  noi  ripeteremo  pur  sem- 
l)re,  quand'anche  il  nostro  linguaggio  dovesse  riescire 
increscioso,  l'antico  consiglio:  «Su,  operate  a  le- 
«  varvi  e  levatevi!  a  cbe  state?  l'agitazione  stessa 
«  prodotta  in  oggi  da  una  promessa  di  guerra,  non 
«  vi  rivela  essa  le  forze  cbe  un  fatto  di  guerra  su- 
«  sciterebbe?  la  ])oteute  opposizione  europea  alla 
«  guerra  fidata  a  Napoleone,  non  vi   mostra  quanto 
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<  una  guerra  vostra  e  na/ioual»'  sarebbe,  perciò 
«  appunto    eli' essa    noti    servirebbe    alle    mire    (b'I 

<  <lesi)ora.  accolta  con  favoi'e  «reueraie  «li  popoli. 
<<  con  toll«'rati/,a  «li  jioveini.  e  sicura,  ni«'r«-c  i  so- 
'<  spetti  «lestati  da  Napoleone.  «In  ojrni  intervento 
«straniero?  Lo  condizioni  nelle  «piali  il  l'ieujont«' 
«  s'è  i)03to  non  vi  fanno  accorti  «;li«'  voi  non  po- 
«  tete  combattere  quarantotto  ore  senza  averlo  sul- 
«  l'arena  con  voi?  il  fermento  universale  non  vi 
«dice  elle  l'ora  6  venuta?  E  la  cre«lenza  che  voi 
«  stessi  da  più  m«'si  frettate  colle  vostre  minaccie. 
«  colle  vostre  sovercliiamente  pompose  «ìichiarazioni 
«in  lOuropa,  che  T  Italia  avrà  in  quest'anno  guerra 
«  o  iiisurrezi«)ne,  non  v'insegna  che  voi,  se  non  avreste 
«  né  1' una  né  l'altra,  sareste  considerati  poi>olo  eter- 
«  namente  illuso,  «i  minaccioso  soltanto  a  j)arole? 
*<■  Operate  «huKiue.  non  indugiate,  cogliete  il  momento. 
«  8ia  vostra  l'iniziativa:  voi.  assumendola,  non  per- 
«  «lete  una  sola  «Ielle  forze  che  v'importa  avere. 
«  riconquistate  la  tiiìucia  dei  popoli,  accertate  il 
«  moto  «Ielle  altre  nazionalità  che  nulla  teiiiono  «lai 
«popolo  italiano,  tutto  dal  Bonapaite.  e  assicurate 
«  i  fati  «Iella   Patria  dando  colore  nazionale  al  ride- 

<  starsi  d'Italia,  e  prefiggendo  al  moto  il  vostro  pro- 
«  gramnia.  Se  sono  provincie  in  Italia  nelle  quali  i 
«  i)reparativi  nemici,  provocati  imprudentemente  «ìa 
«  ehi  doveva  tacere  e  assalire  improvviso,  fanno  diffi- 
«  Cile,  troppo  pericolosa  T  iniziativa,  altre  provincie 
«  Italiane  non  hanno  a  fronte  che  elementi  indigeni. 
«  ai  quali  un  fatto  energicamente,  splendidamente 
«iniziato,  darebbe  il  segnale  della  rivolta;  e  sanno 
«che  non  ii«)ssono.  per  l'impotenza  a  movere  del- 
*  l'Austria,  e  per  le  mutue  gelosie  delle  altre  Po- 
«  teuze.    aver   da    combattere    intervento    straniero. 
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«  Dirijjete  a  quelle  i  vostri  sforzi  :  persuadete,  con- 
«  vincete,  aiutate,  promettete  seguire.  Se  tutto  Pagi- 
«  tarsi  di  tanti  fra  voi  i  quali  pro])ag:aiio  ogni  mattina 
«all'Europa  ch'altri  farà,  si  concentrasse  nel  fare 
«  —  se  il  danaro  clie  gettate  in  giornali  impiantati 
«  a  spingere  un  Governo  sul  quale  non  avete  influenza 
«  alcuna:  in  bollettini  menzogneri  coi  quali  illudete 
«  i  poveri  Lombardi,  ad  aspettare  che  i  generosi  so- 
«  vrani.  Vittorio  Emmanueìe  e  Napoleone,  conducano 
«  nei  loro  campi  ben  trecento  mila,  combattenti  di  scelte 
«e  valorose  truppe:  in  gite  inntili  e  indecorose  a 
«  Torino,  fosse  consecrato  ad  armarvi  e  ad  armar 
«  chi  vnol  fare  —  voi  provvedereste  meglio  all'onore 
«e  alla  salute  d'Italia,  che  non  insegnandole  a  .«rpf- 
«  rare  negli  aiuti  della  tirannide  e  avvezzandola  a 
«  credere  che  una  Xazione  non  può  movere  se  non 
«  per  ordine  governativo.  » 

P.  S.  —  L'articolo  pubblicato  or  ora  sul  Moni- 
tore concernente  l'attitudine  della  Germania,  non 
può  niutar  sillaba  a  ciò  che  dicemmo.  Esso  è  una 
nuova  prova  del  tentennare  di  L.  ^Napoleone:  ed  è 
un  nuovo  errore  della  incerta  e  fiacca  politica  clie 
rimi)eratore  segue  da  un  anno  e  più.  Ti  lingunggio 
<k'ir  articolo  è  tale  da  raddoppiare,  anziché  scemarlo, 
il  fremito  della   Germania. 
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DOVERE  DEGL  ITALIANI. 
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I. 


Ii3nìer«re  (ì:«lIo  condizioni  atlu.ili.  a  clii  guarda 
spassionatamente  e  senz'altia  };uida  che  l'amore  al 
Vero  e  all'Italia,  una  serie  di  projtosizioni  obe  noi 
annunziammo  piiì  volte,  che  vanno  verificandosi  ad 
una  ad  una,  e  che  finiranno  per  essere  universal- 
mente —  ma  forse  troppo  tardi  —  accettate.  K  giova 
ricapitolarle. 

Luigi.  Napoleone  indietreggia:  indietreggia  im- 
paurito davanti  all'opinione  francese  da  un  lato, 
davanti  alla  coalizione  europea  dall'altro.  E  suo 
pensiero  la  guerra:  è  necessità  di  vita  per  lui  man- 
tenersi fedele  coli' oro.  colle  promozioni,  col  fascino 
•  iella  gloria,  l'unico  elemento  che  possa  difenderlo 
contro  i  crescenti  nemici,  l'esercito;  ma  stretto  fra 
(hie  pericoli,  egli  iudugierà  quanto  più  i)Otrà  la 
scelta  suprema.  Oggi,  egli  incontrastabilmente  indie- 
treggia. La  penultima  nota  del  ^[onitore.  l'ultima 
concernente  la  Germania,  la  dimissione  di  Napo- 
leone Bonaparte,  l'accettazione  della  proposta  russa, 
sono  fatti  incontrovertibili  che  la  menzogna  e  la 
credulità  possono  interpretare  a  lor  posta,  ma  che 
danno  caratteri  d'evidenza'  a  ciò  che  atferuìiamo. 

L' opinione  della  Francia,  tranne  l'esercito,  è  av- 
versa   alla  guerra.  Le  relazioni  dei    Prefetti,  le   re- 
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lazioiii  dei  commissari  speciali  invinti  da  is'apoleone 
nelle  provincie.  quella  dei  capi  della  Gendarmeria. 
il  silenzio  di  Parigi  all'arrivo  di  Napoleone  Bona- 
parte  e  della  principessa  Clotilde,  la  dichiarazione 
della  commissione  finanziaria  del  Consesso  Legisla- 
tivo, l'opinione  dei  ministri  imperiali  che  non  è  se 
non  il  riflesso  dell'opinione  pubblica,  sono  altri 
fatti  incontrovertibili.  La  Francia  borghese  accette 
rebbe  lietamente,  non  v'ha  dubbio,  una  vittoria  ehe 
le  fruttasse,  com'è  convenuto  tra  la  Monarchia  Pie- 
montese e  Luigi  Napoleone,  la  Savoia  e  Nizza:  ma 
a  patto  che  questa  vittoria  fosse  rapida  e  certa  e 
non  trascinasse  con  sé  il  jiericolo  d"  una  Coalizione 
p]uropea  a'  suoi  danni.  E  la  Francia  repubblicana 
è  risolutamente  avversa  a  una  guerra  che.  trion- 
fante, deve  estendere  l'imperialismo  al  di  fuori,  sfor- 
tunata, spargerebbe  nuova  vergogna  sull'armi  fran- 
cesi e  rinnovellerebbe  forse  le  invasioni  del  1814 
e   '15. 

L' Europa  intera  è  avversa  a  una  guerra  nella 
quale,  mercè  la  forza  preponderante.  Luigi  Napo- 
leone diventerebbe,  d'alleato,  padrone.  L'Europa  ri- 
corda le  conquiste  napoleouiche.  i  paesi  indipendenti 
ridotti  in  provincie  francesi,  le  nazioni  fatte  sga- 
bello alle  ambizioni  dinastiche,  le  devastazioni,  il 
numero  infinito  di  vittime  date  in  olocausto  a  quelle 
ambizioni.  L' Europa  sa  che  Luigi  Napoleone  non 
ha  politica  da  quella  infuori  di  ricopiare  servilmente 
l'antico  Impero:  sa  che  il  nuovo  Impero  suona  schia- 
vitù, violenza,  immoralità:  e  non  vuole  che  l'armi 
francesi  oltrepassino  le  loro  frontiere.  Le  intenzioni 
dichiaratamente  ostili  della  Germania  sono  visibili 
a  tutti.  La  Prussia  dovrà,  quando  non  voglia  per- 
dere il  predominio  d'intiuenza  al  quale  essa  agogna, 
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sejjilin'  l:i  (lermaiiia  sul  caiiii><>.  L"  Iiijrliilterra  è  fin 
(roiji  l'aj^eiite  il  ])iu  attivo  della  coalizione  futara. 
I>]  le  (l('lil)erazioni  della  Svizzera.  tVaintese  i>er  di- 
sej:no  o  stoltezza  dalla  stampa  inoiiarclji<"a  torinese, 
rivelano  aperto  antajjonisiiio  a  concetto  bonapartista. 
N'essano  dei  (xoverni.  nessuno  dei  popoli  citati  ama 
l'Austria:  tutti,  posti  fra  l'Austria  e  Napoleone,  scel- 
tfono  l'Austria  perché  non  la  temono  invaditiice,  e 
paventano  tale  la  Francia  Imperiale. 

La  politica  del  (xabinetto  Sardo,  scegliendo  ad 
alleato  e  patrocinatore  Luigi  Napoleone,  lia  non  sola- 
mente tradito  il  principio  morale  che  santificava  finora 
la  (3ausa  Italiana  e  sagrifi(!ato  la  libertà  che  Luijri 
Napoleone  non  può  volere,  ma  fidato  le  sorti  d'  1- 
talia  ad  un  individuo  che  può  sparire  domani:  ra- 
pito al  paese  l'amore  dei  popoli  che  lo  accusano  di 
non  combattere  che  per  un  intereaae  locale  rine- 
ofando  a  un  tempo  Diritto.  Libertà.  Solidarietà.  })ro- 
vocato  contr'esso  i  Governi  che  lo  ve<lono  identifi- 
carsi con  una  minaccia  all'indipendenza  d'Kuropa: 
rotto  il  vincolo  d'alleanza  stretto  fra  noi  e  i  repub- 
blicani di  Francia  che  pure  un  «giorno  saranno  ar- 
bitri delle  sorti  francesi;  e  j)reparato.  nello  squilibrio 
«li  forza  esistente  fra  la  ^Monarchia  Piemontese  e  il 
prepotente  alleato,  una  nuova  sorgente  di  schiavitù 
o  di  tremenda  battatrlia  all'Europa.  La  vera  politica 
del  Piemonte  era  nell'alleanza,  al  di  dentro  colla 
Ilivoluzione.  aldi  fuori  coli' Inghilterra,  per  indurla 
insistendo,  a  far  del  non-intervento,  non  un  fatto  in- 
glese senza  alcuna  reciprocità,  ma  un  principio  ac- 
cettato e  mantenuto  da  tutti  i  Governi. 

Un  moto  nazionale  italiano  operato  con  forze 
nostre  avrebbe  plauso  ed  aiuto  <li  moti  analoghi  dai 
popoli,  tolleranza  dai  Governi  liberati  per  esso  dal- 
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l'incubo  bonapartista,  mallevadiice  l'Europa  contro 
ogni  intervento  ostile  di  Luigi  Xapoleone. 

Un  Congresso  Europeo,  eli'  è  in  oggi  eertezza, 
checché  funtastichino  quei  tra  i  nostri  ai  quali  l'il- 
ludersi è  diventata  abitudine,  non  può  —  v'inter- 
venga o  non  v'intervenga  il  Piemonte  —  che  riuscir 
funesto  all'Italia.  Un  Congresso  Europeo  non  può 
che  inaugurarsi  sulla  base  dei  Trattati  del  1815: 
alcune  modificazioni  potranno  introdurvisi  :  i  Trat- 
tati dell'Austria  coi  piccoli  Stati  Italiani  potranno 
essere  annullati;  il  memorandum  del  1831  potrà  es- 
sere richiamato  alla  memoria  del  Papa:  una  larga 
amnistia  con  alcune  riforme  amministrative  potrà 
imporsi  al  successore  di  Ferdinando:  ma  il  dominio 
dell'Austria  sulle  Provincie  Lombardo  Venete  sarà 
rispettato  e  riconsecrato.  1'  Unità  Italiana  dichiarata 
follia,  la  rivoluzione  delitto,  e  cinque  Potenze  si  fa 
ranno  malie vadrici  dello  smembramento  della  nostra 
Patria  a  patto  di  poche  misere  concessioni  da  tra- 
dirsi come  sempre,  praticamente. 

Il  Piemonte,  se  romperà  guerra  appoggiato  dalle 
armi  napoleoniche,  susciterà  a  prò'  dell'Austria  una 
potente  coalizione  e  finirà  per  subire  la  sorte  del 
l'alleato:  se  romperà  guerra  solo,  ma  senza  appog- 
giarsi francamente,  lealmente,  sulla  rivoluzione,  sarà, 
dopo  poche  alterne  vicende,  disfatto  dalle  forze  au- 
striache, dalle  giuste  diffidenze  di  quanti  hanno 
fermo  in  animo  di  volere  non  uno  Stato  all'Ali)i, 
ma  una  Patria  comune,  e  dall'inerzia  pili  che  pro- 
babile del  Mezzogiorno  d'Italia. 

Qualunque  voglia  formarsi  un  giusto  criterio 
delle  condizioni  presenti  e  delle  probabilità  dell'av- 
venire, deve  movere  dalle  proposizioni  accennate  fin 
qui.  I  faccendiei  i  possono  negarle,  i  gazzettieri  tentar 
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crolìuscurle,  riiocojflieiido  «la  tutte  sorjienii  latti  non 
veri:  s'illudono  o  illudono.  C^u(dU'  proposizioni  s«ni 
le  sole  dalle  «piali  possa  «lesuincrsi  un  «liritt«)  jriu- 
dizio  della  9Ìtuazion<\ 


II. 


E.  mercè  le  imprudenze  dejjli  uni.  le  millanterie 
indecorose  dejrli  altri,  le  agitazioni  simultaneamente 
condotte  «la  Partiti  diversi  e  1* entusiasmo  reale  e 
nobile.  (iuan«ran«'lie  sviato,  del  i)opolo  d'  Italia,  un'al- 
tra proposizione  è  pure  evi«Iente:  ed  è.  che  il  IMe- 
monte  non  può  oramai  ritirare  il  guanto  di  sfida 
cacciato,  senza  scadere  davanti  all'  Italia  e  che 
r  Italia  minacciosamente  sommossa  non  può  a  un 
tratto  acquetarsi  a  udire  un  Congresso  dichiarare 
fatto  compiuto,  irrevocabile,  i  Trattati  del  1815  ed 
il  dominio  dell'Austria  nel  Lombardo  Veneto,  senza 
scadere  davanti  all'Europa.  Da  sei  mesi  il  J'iemonte 
e  l'Italia  accennano  alla  guerra  come  ad  unica  so- 
luzione del  problema:  da  sei  mesi  la  stampa  tori- 
nese e  ia  stampa  clandestina  dell'  altre  parti  d'  I- 
talia  annunziano  all' Euroi)a  un  contlitto  i)endente 
fra  il  Piemonte  e  l'Austria.  Il  modo  degli  api)resta- 
menti  guerreschi,  l'accorrere  {trovocato  dei  volon- 
tari, la  loro  organizzazione,  la  chianuita  d'uomini 
che  rappresentano  la  proscrizione  e  la  guerra  al- 
l'incarico  d'ordinarli  militarmente  e  capitaiuirli.  la 
convocazione  dei  contingenti,  le  sottoscrizioni  a  prò' 
delle  loro  famiglie,  le  conversazi«)ni  ministeriali  e 
regie,  le  manifestazioni  popolari  di  Lombardia,  dei 
Ducati  e  della  Toscana,  costituiscono  uiui  dichiara- 
zione di  guerra  che  non  può  revocarsi  senza  diso- 
nore e,  diciamolo  pure,  viltà.  Se  tutto  quel  trambusto 
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di  uiiuiicce,  disfide,  inni  di  battnfjlia  e  annunzi  di 
volontà  irrevocabile,  tornasse  iu  nulla  e  l'Italia  si 
ricomponesse  nel  sonno  e  il  Piemonte  ricominciasse 
tranquillamente  l'altalena  degli  ultimi  dieci  anni, 
l'Europa  direbbe  che  tutta  la  vita  d'Italia  è  in  Pa- 
rigi, nell'aule  del  despota  invasore  di  Roma:  che 
millantatori  tìncbé  speravano  gii  aiuti  di  Francia. 
flncLé  speravano  ch'altri  combattesse  per  essi,  gl'I- 
taliani si  sono  ritratti  impauriti  davanti  alla  neces- 
sità di  combattere  le  proprie  battaglie,  davanti  ai 
150.000  soldati  dell'Austria  accumulati  nel  Lombardo- 
Veneto.  I  Governi  irritati  del  nostro  averli  costretti 
ad  agitarsi,  a  tremare,  ad  armarsi  per  nulla,  s'ado- 
prerebbero  a  frenarci  come  perturbatori  perenni 
senza  intento  determinato:  i  popoli  che  ieri  guar- 
davano iu  noi  siccome  in  popolo  iniziatore,  impa- 
rerebbero a  sprezzale!  come  chi  minaccia  e  uou  osa. 
Tolga  il  cielo  tanta  vergogna!  Un  popolo  che  ot- 
tiene fama  di  codardo  è  spento  per  sempre. 

No;  non  può  essere.  Un  popolo  che  undici  anni 
addietro  dichiarava  al  Governo  in  Sicilia:  noi  in- 
sorgeremo il  tal  giorno,  e  insorgeva  e  vinceva  —  un 
popolo  che  undici  anni  addietro  diceva,  in  Milano,  agli 
Austriaci  :  noi  insorgiamo,  perché  cominciate  a  concedere 
e  non  vogliamo  concessioni  da  voi,  e  insorgeva  e  vinceva, 
non  può  suicidarsi  cosi  :  non  può  dopo  aver  gridato  al- 
l'Europa:  io  vi  mostrerò  come  U  Italia  franga  le  sue 
catene,  curvarsi  e  baciarle.  È  troppo  tardi:  bisogna 
combattere:  ogni  Italiano  dovrebbe  ripetere  all'al- 
tro queste  parole  come  formola  d' opere  e  segreto 
di  vita. 

Al  Piemonte,  se  la  Monarchia  non  vuol  perire 
nel  fango,  non  avanza  che  una  sola  via:  gittar  la 
guaina    del   ferro  e  combattere.    E    per    combattere 
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e  vincerOj  iiftVatelliirsi  (bollii  Ki\ oliizionc:  cdlla  Hi- 
voliiziorit*  clic,  non  e  reinibblu-a  né  nionurcliia,  ma 
IJuitìi  e   Lil>ertà  lUl  jtaese. 

A»;!' Italiani,  se  non  v<><,^li<)n(>  ndii-si  a  ripetere 
(ìair  I<]nr(»i»a  l;i  paiola  die  uccide  i  popoli,  non 
Hvau/.a  che  una  sola  via:  l' Insiinezione.  Avianno, 
insoi'j^eiulo.  il  Piemonte,  l'intera  Nazione,  1' Kuroi>a 
«lei  popoli,  la  neutralità  «lei  Governi.  Al  Piemonte 
è  desi«ierio  e  ad  ogni  modo  forza  seyiiire.  La  Na- 
zione incerta  «li  sé,  ansiosa  di  un  fatto  potente.  (■ 
presta  a  seguire  «luel  fatto  da  dove  che  sorga.  1 
poi)oli  vedranno  nel  nostro  insorgere  l'opportunità 
per  emanciparsi  senza  il  terrore  d'un  altro  i)adrone. 
I  Governi  arnieggiano  oggi  non  contro  noi.  ma  con- 
tro l'ambizione  conquistatrice  d' un  despota:  e  «luelle 
loro  stesse  paure  li  costringono  a  mantenerci  il 
campo  libero  d'ogni  intervento  straniero. 


III. 


Agli  uomini  che  tengono  oggi  in  mano  le  sorti 
del  Piemonte,  i  fraintesi  e  calunniati  inconeijtjihili 
agitatori  hanno  lealmente  «letto  e  ridiranno,  finché 
dura  la  crisi  i)resente  e  perché  il  popolo  d'Italia 
ricordi  quel  linguaggio  a  suo  tempo: 

«  In  nome  della  Patria  comune,  in  nome  del- 
l'onore, in  nome  della  ^Monarchia  stessa  che  soste- 
nete, atterrate  l'opportunità  che  la  Provvidenza  d'I- 
talia vi  manda,  delle  incertezze,  delle  paure  del 
despota  per  redimervi  e  svincolarvi  da  lui.  Non 
viaggiate  a  Parigi,  a  cercare  di  trascinarlo  con  in- 
degne i)reghiere  o  inefficaci  dichiarazioni  di  voler 
fare.    Scrivete:    sta    bene:    provvederemo    alle   nostre 
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sorti  come  meglio  potremo;  ed  emancipatevi  :  eman- 
cipatevi (la  un  alleato  che  disonora  la  nostra  ban- 
diera, che  vi  fa  nemica  la  buona  Francia  e  l'Eu- 
ropa, che  semina  la  diffidenza  e  lo  sconforto  nel  core 
de'  migliori  fra  i  nostri,  che  irrita  tutte  le  gelosie 
nazionali  e  rende,  per  orgoglio,  compatto  un  ne- 
mico condannato,  davanti  a  una  bandiera  di  popolo 
libero,  a  disfarsi:  emancipatevi  da  un  alleato  che 
o  vi  tradirà,  per  suoi  fini,  nel  fitto  della  battaglia, 
o  diventerà  vostro  padrone  nella  vittoria.  ]Son  lo 
temete  nemico,  può  minacciarvi  d'esserlo,  ma  non 
può  esserlo.  Lo  tratterrebbe  l' Europa  eh"  oggi  sta 
schierandosi  contro  lui:  lo  tratterrebbe  la  Francia 
ch'oggi  è  ridesta,  che  osa  per  la  prima  volta  una 
opposizione  potente  ai  suoi  disegni  apparenti  di 
proteggervi  e  insorgerebbe  contro  il  suo  tentare 
di  farvisi  ostile.  Egli  è  minato  dall' oi)inione.  dal- 
l' elemento  repubblicano  nel  popolo,  dagli  Orlea- 
nisti  nell'alte  sfere  dell'esercito  e  della  finanza,  dal- 
l'egoismo degl'interessi  al  quale  ei  diede  promesse 
di  pace,  dal  clero  che  gli  fu  venduto  ed  oggi  gli  è 
avverso,  dai  complici  della  sua  usurpazione,  da  tutti. 
La  sua  alleanza  può  riescirvi  funesta,  la  sua  nimi- 
cizia  noi  può. 

«  Sola  vosrra  alleata  naturale  è  l'Italia:  e  l'a- 
vrete, volendo,  e  con  essa  avrete  l'aiuto,  che  non 
tradisce,  dei  popoli.  Ma  per  averla,  non  rappresen- 
tata da  poche  migliaia  di  volontari  che  aumen- 
teranno di  due  reggimenti  il  vostro  esercito,  bensì 
dall'insurrezione  locale  su  tutti  i  punti,  da  quella 
serie  di  moti  spontanei,  sùbiti.  im])revednti,  che 
disfanno  gli  eserciti  più  jìotenti,  voi  dovete  es- 
sere e  mostrarvi  arditi,  francamente  rivoluzionari  e 
italiani.   Voi  non  potete  suscitarne  l'entusiasmo,  l'è- 
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iier;;iii,  l:i  fi'l)l)rc',  il  delirio  <!'  azione,  Jilleiimlovi 
collii  tirannide.  Freme  più  che  altrove  in  qnesta  I- 
talia  tormentata  da  secoli  dal  dispotismo  un  istinto 
di  lil)ert}\  al  (juale  v'è  d'uopo  dare  soddisfacimento. 
Ma  potete  dailo  (um  poco:  con  una  bandiera,  con 
un  prcxrlama.  con  una  }»arola  che  le  dica:  sii  libera 
ed  una.  Le  nostre  forze  sono  per  te,  senza  patti.  Per- 
ché pretendete  averla,  questa  povera  e  santa  Italia 
che  sanjfuina  da  mezzo  secolo  da  tutte  le  vene  in 
nome  del  suo  Diritto,  della  sua  Libertà,  imponen- 
dole di  rinegare  il  Diritto  e  di  darsi  come  schiava 
alla  cieca?  Perché  v' è  più  caro  aver  l'omaggio  ser 
vile  d'una  moltitudine  inconscia  che  non  T  accla- 
mazione —  e  l'avreste  —  d'un  popolo  libero  rico- 
noscente? Voi  aveste  pur  troppo  l'omaggio  servile 
nel  1848:  e  a  che  vi  valse?  Perché,  cedendo  alle 
codarde  adulazioni  di  faccendieri  che  non  son  jirodi 
se  non  perché  sperano  che  voi  combattiate  prhni, 
v'ostinate  a  rifare  la  via  che  vi  condusse  all' armi- 
stizio Salasco  e  a  Novara?  Conquistatevi  oggi  l'a- 
more dei  liberi:  mostrate  alle  onnipotenti  moltitu- 
dini, spettacolo  nuovo  e  degno  di  Dio.  un  Governo 
che  sorge  in  nome  dei  diritti  del  Poi)olo.  un  eser- 
cito regolare  liberatore  in  nome  d'una  grande  Idea, 
un  re  che  dichiari  non  voler  essere  che  il  primo 
soldato  d'Italia:  mostrate  loro  che  potete  avere  virtù 
senza  calcolo,  ardire  senza  ambizione,  amore  senza 
stipulazione  di  ricompensa:  scrivete  sulla  bandiera 
dai  tre  colori:  Roma  e  Italia:  sappia  il  paese  che 
v'accingete,  puri  e  devoti,  alla  grande  impresa  di 
creare,  non  un  frammento  di  Nazione,  ma  una  Na- 
zione: sappia  il  paese  che  avete,  se  non  sul  labbro, 
nel  core  il  voto  sublime:  perisca  lo  Stato:  viva  l'I- 
talia! e  avrete  spente    ad    un    tratto    le    divisioni, 
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avrete  tutto  il  paese  con  voi,  avrete  noi  tutti  coo- 
peratori, avrete  entusiasmo  tale  dall'  Alpi  al  mare 
da  vincer  tre  volte  l'Austria.  Sfumate,  davanti  a 
condotta  siftatta.  le  gelosie  e  le  paure  dei  popoli, 
che  non  paventano  conquiste  da  noi.  l'Austria  è 
perduta:  perduta  la  compattezza  del  suo  esercito: 
perduta  la  forza  ch'essa  trae  in  oggi  dall'eccita- 
mento germanico  e  dall'antagonismo  universale  alla 
Francia  Imperiale.  Davanti  a  una  insurrezione,  na- 
zionale davvero,  che  divamperà  come  striscia  di 
polvere,  da  un'estremità  all'altra  d'Italia,  i  Go- 
verni d'Europa  accetteranno,  come  sempre,  il  fatto 
potente  compiuto.  E  l'insurrezione,  sommovendo  gli 
elementi  ostili  all'Austria  che  abbondano  nelle  sue 
fila,  troncando  in  ogni  direzione  le  sue  linee  di  co- 
municazione, isolandolo  dentro  un  cerchio  d'offese, 
o  d'insidie,  dissolverà,  sperderà  quell'esercito  che 
assalirete  di  fronte.  Ma  quei  miracoli  d'audacia  dei 
quali  il  marzo  del  1848  vi  diede  il  programma,  non 
si  compiranno  che  sotto  l' impulso  dato  da  una  ban- 
diera di  libertà  e  d'unità.  Un  popolo  schiavo  e 
smembrato  non  sorge  a  grandi  fatti  se  non  in  quei 
nomi  e  nella  coscienza  d'una  sincera  unione  di  tutti 
gli  elementi  <5he  fermentano  nel  suo  seno.  Questa 
unione  sta  in  mano  vostra:  una  parola  può  crearla: 
e  un"  immensa  responsabilità  peserà  più  tardi  su 
voi  in  faccia  all'Italia  se.  travolti  da  terrori  irra- 
gionevoli, da  avversioni  colpevoli,  da  ispirazioni  del 
despota  al  quale  vi  siete  imprudentemente  legati, 
v'asterrete  in  questi  momenti  solenni  dal  pronun- 
ziarla. » 

La  guerra,  fatta  in  alleanza  col  Bonaparte,  pre- 
para al  Piemonte  un  padrone  in  lui.  o  l'estrema 
rovina  con  lui. 
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La  <;iiorra,  fatta  «lai  solo  Piemonte,  con  mi  pio- 
grainiiiii  die  non  susciti  all'armi  l'intera  Nazione 
e  lasci  la  <ìinì«lonza  nel  core  dei  buoni,  l'incertezza 
nel  core  delle  moltitiidiiiì.  condii(;e  inevitabilmente 
a  disfatta. 

La  pace,  fondata  su  poche  e  steiili  concessioni 
locali,   uccide  J'iemonte  e   Italia  col   disonore. 

La  guerra,  ini/.iata  in  nome  di  tutta  l'Italia  e  af- 
fratellata lealmente  colla  llivoluzioue,  è  V  unica  via 
d'onore  e  salute  che  avanzi  al  Piemonte. 

Quei  che  ne  reggono  le  sorti,  ci   pensino. 


IV. 


Ma  gl'Italiani,  gl'Italiani  che  hanno  in  core  la 
vita,  non  d'una  o  d'altra  provincia  del  paese,  ma 
della  Patria  a  tutti  comune,  gì"  Italiani  che  non  hanno 
vincoli  colla  Diplomazia  e  coi  vecchi  Trattati.  gl'I- 
taliani che  amici  ìiostri  o  no  ])0C0  monta,  seguono 
coir  anima,  non  un  interesse  o  un  raggiro,  ma  una 
santa  idea,  piglino,  perdio,  il  no))ile  assunto  e  sal- 
vino Piemonte  e  Italia  ad  un  tempo:  lo  jtossono 
e  lo  devono.  Non  è  patria  loro,  madre  loro.  l'Italia? 
Non  sono  essi  mallevadori,  a  Dio  e  agli  uomini, 
de'  suoi  fati?  Non  vive  in  essi  coscienza  <ìi  dritto, 
senso  di  missione  d' adempiersi  degnamente,  gene- 
rosamente? Son  essi  uomini  e  cittadini,  o  liberti 
a  beneplacito  d'un  padrone  emancipatore  probabile? 
Ah!  è  dolore  il  vedere  tanto  vestigio  d'educazione 
monarchica  in  uomini  che  parlano  di  far  sorgere  un 
popolo  a  vita,  in  uomini  che  hanno  patito  e  com- 
battuto per  la  libertà  di  quel  popolo:  è  tristezza, 
tristezza  profonda,  il  vedere  tutta    una  generazione 
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splendida  un  tempo  di  libere  aspirazioni  e  di  orj^o- 
glio  italiano,  guidarsi,  dimentica,  in  modo  da  in- 
segnare ad  un  popolo  che  guarda  in  essa  sic- 
come in  educatrice,  sola  si)erauza  di  salute  essere 
per  esso  la  decisione  d'un  ministro,  l'iniziativa  d'un 
re:  è  delusione  e  rossor  senza  nome  l' udire  che 
uomini  i  quali  hanno  per  dieci  anni,  in  nome  di 
Roma  e  Parigi,  solcato  1'  Italia  e  P  Europa  d' im- 
precazioni all'  Impero,  si  rassegnino  senza  protesta  a 
mettere  la  bandiera  d'Italia  sotto  la  di  lui  tutela 
e  s'irritino  se  i  vecchi  loro  compagni  si  stringono, 
fedeli  alla  coscienza  e  all'antico  giuramento,  alla 
bandiera  che  insieme  innalzarono  e  insieme,  per  lun- 
ghi anni  di  prove,  sostennero.  Perché  si  fanno  essi 
passivi  quasi  non  tosse  in  essi  e  nel  popolo  fre- 
mente che  li  circonda  scintilla  e  potenza  d' inizia- 
tiva? Perché  sottomettono  alle  incertezze,  alle  in- 
fluenze straniere,  ai  calcoli  segreti  d' un  ministero 
o  d' un  principe,  i  fati  d' una  terra  alla  quale  essi 
predicarono  per  vent'anni  con  noi  che  non  v'è  sai 
vezza  se  non  nel  combattere  colle  proprie  forze? 
Perché  identificano  la  loro  condotta  con  quella  d'una 
stampa  senza  senno  e  senza  pudore  che  ricopia, 
dopo  averli  smentiti,  i  suoi  articoli  del  184:8.  seu- 
z' altra  aggiunta  che  quella  del  plauso  a  un  tiranno 
straniero?  Perché  s'affaccendano  a  coniar  medaglie 
ad  un  re  che  nulla  ha  fatto  finora,  e  giurano  a  lui 
invece  di  giurare  al  paese?  Perché  sommergono, 
con  poco  utile  per  la  guerra,  nelle  file  dell'esercito 
Sardo  il  fiore  dei  giovani  che  dovrebbero  dar  moto 
nelle  loro  località  all'  insurrezione?  Non  potevano 
essi  lavorare  —  dacché  la  nostra  non  è  ora  questione 
politica,  ma  nazionale  —  colla  monarchia  più  degna- 
mente e  utilmente  che    non  lavorando  sotto  i  cenni 
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dellii  moiuiicliia  e  soininessi  esclusivamente  uUe  sue 
ispirazioni?  Non  potevano  essi,  lavorando,  orj»aniz- 
zsindo,  raiHOjjiiendo  per  la  gu(!rra.  serbarsi  in  una 
sfera  d'azione  indipendente,  serbarsi  liberi  d'appoj;- 
giare  il  (labinetto  nionarcliico  tin  dove  la  coscienza 
e  il  bene  della  Patria  dettassero,  ma  né  un  i)asso 
più  in  là?  Presentarsi  (V alleati,  non  da  subalterni'^ 
Cercare  di  far  prevalere,  mantenendosi  a  ca})0  delle 
moltitudini,  il  programma  nazionale  tra  gli  uomini 
di  governo,  invece  d'aggiogarsi  a  un  programma 
ignoto  e  che  può  d'ora  in  ora  mutarsi?  Un  Partito 
che,  smembrandosi  in  individui,  si  confonde  nelle 
file  rette  da  un  Potere  costituito,  perde  ogni  facoltà 
d'iniziativa,  ed  ogni  diritto  di  propor  patti. 

Pur.  sono  in  tempo:  ed  urge  or  più  che  mai 
che  lo  colgano.  Non  si  tratta  di  discuter  la  guerra: 
si  tratta  d'accettarla,  d'accelerarla,  di  nazionaliz- 
zarla. Non  si  tratta  d'avversare  o  inceppare  il 
Piemonte:  si  tratta  di  spingerlo,  di  sottrarlo  a  fa- 
tali influenze,  d'ampliarne  il  programma  e  dargli 
più  degni  e  sicuri  alleati.  Non  si  tratta  di  separare 
da  esso  l'Italia:  si  tratta  d'immedesimar  l'uno  e 
l'altra,  di  far  che  l'uno  e  l'altra  combattano,  e  com- 
battano sotto  una  sola  bandiera,  quella  dell'Unità 
Nazionale.  Si  tratta  di  convincere  il  Popolo  che  ad 
esso  spetta  di  segnar  l'ora  al  Piemonte,  non  d'a- 
spettarla pazientemente,  passivamente,  dalla  monar- 
chia che  lo  regge.  A  questo  dovrebbe  mirare  in  oggi 
ogni  lavoro:  a  questo  rivolgersi  ogni  pensiero.  I  fati 
d'Italia  stanno  in  potere  degl'Italiani.  Parte  d'Italia 
è  il  Piemonte:  l'Italia  lo  chiami  a  compiere  il  de- 
bito suo.  non  con  inni,  medaglie  e  adulazioni  che 
accennano  ad  impotenza,  ma  con  fatti  che  gli  i)ro- 
vino  la   volontà    del    paese  e  gli    schiudano    l'arena 
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cercata:  il  riemoiice  lo  coin]>irà.  L' insurrezione  dia 
il  j)rogianiina  italiano  alla  ^loiiarcliia.  al  Congresso, 
all"Eiuoi)a:  provi  con  quello,  che  l'Italia  vuole  es- 
sere indipendente,  una.  libera,  e  che  nulla  fuorché 
quell'intento  raggiunto  può  sanarne  le  piaghe  e  ac- 
quetarla, lionipete  gi*  indugi.  Giovatevi  delle  incer- 
tezze di  Luigi  Napoleone  per  emanciparvi  da  lui 
col  fatto:  mostrate  al  Piemonte  che  l'Italia  è  forte 
abbastanza  per  vincer  con  esso:  mostrate  ai  popoli 
che  la  vostra  azione  è  indipendente  dai  disegni  del 
despota.  Voi  lo  potete,  volendo.  Unitevi:  uniamoci 
l)er  fare  e  perch*  altri  faccia.  Non  restringete  in 
un  sol  punto  la  vira  d'Italia:  non  la  sottomettete 
nelle  sue  manifestazioni  a  un  dispaccio  telegrafico 
di  Parigi  o  Torino:  è  quello  il  modo,  non  di  libe- 
rarvi, ma  di  darvi  vecchi  o  nuovi  padroni.  Una 
somma  non  grave  di  sagrifici.  una  parola  che  scenda 
unanime  al  popolo  dalle  vostre,  dalle  nostre  labbra: 
rara  è  suonata  —  chiameranno  il  i)opolo  all'opre. 
È  questo  in  oggi  il  dovere  degl'Italiani.  Non 
isperino  salute,  se  non  trovano  in  se  stessi  energia 
per  compirlo. 


XIX. 


DKillAKAZIOXE 
de(;li  k.stm  ita  li  a n 


IH(   IIIAliAZIONK    l)E(iLl    KSIJLI    ri'ALlANI. 


KHtratito  dal  Times  i-  dal  Moriiiiig  Chronicle. 


AL  POPOLO   INOI.KSE. 

Dichiarandoci  pnifondameiitc  toccati  dalla  jjent.ilpzza,  oh*' 
iK'l  voHtro  nobile  popolo  fece  nascere  il  desiderio  di  pulibli- 
camenre  manifestare  a  noi  e  ai  nostri  compagni  d' esigilo  la 
propria  (tiinpari:i.  uoi  portiamo  fiducia  che  i  nostri  sentiinenri 
non  potranno  essere  fraintesi,  se  con  animo  pr()rondanii'nTe 
fjraro,  chiediamo  che  le  proposte  dimostrazioni  non  abldano 
d'aver  luogo.  Dopo  una  lunga  assenza  dal  mondo,  noi  sentiamo 
di  non  poter  rispondere  come  pur  si  dovrebbe  a  tali  dimo- 
strazioni di  simpatia.  Noi  sentiamo,  che  per  il  momento  è  nella 
s«>litudine  solamente  che  noi  possiamo  fare  giustizia  ai  vivi 
sentimenti  di  gratitudine  che  la  generosità  del  pop<do  inglese 
ha   destaro   nel   nostro  cuore. 

E  non  meno  riconoscenti  verso  i  nostri  compatrioti  dimo- 
ranti in  Inghilterra,  iier  gli  sforzi  vivissimi  fatti  a  nostro 
riguardo,  speriamo  che  tali  nostri  sentimenti,  venanno  presi 
in   considerazione  anche  da  essi  loro. 

Times,  TI  marzo. 

Ll'lGI    .^^KTTKMBRINI,  SlLVIO    .SPAVKNIA. 

GiusKPPK  Pica,  Achili.k  Akgentino, 

VlNCKNZO    CUZZOCRKA,  GlUSKPPR    pACK. 


Signore, 

L'na  lettera  tirmata  da  sei  dei  nostri  compagni  e  contenura 
nel  numero  del  22,  ci  suggerisce  la  necessit.à  di  dichiarare  al 
pubblico  inglese  che  né  noi,  né,  crediamo,  gli  altri  esuli  napo- 
lelaui.    fummo    consultati   né  concedemmo    atl    alcuno    fra   noi 
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autorità  per  espiimere  un  desiderio  collettivo  ;  e  che.  sebbene 
apprezzando  pienamente  i  sentimenti  che  dettarono  la  lettera. 
n<ii  non  l'avremmo,  se  richievSti,  firmata.  Se  le  proposte  dimo- 
srrazioni  dovessero  sicrnificiire  nnicamente  nobili  e  generose 
simpatie  pei  nostri  patimenti  individuali,  noi  di  certo,  profon- 
damente grati,  ci  riuniremmo  al  voto  espresso  dai  nostri  com- 
pagni. Non  solamente  noi  proviamo  un  naturale  desiderio  di 
ritirarci  in  noi  atessi,  ma  non  possiamo  a  meno  di  ricordare 
che  noi  non  abbiamo  fatto  se  non  il  nostro  dovere  e  che  le 
nostre  prigioni  italiane  son  tuttavia  popolate  di  patrioti  egual- 
mente soffrenti  e  condncendosi  come  nomini  dovrebbero  sempre 
condursi. 

Ma  se  le  dimostrazioni  mirassero,  come  abbiam  fede,  a 
scopo  pili  alto,  quello  di  protestare  contro  la  tirannide  ohe 
concamiua  il  nostro  paese  e  di  manifestare  la  simpatia  eolla 
quale  l'Inghilterra  saluterebbe  il  suo  cessare  ver  mezzo  dei 
nostri  sforzi  nazionali,  noi  ne  andremmo  lieti  come  di  fatto 
importantissimo  destinato  a  fortificare  coloro,  che  pel  nostro 
suolo  combattono  e  sperano  per  la  libertà,  l'unità,  e  l' indi- 
j)endenza  d'Italia.  Quello  scopo  ci  ha  sostenuti  nelle  nostre 
prigioni:  è  sempre  il  nostro  ora  che  respiriamo  laura  della 
libertà.  Ed  ora  segnatamente,  mentre  la  Diplomazia  s'appresta 
a  conferire  intorno  alle  condizioni  italiane.  f>gni  espressione  di 
simpatia  proveniente  da  un  pojìolo  grande,  siccome  è  il  vostro, 
non  dovrelibe,  nella  nostra  opinione  essere,  non  che  cercata  da 
noi,  rifiutata. 

Luiidr.'i,  25  marzo. 

ESULI  NAPOLETANI. 

Aniei.lo  Ventre,  Filippo  Agresti, 

Emilio  Pktrucelli,  Salvatore  Faucitano, 

Emilio  Maffei,  Pietro  Marelli, 

Anoklo  Pellegrini,  Rocco  Morgante. 

Domenico  Deantogliktti,  Rocco  Gerack. 


Le  (lue  Dichiarazioni  cbe  abT!)iaTiio  inserito  non 
contradicono,  lo  speriamo  almeno.  1*  una  Jill' altra.  La 
seconda  e.sprinie  esplicitamente  idee  cbe  sono  le  no- 
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stre:  la  piiiiia  In  i»robai)iliii(Mite  ispirata  du  un  senso 
«li  iiuxlestia  :il  <|u:il('  ciiisciiii  <li  noi  triljiitii  il  Viilore 
c\w  nieiitM.  ma  eli*!  trasceinlereblxi  se  fosse  spiiit<) 
air  ultime  consejrneiize  :  forse  aiurlic  hi  deicrininaroiio 
infonna/.ioni  inesatte  sul  carattere  delle  dimostrazioni 
che  gV  Injjlesi   intentlevano. 

Una  rauiouevole  dillìdenza  dei  disejini  del  liona- 
parte  e  un  convincimento  j)rofondo  die  il  despota 
invasore  di  Roma  non  può  apportine  rimedio  alle 
piajjlie  d'Italia.  sospin<ie  il  (ìoverno  Injflese  verso 
l'Austria,  come  veiso  il  punto  obbiettivo  della  poli- 
tica napoleonica.  L'opinione  pubblica  che  ardeva  un 
anno  addietro  a  favore  del  moto  italijino.  è  andata 
in  parte  sviandosi,  poi  che  ap[>aive  doversi  quel 
moto  capitanare  dalla  tiiannide.  Imi)orta  sommamente 
all' Italia,  che  qnell  opinione  torni  sulla  via  diritta: 
importa  singolarmente,  ora  che  il  Ministero  Injilese 
sta  per  mutarsi,  o  muta  ?iientre  scriviamo,  e  mentre 
si  sta  raccogliendo  un  Congresso  chiamato  a  discutere 
le  nostre  condizioni.  È  necessario  ricordare  all'In- 
ghilterra che  tra  l'Austria  e  Luigi  Napoleone  sta 
un'Italia  di  ventisei  milioni  d'uomini  che  vogliono 
Libertà  e  Patria:  che  esiste  un  Partito  Nazionale 
avverso  egualmente  all'Austria  e  a  Napoleone:  e  che 
se  una  frazione  d'Italiani  accetta  la  alleanza  bona- 
partista, è  frutto  dell'abbandono  col  quale  la  diplo- 
mazia inglese  ha  lasciato  compiere  il  delitto  di 
Poma  e  persiste  indifferente  alla  causa  del  diritto 
della  Nazione.  Importa  avviare  la  politica  inglese 
sulla  via  che  accenna  a  fare  del  non  intervento,  non 
i\  fatto  isolato  d'una  sola  Nazione,  lusk  un  privcipio 
generale  concordemente  accettato,  tanto  che  l'Italia 
sia  lasciata,  sènza  terrore  di  molti  nemici,  a  com- 
battere le  {iroprie  battaglie  coi  nemici  interni.  E  gli 
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Esali  Napoletani  giunsero  mirabilmente  in  tempo  per 
oiovare  a  scopo  siffatto. 

Gli  Esuli  Napoletani,  salutati  d'entusiasmo  uni- 
versale in  quest'Isola,  avevano  ed  hanno  in  mano 
l'opportunità  di  ridurre  alla  vera  via  l'opinione  sviata. 
Il  loro  nome  è  cai'o  all'Inghilterra  come  quello  d'uo- 
mini che  hanno  viriliuente  patito  per  dieci  anni  a 
pio'  dell'idea  nazionale.  Perché,  se  la  loro  presenza 
giova  a  porgere  al  popolo  inglese  occasione  di  mani- 
festare la  sua  simpatia  alla  causa  italiana,  la  rifiu- 
terebbero? Perché  trascurerebbero  di  giovare  al  paese? 
Perché  si  mostrerebbeio  indifferenti  ad  un  tempo  ad 
atti  cortesi  e  all' opinione  pubblica  dell'Inghilterra? 
A  nessuno  può  entrare  in  mente  che  gli  Esuli  Napo- 
letani dimentichino  in  momenti  come  questi  la  loro 
missione.  Essi  sanno  che  i  doveri  stanno  in  ragione 
dei  mezzi  somministrati  dalle  circostanze.  Bello  è  il 
senso  di  pudore  e  di  ritenutezza  che  allontana  dal 
plauso  delle  moltitudini  uomini  che  lo  meritano:  uia 
quando  quel  plauso  ridonda  a  prò'  della  Causa  alla 
quale  s'è  dato  il  nome,  bisogna  affrontarlo. 

Xoi,  lo  confessiamo,  avevamo  concepito  una  spe- 
ranza: ed  era  che  quel  sacro  drappello  di  prodi,  posato 
appena  il  piede  su  terra  libera,  avrebbe,  sponta- 
neamente e  senza  suggestioni  di  parti,  sentito  il  bi- 
sogno di  mandare  collettivamente  una  voce  all'Italia 
e  segnatamente  agli  uomini  delle  terre  napoletane, 
che  suonasse  conforto,  insegnamento  e  incitaniento 
ad  oprare:  una  nobile  parola  che  dicesse:  noi  esciamo 
di  carcere  quali  v'  entrammo,  fermi  nella  fede  all'  Italia, 
convinti  che  solo  l'azione  continua,  instancabile,  ardita 
del  suo  popolo,  può  darle  salute;  e  noi  ri  siamo  prova 
virente  dell'  impotenza  d' ogni  altra  via.  Noi  compiamo 
il  nostro  dovere;  compite  il  vostro. 
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QiU'llii  voce  autorevole  avrebbe  ruiiipito  miracoli 
«r  unione  e  (li  vita  ridesta.  Ma  poich'essi  non  lianiio 
crj'diito  opportuno  di  mandai  quel  j;rido  ai  giacenti 
delle  loro  terre,  preparino  almeno  la  via  a^jli  aiuti 
pel  «riorn»»  «lei  sorjjen'  qui  dove  sono,  e  accolfrano 
von  animo  frateino  la  mano  traternamente  stesa  dal 
popolo  inglese,  dicendojjli:  non  per  noi;  per  l'Italia. 


XX. 


TATTICA  DEI  MONARCHICI 


TATTICA    DKI    MOXARriHCI. 


Perché  freme  e  s";igita  a  iniiuiocia  di  jruerra 
l'Italia?  l'er  la  sua  Unità  Na7.ion:ile.  In  nome  di 
che  si  coini)irono  dal  1831  iu  poi  tutti  i  tentativi 
che  convinsero  a  poco  a  poco  l'iMiropa  dell' inii)or- 
t.aiiza  del  j)robleina  italiiuio?  In  noirie.  non  d'un 
interesse  locale  o  d'una  frazione  d'Italia,  ma  del 
l'intera  Nazione.  (^>aale  parola  suonò  ultima  sul 
labbro  dei  nostri  maitiri  uell"  ultimo  quarto  di  se- 
colo? Viva  Napoli?  Viva  la  Lombardia?  No:  il 
j;ri<ìo  in  cui  essi  sommarono,  morendi».  davanti  a 
])io  ed  aofli  uomini,  la  loro  fede,  fu:  Vica  F  Iialio  ! 
Il  federalismo  non  conta  fia  noi  un  solo  martire. 
A  che  giurarono  le  migliaia  d'uomini  appartenenti 
alle  varie  fratellanze  segrete  diftuse  negli  ultimi 
trenta  anni  dall'Alpi  al  mare?  all'unità,  (^'uale  fu 
il  primt)  pensiero  clie  solcò  l'aninuv  dei  nostri  gio- 
vani, quando  cominciarono  nel  1847  le  manifesta- 
zioni pacifiche?  Quello  di  dare  solenne  testimonianza 
ai  loro  fratelli  e  all'  Europa  che  le  vecchie  gare 
erano  spente  per  sempre:  che  Pisa  e  Genova.  Mi- 
lano e  Como.  Napoli  e  Itoma  si  ribattezzavano  a 
vita  in  una  fede  comune:  che  le  membra  sparte 
della  grande  famiglia    italiana   intendevano    a    ordi- 
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narsi  nella  langamence  combaciata  idea  d'una  Pa- 
tria. Quale  è.  lieta  di  speranze  o  georata,  nadrita 
d'amore  o  d'anelito  all'armi,  la  maga  ispiratrice 
dei  nostri  bardi,  da  Leopardi  a  Manzoni,  da  Fo- 
scolo a  Giusti,  da  Berchet  a  Goffredo  Mameli  ? 
L' Italia  una.  emancipata  da  tutti  stranieri,  libera, 
concorde,  padrona  di  sé.  Perché  nel  1848.  da  Napoli, 
dalla  Sicilia,  dal  Centro,  s'affrettarono  le  migliaia 
di  volontari  sui  campi  lombardi,  poi  si  restrin- 
sero al  core  d'Italia  in  Roma,  ed  oggi  s'accen- 
trano vogliosi  sulle  terre  subalpine  ?  Perché  crede- 
vano che  sui  piani  lombardi  e  intorno  alle  sacre  mura 
di  lioma  si  combattesse  a  prò*  delle  sorti  d*  Italia  : 
perché  cretlono  che  dal  Piemonte  si  stia  per  com- 
battere in  oggi  la  prima  battaglia  italiana.  Che  cer- 
cavano i  proscritti  d'ogni  provincia  guidati  dai 
veneziani  fratelli  Bandiera  sulle  spiagge  della  Ca- 
labria, che  volevano  i  popolani  di  Genova  seguendo  o 
apprestandosi  a  seguire  Carlo  Pisacane  all'isola  di 
Ponza  e  a  Sapri  f  L' iniziaiira  italiana,  un  punto  d'ap- 
poggio alla  leva  che  deve  sominovere  l'intera  Italia. 
Xoi  pos?«^iamo.  traviati  da  errori  di  mente,  differire  an- 
ch'oggi  fra  noi  sa  questioni  di  forme,  sui  mezzi  coi 
quali  iK>tremo  più  facilmente  raggiunger  l'intento: 
ma  siamo  tutti  concordi  in  questo  culto  nazionale 
italiano.  Vogliamo  che  l' Italia  sia.  non  una  espres- 
sione geografica,  ma  un  fatto  politico  e  quasi  direi 
religioso.  L'Unità  è  moralmente  conquistata.  Gl'Ita- 
liani possono  scendere  a  transazioni  di  tempo  sovra 
o^ni  cosa,  non  su  ouell'ana.  E  questa  educazione 
nnituria  è  vanto  principalmente  dei  repubblicani: 
questa  coscienza  d'aver  promosso  la  grande  idea, 
d'avere  indovinato  l'istinto  che  s'agitava  muto  nel 
core  del  nostro  popolo,  nessuno  può  rapircela.  Gl'in- 
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telletti  «l'italiu  erano,  nel  IS.'U.  qnuiKlo  noi  innal- 
/annnu  primi  all'  aperto  la  bautliera  dell'  Unità, 
sviati,  tra  per  difetto  di  fede  nel  |H>pol«».  tra  per 
misera  imitazione  delle  forme  svizzera  e  ameri<-ana. 
fedfralixti:  o^jri  chiedete  ajrP  iMjreirni.  chiedete  ai 
poixdani  delle  nostre  città.  chie«ìete  ai  volontari  di 
Savijjliano  e  di  Cuneo  uuale  è  il  l(»ro  ideale,  per- 
ché s"  agitano  irrequieti  o  s'  apprestano  a  combattere  : 
vi  mostreranno  essi  tutti  un  nastro  dai  tre  colori, 
vi  dir.inno:  per  lìoma  e  i' Italia.  Davanti  alle  oflerte 
menzognere  di  (ìoverni  gelosi  di  quell'ideale,  davanti 
ai  funesti  anti  storici,  anti-filosotici  concetti  di  (iio- 
berti.  Maniiani  e  seguati,  davanti  ad  un  Papa  e  ad 
un  Ke  patrocinatori  di  leghe,  i  repubblicani  tacquero 
talora  le  loro  credenze  politiche,  dichiararono  che 
si  rassegnerebbero  primi  alla  Sovranità  del  paese,  ma 
non  interruppero  d'un  s(d  giorno  la  predicazione  per 
r  Unità,  non  rinnegarono  un  solo  istante  la  loro  Fede 
Nazionale.  I  frutti  «li  quella  i)redicazione  sono  oggi 
parte  indestruttibile  del  Progresso  italiano.  Rivo- 
luzione e  Unità  son«)  identiche,  n  il  tentativo  dietro 
al  quale  son  fissi  gli  animi  innalzerà  la  bandiera  del 
r  Unità,  o  sarà  disfatto  in  sul  nascere,  come  ogni 
tentativo  che  non  s'appoggia  sul  volere  della  Na- 
zione e  la  lascia  incerta,  tiepida,  irresoluta. 

E  questo  volere  della  Nazione,  si  tnuta  oggi 
d'accettarlo,  bandirlo,  non  solamente  davanti  alla 
Italia,  ma  davanti  all'  Europa  intera.  L'  Kuropa.  po- 
\M)\i  e  re.  guardia  in  noi.  L' Europa  intende  che 
la  questione  italiana  è  nodo  fatale,  se  non  disciolto. 
E  cercherà  scioglierlo  in  un  Congresso.  Nessun  Con- 
gresso regio  vi  riesci rà  :  è  nodo  al  quale  bisogna  la 
spada  dei  popoli.  Ma  importa  tuttavia  che.  cogliendo 
r  opportunità  del  Ci>ngresso.  o  dell"  atìaccendarsi  ante- 


27(5  TATTICA    DKI    MONARCHICI.  [18ò9] 

riore  della  Diplomazia,  l'Italia  parli  la  sua  parola 
all'Europa:  importa  ch'essa  dicliiari  altamente  a 
popoli  ed  a  jroverni.  quali  sono  i  suoi  bisog-ni,  quali  le 
sue  irrevocabili  determinazioni:  importa  ch'essa  dica 
a  tutti:  «non  v'illudete  a  ottener  pace  da  noi  se 
«  non  il  oiorno  in  cui  saremo  Nazione.  Noi  non  com 
«  battiamo  per  mi<rlioraìnenti  mateiiali.  per  riforme 
«  amministrative,  per  alleviare  le  tristissime  condi- 
«  zioni  nelle  quali  localmente  versiamo:  non  combat- 
«  tiamo  per  una  od  altra  frazione  del  nostro  terreno: 
«  noi  combattiamo  pel  Dritto  di  fjoveruarci  come  a 
«  noi  pare,  pel  Dritto  di  dar  forma,  liberamente, 
«alla  vita  eh' è  in  noi.  pel  Dritto  d'esistere  Na- 
«  zione  fra  le  nazioni,  con  bandiera  nostra,  con 
«  un  patto  nostro,  con  potenza  di  vita  collettiva. 
«  con  Unità  di  Popolo  aifrancato  d'ogni  tirannide 
«  straniera  e  domestica.  Provammo  all'  Europa  con 
«  una  persistenza  di  mezzo  secolo,  con  una  serie  di 
«  tentativi  e  di  martiri  unica  nella  storia,  che  la 
«  nostra  non  e  velleità  prematura  di  pochi  agitatori. 
«  ma  necessità  sentita  da  tutti,  coscienza  di  tutto 
«  quanto  il  paese.  Kivendichiamo  oggi  per  noi  il 
«nostro  terreno,  la  libertà  nostra.  1"  indipendenza  e 
«  l'unità  per  le  quali  siamo  maturi.  (Quando  nel  184:8. 
«  giunsero  a  villano  le  concessioni  di  Vienna.  ^li- 
«  lano.  per  provare  al  mondo  che  non  voleva  con- 
«  cessioni,  ma  dritto,  insorse  e  combattè  le  Cinque 
«  Giornate.  Quando  fu  offerto  dall'Austria  alla  Lom- 
«  bardia  ch'essa  accettasse  indipendenza  per  sé,  sepa- 
«  rando  i  propri  fati  da  quelli  del  Veneto,  la  Lom- 
«  bardia  rispose:  schiavi  tutti  o  liberi  tutti.  Quei  fatti 
«  dovrebbero  accertarvi  delle  nostre  intenzioni.  Non 
«  imperate  mutarle,  intiepidirle  o  sviarle  per  via  di 
«  concessioni   bastarde  che  non   rictonoscono  il  nostro 
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<i  Dritto.    Ili    nostra    Unità   nazionalt*  :    non    iaperate 
*  strsippainri   coll'actcettazione  (l'uh'uni  niiyliornnienti 
«  pui'/àuli     nn    i)(^<:ni>    ùi    russ('i>tiazione    a    nnili    (;lie 
«  avanzino,  o  alla  .servita  d'una  sula  piosincia  nostra. 
Voi   imn    (itreritM»'  »la   noi   die   nn   solo    pi'<jno.   pe- 
«  jjuo  il"et«*ina   conjiinra.   <ii    lihellionc    inslan<ral)iip, 
lincile  I   Italia    libera  ni    mia    non    sin.  Non   ci   op- 
ponete   Trattati:    son    vostri,    non    nostri:   noi    non 
'<  li  sejj^tiainino.  ile  dieinnio  nianiiato  a  voi  di  set^narli. 
Dichiarate    il    nostro    diritto,    o    lasciateci    soli    e 
^t  abbiate,   premio  dovuto,  la  si)ada  di  Damocle  della 
«  ttivoln/.ione  pendente  senza  ti'e«jiia  sul  capo,  finclié 
«  discenda.  » 

Se  lingua^»ji()  siltatto  suonasse  universalmente 
dall'  Italia  alle  Nazioni  straniere  —  se  tutti  i  gior- 
nali italiani,  a  (jualunque  frazi<jne  del  Partito  appar- 
tengano, lo  riecchejìgiassero  di  oriorno  in  giorno  — 
se  quanti  sono  esuli,  quanti  prigionieri  tornano  a 
libertà,  quanti  agenti,  olliciali  o  no.  ùel  Governo 
l'iemontese  viaggiano  di  Corte  in  Corte  o  d'anti- 
camera in  anticamera,  io  ripetessero,  anche  deplo- 
lando.  agli  uomini  influenti  sulle  multitudini  o  di 
governo  —  i  po[)oli  saprebbero  più  eli' oggi  non 
sanno  che  un  moto  nostro  è  tal  fatto  da  non  disviarsi 
facilmente  con  raggiri  o  concessioni  di  di})lomaziaj 
farebbero  calcolo  sulla  sua  durata  e  non  esiterebbero 
a  seguirci  sull'arena,  appena  v'entrassimo:  e  i  Ciò 
verni,  convinti  di  non  potere  allontanare  il  i»ericolo 
con  transazioni  illusorie  e  sanar  le  i»iaghe  d*  Italia 
con  rimedi  omiopatici,  s'adatterebbero  a  darci  1'  unico 
benelizio  che  può  venirci  da  essi,  lasciarci  soli  a 
comì>attere.  morire  o  vincere.  i)roclamando  i)rincipio 
euroi)eo  il  non  ni/e;>rt;/t^o,  vietando  all' Austria  d'ol- 
trepassare i  propri  confini,  vietando  ad  ogni  straniero 
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(l'accorrere  e  strozzare  in  fasce  la  libertà  nascente 
d'Italia  in  una  o  in  altra  delle  nostre  Provincie: 
principio  ateo  e  inferiore  ai  doveri  dei  popoli,  ai 
quali  è  missione  l'intervento  pel  bene,  uia  il  solo 
che  nelle  condizioni  presenti  d*  Europa  debba  chie- 
dersi da  noi  ai  governi,  e  sufficiente  a  schiuderci  la 
via  del  meglio.  Certo  di  non  potere  procacciarsi  al- 
leati altrove,  il  Piemonte  finirebbe  per  allearsi  col- 
l' Insurrezione,  o  ad  ogni  modo  •  sarebbe  forzato  a 
seguirla.  Le  forze  regolari  del  Piemonte  e  quelle 
dell"  Insurrezione,  segnatamente  quando  avesse  campo 
a  ordinarsi  nelle  provincie,  non  serve  dell'Austria, 
scioglierebbero  rapidamente  il  problema,  eh'  oggi 
la  monarchia  intende  a  sciogliere  prostituendo  la 
bandiera  d"  Italia  al  dispotismo  ambizioso  di  Luigi  Na- 
poleone, addensandoci  contro  gli  elementi  d'  una  coali- 
zione di  (to verni  e  rapendoci  il  favore  dei  popoli 
irritati  a  buon  dritto  di  vedere  una  gente  che  in 
nome  di  Roma,  della  libertà  e  della  eterna  Giustizia, 
mantenne  dieci  anni  una  santa  protesta  di  parole  e 
di  fatti  contro  la  tirannide  dell'Impero  per  affra- 
tellarsi subitamente  ad  essa  in  nome  d' una  incerta 
e  pericolosa  speranza  d'  utile. 

E  geme  l'anima  al  vedere  come  una  setta  d'uo- 
mini, che  si  chiamano  pratici  perché  dopo  d'aver 
cospirato  pressoché  tutti  per  la  repubblica  cospi- 
rano oggi  per  la  monarchia,  guasti  la  Causa  d' Ita- 
lia e  la  rimpicciolisca  agli  occhi  di  tutti  e  la  conta- 
mini con  un  linguaggio  di  servi  che  aspettano  la 
manumissione  dai  i)adroni  anziché  dalla  coscienza 
del  loro  diritto:  setta  picciola  di  numero,  ma  susur- 
ratrice,  intromettitrice.  faccendiera,  larga  di  pro- 
messe quanto  corta  nell' attendere,  e  che  riesce, 
millantando    disegni    arcani  e    influenze    su    potenti 
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:ii  quali  torna  (roiito  griovarsi  d'essa  scliorrieiKioIa. 
a  farsi  (iiedere  posseditrice  «li  profonda  scienza  poli 
rica  e  tras<Mnarsi  dietro  una  turba  credula,  ine- 
ducata. iiii<;li<>''e  d' essa  perle  intenzioni.  (Questi  uo- 
mini, sia  <'lie  S'intitolino  moderati  o  costituzionaìi, 
o  unificatori,  son  «;li  uomini  che  rovinarono  nel  1848 
il  più  bel  moto  «1'  Europa  sviandolo  dalle  ispirazioni 
popolari  nazionali  a  concetti  frazionari  cortigianescbi  : 
e  si  rifanno  or  da  capo. 

(ìli  uni.  a  lavar  1'  Italia  dalla  ta<'cia  di  rivolu- 
zionaria, s"  artaccendano  a  convincere  i  Governi  stra- 
nieri che  noi  non  curiamo  di  libertà  e  che  il  di- 
spotismc»  non  ha  quindi  cosa  alcuna  da  temere 
dall'opera  nostra  o  dal  nostro  esempio:  rin<lipen- 
denza.  e  per  indipendenza  non  intendono  se  non 
indipendenza  dall'Austria,  è.  a  dettii  loro,  l'unico 
nostro  intento,  (xli  altri,  ricopiando  un  opuscolo  ispi- 
rato (ia  Luijji  Napoleone,  afifermauo  che  la  fonda- 
zione d'Una  Italia  del  Nord  sostituita  alla  domi- 
nazione dell'Austria  farebbe  i)iù  forti  e  securi  i 
nostri  principi.  Gioiti  fra  loro  s'adoprano  ii  localiz- 
zare e  smembrare  il  moto  nazionale  invocando  il  ri- 
pristinamento  dello  Statuto  Toscano  e  fidando  al  figlio 
<iel  re  morente  in  Napoli  quello  dello  Statuto  Napoli- 
tano. Taluni  viaggiano  dagli  Stati  Jiomani  a  Londra  e 
l'arigi  per  di<diiarare.  vergogna  suprema,  che  il  Par- 
tito (Costituzionale  è  pronto  a  rispettare  i  Trattati  del 
1815  e  rinnegare  la  causa  de'  suoi  fratelli  Lombardo- 
Veneti,  purché  non  so  quali  riforme  o  suddivisioni 
abbiano  luogo  negli  Stati  dei  Centro.  Tutti  sagri- 
ficano  all'alleanza  del  Bonaparte  o  al  favore  spe- 
rato <iel  (iabinetto  Inglese,  la  temuta  Unità:  tutti 
concordano  nell' accarezzare  le  illusioni  delle  mo- 
narchie  dipingendo  come  ridotte  al  nulla  le  tendenze 
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repubblicane  in  Italia:  tutti  prostrano  la  povera 
Italia  api)ie(li  de'  Governi  stranieri,  e  dicono  ad  essi 
in  t'orma,  e  metri  diversi:  salvateci;  in  voi  stanno 
riposte  le  nostre  speranze:  non  siamo  esigenti:  ci  baste- 
ranno riforme:  date  l'obolo  a  Belisario. 

I  più  ar(iiti.  o  non  fosse  altro  i  pivi  millantatori, 
tra  i  fautori  monarchici,  sognano  la  corona  d"  Italia 
sul  capo  di  Vittorio  Emmanuele:  ma  la  tattica  che 
essi  adoprano  per  veder  di  raggiungere  quello  scopo, 
è  trista,  indecorosa  ed  inefficace. 

lo  intenderei,  approvandoli  o  no.  uomini  i  quali 
convinti  cbe  a  fare  1*  Italia.  1"  Italia  non  basta,  e  che  il 
nostro  popolo  impotente  a  cacciar  1' Austria  al  di  là 
dell'Alpi  con  forze  proprie,  ha  bisogno  dell'altrui 
favore,  dicessero  concordi  e  facessero  ridire  ogni 
giorno  tlai  loro  (riornali  e  dai  loro  inviati  ai  (tO- 
verni  stranieri:  «non  v'illudete  sulle  condizioni 
«d'Italia,  su  ciò  cbe  l'Italia  vuole.  L'Italia  vuole, 
«  più  o  meno  largamente  intesa,  Unità:  vuole  an- 
«  nullati  i  Trattati  del  1815:  vuole  esser  Nazione. 
«  Noi  non  abbiamo  che  due  vie  davanti  a  noi  per 
«  ottenere  ciò  che  vogliamo,  il  consenso  dei  Go- 
«  verni  o  l'aiuto  dei  Popoli.  Dateci  il  primo;  dove 
«no.  ricorreremo  al  secondo.  Se  v'ostinate  tutti  a 
«non  riconoscere  il  Diritto  Italiano,  T  Italia  si  farà 
«  iniziatrice  della  guerra  delle  Nazioni:  cospirerà 
«  coir  Ungheria,  colla  Polonia,  colle  popolazioni  d' O- 
«  riente.  La  scintilla  che  può  dar  moto  all'incendio 
«  sta  chiusa  nella  nostra  nuino!  proclamate  giustizia 
«  per  noi,  o  la  schiuderemo.  » 

Intenderei,  approvandoli  o  no.  uomini  i  quali 
convinti  che  la  sola  forma  d*  istituzioni  ammessibile 
nelle  condizioni  presenti  d"  lauopa  è  la  forma  mo- 
narchica   e    che    il    solo    uomo    nel    cui    petto    covi 
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r  ambizione  d'esser»*  a  capo  di  (] nella  tonila  per 
r  Italia  intera  è  Vittorio  l''iinniamiele.  ;;li  dicessero  ad 
ojjiii  ora  eolla  panda,  collo  scritto,  colle  maiiifestazioiii 
popolari:  «  Sire.  l>adate.  1/ Italia  vu(»l  t'arsi  Nazione. 
«  Serpe  nelle  sue  nioltitadini  un  Ireiniio  d"azi<»ne 
H  che  presto  o  tardi  proromperà  in  fatti  simili  a 
•<  ([liei  di  undici  anni  addietro,  lì  se  proromperà  solo, 
'<  voljjerà  inevitabilmente  a  torme  i)op»daii  fatali  alla 
«  inonarehia.  L^onetevi  risoiiitaniente  a  capo  del  moco 
«  tinche  siete  in  tempo.  Il  partito  repubblicano  è 
«  più  forte  die  voi  non  credete  in  Italia:  se  voi 
«  lo  lasciate  solo  a  combattere  per  1'  Tiiità  d'  Italia, 
*  le  nioltitiulini.  spronate  anche  da  istinti  inerenti 
<.<'  al  nostro  i)assato.  lo  seguiranno.  A  spegnerlo,  voi 
^<  non  avete  che  una  \  ia  sola:  promettere  l'Unità; 
«chiamare  all'armi  per  (jaella  il  [lopolo  italiano 
«  qiiant'è:  dargli  un  pegno  non  dubbio  della  vostra 
«  determinazione;  mostrar  fede  in  esso  per  aver  la 
«  sua.  Dove  no.  l'Italia  farà  senza  voi.  contro  voi.  » 
Ma  non  intendo  la  t;ittica  d'uomini  i  ([uali. 
tendendo  ad  avere  per  la  creazione  d'  ui''  Italia 
l'aiuto  di  (lovenii  naturalmente  amici  dello  atntu 
quo,  naturalmente  avversi  a  (lualunque  cosa  non  sia 
inevitabile,  si  mostrino  a  quei  (ioveriii  i)aghi  d'ogni 
concessione,  non  esigenti,  sommessi,  incapaci  (l'eman- 
ciparsi da  sé.  Xon  intendo  la  tattica  d' uomini  i 
quali  per  sosi)ingere  un  re  ad  avventurarsi  a  una 
grande  impresa  gli  si  cacciano  ai  piedi  senza  chie- 
dergli un  pegno,  cogli  occhi  bendati,  e  (iicendogli: 
siamo  l'ostri  senza  patti  e  checché  facciate.  Quei  (ìo- 
verni  faranno,  per  natura  di  cose,  il  meno  possibile. 
E  (^uel  re.  dove  assalga  e  vinca  e  l'Austria  impaurita 
gii  olirà  proposte  (ii  pace  e  dominio  d"  una  zona  di 
terreno  italiano,  ricini  o  di  diplomazie  che  gì*  iucul- 
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cheranno  la  pace  e  certo  d'  un  assenso  senza  limiti 
da*  suoi  fautori,  serberà  a  un  futuro  indefinito  il 
compiiiiento   dell'  impresa   e    accetterà    le    proposte. 

No:  quelli  uomini  o  mancano  assolutamente  d*  in- 
g:egno  pratico,  o  non  curano  delP  Unità,  supremo  bi- 
soo^no  d"  Italia.  Essi  non  hanno  comunione  alcuna  coi 
voti  del  nostro  popolo:  non  hanno  coscienza  della 
sua  forza;  tremano,  nel  fondo  dell'anima,  della  Uivo- 
luzione  ch'essi  s'assumono  di   dirigere. 

Tremano  della  Rivoluzione:  ed.  è  questo  il  segreto 
della  loro  condotta.  Per  fuggire  la  necessità  di  pro- 
moverla  ed  allearsi  con  essa,  il  Oonte  Cavour  men- 
dica l'alleanza  auti-italiana  del  Bonaparte.  Per  questo 
ei  respinse  tre  mesi  addietro  1'  offerta  di  moto 
delle  popolazioni  lombarde,  offerta  attendibile  allora, 
quando  l'esercito  austriaco  non  s'era  ancor  rad 
densato  a  difesa.  Per  questo  gli  elementi  repubblicani 
furono  chiamati  a  ordinarsi  nel  modo  che  più  di- 
strugge la  loro  indipendenza  d'azione  e  li  colloca 
nelle  mani  della  monarchia.  Per  questo  i  giovani 
che  avrebbero  potuto  nelle  terre  sulle  quali  s'eser- 
citava la  loro  influenza,  innalzare  la  bandiera  dell'in- 
surrezione, sono  chiamati  ad  abbandonarle  e  a  ridursi 
nelle  file  dell'esercito  sardo.  Per  questo,  la  Circolare 
segreta  del  1°  marzo  emanata  dalla  Società  che  s'inti- 
tola N'azionale  Italiana,  prescrive,  che  le  truppe  regolari 
che  abbracceranno  la  causa  nazionale  e  i  volontari 
che  volessero  prendere  le  armi  in  favore  dell' indi- 
pendenza nazionale,  si  concentreranno  in  Piemonte: 
importa  rimovere  quelli  elementi  dall'arena  dell'in- 
surrezione. Questa  (Circolare  compendia  in  sé  la  tattica 
intera.  L'iniziativa  è  vietata  all'insurrezione.  La 
questione  di  guerra  e  di  moto  e  ristretta  alle  terre 
Lombardo- Venete.  Il  re  v'è  indicato   col  solo  nome 
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seu7.il  rajrffiuiita  di  re  d'  Itnlin.  Tutti  jrli  elementi 
popolari  (ieir  iiismiezioiK'  sono  strappati  al  terreno 
ove  dovrà  servir  la  iruerra  e  inandati  in  Piemonte. 
Il  (ioininio  assoluto  del  re  v'è  proclamato  »  priori. 
senza  intervento  di  popolo.  La  stampa  ed  oj^ni  espres- 
sione dell'opinione  nazionale  vi  sono  vietate,  ("osi 
si  fondanole  tirannidi,  non  la  lil>ertà  e  l'indipendenza 
dei  popoli.  Duole  il  vedere  appiedi  del  documento 
un  nome  caro  all'Italia  per  valore  e  per  una  vita 
devota  al   principio  repubblicano. 

Lio  detto:  cosi  si  fondano  le  tir<ntnidi.  ed  errai. 
Cosi  si  prepara  rovina  all'impresa  e  la  si  condanna 
anzi  tratto  a  perdere  ouni  carattere  nazionale  e  a 
conchiudersi  in  armistizio  Salasco.  Se  gl'Italiani 
consentissero  mai  ad  accettar  quella  tattica,  incon- 
trerebbero infallibilmente  fra  il  punto  di  mossa  e  la 
meta  una  insurrezione  limitata,  incerta  ed  ineflìcace. 
la  jruerra  tradita  del  ISIS,  ed  un  re  cbe  abban- 
donandoli a  mezzo  la  via  e  sostituendo  al  concetto 
della  Nazione  un  piccolo  incrraudimento  dinastico, 
direbbe  loro:  schiari,  tacete  ;  vi  deste  a  me  senza  patti: 
—   {>oi  la  disfatta. 
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InctUiltkrra.  —  L'avvenimento  (-he  ha  iiia»;«;ioi- 
iiiente  destato  l'attenzione  in  Kuiopa  è  il  completa- 
mento del  porto  militare  di  (Jherboury.  Un  costante 
bisoo^no  ne  indicava  la  necessità  e  un  >iran  disastro 
ua/.iouale  ne  determino  la  esecuzione.  La  violenta 
commozione  che  separò  1'  Inj^hilterra  dal  Continente 
diede  torma  diversa  ai  due  lidi  opposti.  La  spiajrgia 
in*rlese  ebbe  seni  «^rantìi  e  piccoli,  di  comodo  adito, 
di  sicuro  ancoraggio,  al  coperto  dai  venti  e  dal  gros- 
so mare,  porti  naturali  che  fui'ono  poi  perfezionati 
dalLair»'.  La  sponda  francese  si  trovò  seminata  di 
scogli,  di  secche  e  di  Jaltiisen.  ri\e  alfe  e  sco.sce.se. 
ha  Dunkerque  a  l>rest  la  costa  non  otì'riva  rifugio 
alle  grosse  squadre,  e  la  flotta  <ìi  Tourville.  rotta  nel 
l(ì'.>4:  al  capo  la  Ilogue  dall' ammiiaglio  Itussell.  non 
trovando  licovero  tlopo  la  battaglia,  fu  quasi  tutta 
arsa  dal  nemico  o  s"  infranse  contro  gli  scogli.  Lui- 
gi XI  \'  decretò  allora  il  porto  militare  di  (^herbourg 
air  estremità  della  penisola  che  separa  la  Normandia 
dalla  llrctagna  francese.  Mano  mano  che  i  lavori  progie- 

(')   Da   Pensiero  ed  Azione,   u.   1°  del  1°  secteujbre   1858. 
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divano,  i  rancori  nuzionali  diedero  loro  un  significato 
d' offesa  con  tro  l' In. ir  hi  1  terra.  Conrinnato  da  Lnigi  XVI. 
ripreso  da  Napoleone  I,  compiato  da  Napoleone  III. 
il  i)orro  di  (3berbourg,  posto  a  sette  ore  di  distanza 
dalle  sponde  inglesi,  capace  d'ogni  maggior  flotta 
da  guerra,  è  oggi  una  iiiinaccia  contro  la  Gran  Bre- 
tagna. È  questione  caldamente  agitata  se  il  pensiero 
di  minaccia  esista  nella  niente  di  L.  Bonai)arte,  e 
possa  e  voglia  tradurre  quella  minaccia  in  nn  gran 
colpo  alla  potenza  inglese.  La  impossibilità  in  cui  si 
trova  un  tiranno  di  svolgere  le  buone  facoltà  del  suo 
popolo,  e  la  necessità  che  fatalmente  lo  spinge  a 
dare  uno  sfogo  soltanto  ai  mali  istinti  del  medesimo, 
costringono  L.  Napoleone  ad  infiammare  il  vecchio 
risentimento  dei  Francesi  verso  gl'Inglesi,  e  a  far 
loro  sperare  una  strepitosa  vendetta  di  secolari  scon- 
fitte. Aggiungavisi  il  livore  istintivo  nutrito  dal 
tristo  contro  chi  è  migliore  di  lui,  dal  desposta  contro 
il  libero,  l'eredità  d'umiliazione  e  d'odio  lasciatagli 
dallo  zio.  le  imperiose  sue,  dimande  contro  gli  esuli 
e  la  stampa,  alteramente  respinte  dall'Inghilterra: 
aggiungavisi  l'atto  significante  dell'inaugurazione 
della  statua  del  prigioniero  di  S.  Elena,  coli' orgo- 
gliosa iscrizione  sul  piedistallo,  e  parrà  manifesto  che 
l'intenzione  minacciosa  e  ostile  esiste  e  cova  aspet- 
tando. Ohe  poi  i  discorsi  di  pace,  i  trattati  d'alleanza, 
le  protestazioni  d'amicizia,  la  confraternità  della  <7(i>- 
retière.  abbiano  ad  essere  un  i)egno  di  pace  e  di  buon 
vicinato  a  fronte  di  tante  sinistre  ])robabiIità,  nes- 
suno, né  Francese,  né  Inglese,  sinceramente  lo  crede. 
Ohi  si  ricorda  dei  giuramenti  iirestati  da  L.  Bona- 
parte  alla  Repubblica,  e  dei  modo  con  cui  li  ha 
violati,  sa  se  lo  spergiuro,  l'assassinio,  le  carnificine 
gli  costano  per  conseguire  un  suo  fine. 
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Accerterà  l'inteii/.ioiie,  si  è  ii.it nriilnieiitc  iii(liii;iti 
il  chiedere,  se  un' invasione  francese  in  In^'liiltenu 
sia  possibile,  se  una  Hotta  di  KM»  vapori,  dopo  aver 
)>attiiro  la  squadra  hritannica  o  averne  deluso  la 
viniianza,  possa  jjittare  un  cento  mila  soldati  sulle 
cost»'  di  Kent.  o  comparire  dinanzi  a  Cbatam,  Non 
«'ss«'ndo  qui  il  luo<;o  di  pesare  minutainente  le  pi«>- 
l)al)ilirà  «li  sacitesso  e  di  tallinienro.  diremo  che.  dopo 
l'applicazione  del  va])ore  alla  navigazione.  1"  inferio- 
rità delia  marineria  francese  in  confronto  della  in 
jrlese  non  è  più  cosi  ji'n'"'^*^-  6  che  il  trasporto  di 
un  esercito  a  traverso  la  Manica  non  è  più  cosi  dif- 
fìcile come  lo  era  allorquando  Napoleone  I  spiava 
dalle  alture  di  lloulogne  il  momento  d'una  tìtta 
nebbia  o  d"  una  furiosa  burrasca  per  tentare  il  pas- 
saggio. 1/ impresa  non  è  impossibile,  e  una  volta 
accaduto  lo  sbarco,  una  o  due  vittorie  sulle  i)Oche 
truppe  inglesi,  e  inceudii  e  distruzioni  di  d(»cks  e 
d'arsenali  sarebbero  ancora  meno  impossibili.  Ma 
e  poi?  E  poi,  si  può  asserire  che  la  mirabile  energia 
anglosassone  saprebbe  in  poco  tempo  mutar  la  fac- 
cia delle  cose.  11  naviglio  britannico  accorso  da  ogni 
parte  coprirebbe  in  poco  tempo  la  Manica  e  distrug- 
gerebbe o  caccerebbe  la  tlotta  nemica.  1/ esercito 
invadente  rimasto  isolato  contro  tutta  la  nazione, 
finirebbe  per  essere  disfatto  e  disperso.  E  se  la 
guerra  avesse  a  durare  anche  soltanto  un  mese,  il 
governo  inglese,  ridotto  alle  strette,  ecciterebbe  in 
fine  la  rivoluzione  europea,  alla  quale  oggi  è  tanto 
avverso:  e  la  conclusione  del  couHitto  sarebbe  l'in 
surrezioue  delle  nazioni,  non  esclusn  la  Francia,  e 
la  caduta  del  Bonaparte.  Accennando  a  probabilità 
siffatte  si  risponde  anticii)atameute  all'ultima  parte 
del  (piesito:   «vorrà  il  Bonaparte  tentare  il  colpo?  » 

MAsaiM,  Heritti,  ecc.,  voi.  LZII  (Politica,  voi.  XXI).  19 
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L.  Napoleone  prevede  la  conclusioue  e  iioii  tenterà, 
o  almeno  non  lo  tenterà  se  non  quando  ima  coali- 
zione europea  ordita  contro  di  lui.  o  il  presentimento 
d'una  rivoluzione  interna  lo  costringeranno  a  ricor- 
rete ini  un  partito  estremo.  Fino  a  tauro  die  non  si 
trovi  in  quel  frangenre.  continuerà  a  prodijiar  pa- 
role di  pace  e  proteste  d'aiiiicizia.  e  fortificarsi  d'armi 
e  d'alleanze  coi  despoti,  a  prepararsi  ad  una  guerra 
che  pur  vorrebbe  fare  e  non  osa.  Intajito  ha  otte- 
nuto un  vantaggio  che.  al  cospetto  d'  un  popolo  come 
il  francese,  non  è  di  poca  importanza.  Ila  costretto 
la  regina  Vittoria  a  udire  il  saluto  di  3.000  cannoni 
rivolti  verso  le  terre  inglesi,  in  un  porto  dal  quale 
può  partire  con  formidabile  naviglio  un  nuovo  Ba- 
stardo, conquistatore  o  pirata,  a  tentare  una  se- 
conda battaglia  d'Hastings:  quella  visita  sarà  agli 
occhi  della  FrancJa  una  visita  di  paura,  una  tacita 
ricognizione  della  superiorità  della  Francia,  e  quasi 
una  preghiera  di  non  abusare  di  quella  superiorità. 
E  il  Bonaparte.  sagacissimo  a  valersi  dei  difetti 
della  nazione  francese,  sa  esser  questo  per  lui  non 
piccol  guadagno. 

Se  il  governo  inglese  avesse  saputo  compren- 
dere che  la  forza  morale  dell'  Inghilterra,  sta  ap- 
punto nella  resistenza  alle  esigenze  di  Napoleone: 
se  si  fosse  reso  conto  della  necessità  in  cui  questi 
si  trova  di  evitale  ogni  guerra  nella  quale  il  nemico 
possa,  far  appello  alla  libertà,  avrebbe  ricusato  l'in- 
sultante invito  di  Oherbourg,  e  avrebbe  risparmiato 
così  al  suo  paese  una  umiliazione  e  al  Bonaparte  un 
trionfo. 

Ai  tempi  di  .Alarlborough  o  dei  due  Pitt,  1"  inau- 
gurazione d"un  tal  ])orlo  avrebbe  provocato  una 
dichiarazione  di  guerra,  o    piuttosto  Cherbourg  sa- 
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H'bhe  st;it<)  (listrut.lo  piiiiia  i;1k'  fosse  <liv«Miut«) 
pericoloso,  ctl  è  certamente  da  rneravijjliarsi  die 
Lord  Casilereajrli  non  abbia,  nei  Trattali  del  ISl."). 
vietato  alla  Francia  di  tbrtiti(;are  Cberboiii^.  come 
le  aveva  vietato  di  rialzare  le  toitirtcazioni  «li  llii- 
iiiiiiien  sul  lieno.  e  conu*  altre  volte  s*  eia  (costretta 
la  l'iaiicia  a  smantellare  Diinkerque.  Ai  nostii  ;;iorni 
il  diritto  è.  almen(>  apparentemente,  più  rispettato, 
e  la  Francia  lia  senza  dubbio  il  diiitto  <li  provve- 
dere alla  propria  difesa.  .Ma  era  chiaro  che  <rol  nipote 
di  Napoleone  e  cidi"  uomo  del  2  Dicembre,  quella 
difesa  si  cau<;iava  in  minaccia  permanente.  Il  mini- 
stero avrebbe  adunque  dovuto  rispondere  con  un  freddo 
urbano  ritinto  all'invito,  e  iiitanto,  secondo  il  coiisi- 
ofljo  di  Croiuwell.  tener  la  polvere  asciutta,  l-'.  tenere 
la  polvere  asciutta  siornitìca  per  rin<:hilterra  star  forte 
sulle  armi  navali  e  mostrarsi  amica  della  causa  delle 
nazionalità. 

ln<^apace  d"  una  politica  «renerosa.  perché  uscito 
da  una  olijiaichia  che.  tory  o  ìcigh  che  sia,  vede 
nel  trionfo  della  libertà  un  jjrave  pericolo  j)e'  suoi 
privilegi,  il  ministero  Derby,  non  potendo,  per  l'in- 
surrezione indiana,  sostenere  una  jruerra  puramente 
uìateriale  con  la  Francia,  e  non  volendo  farne  una 
rivoluzionaria,  ebbe  paura  e  accetto  l'invito  di  (.'her- 
boury:  esoso  spettacolo  d'immoralità  dato  (iai  gover- 
nanti ai  governati,  quello  di  due  capi  rappresentanti 
due  grandi  nazioni,  che  si  sorridono  e  si  stringon  la 
mano  in  un  convegno,  preparato  dall'uno  con:e  un  in- 
sulto, actcettato  dall'altro  come  una  umiliante  necessità 
e  col  proposito  di  veiuìicarsene  a  tempo  opportuno. 
Segni  manifesti  d'un  vicino  sfasciamento  dell' edi- 
lìzio politico  e  sociale,  allorché  gli  uomini  che  si 
dicono  i  pastori  delle  genti,  hanno  talmente  smarrito 
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ii  senso  morale  e  pervertito  le  nozioni  del  giusto  e 
dell'iniquo,  che  di  comune  tacito  accordo,  gii  arri 
esterni  hanno  cangiato  di  significato  e  non  sono  i»iù 
l'espressione  che  dall' universale  si  dà  ai  sentimenti 
interni.  Siìlle  loro  labbra  l'odio  si  vesre  del  sorriso, 
la.  i)arola  «li  i)ace  include  proponimenti  di  guerra. 
Hanno,  in  certo  modo,  mutato  il  dizionario,  e  si  po- 
trebbe dire  che  non  cercano  nemmeno  più  ad  ingan- 
narsi a  vicenda,  tanto  è  noto  il  vero  signifìcaro  degli 
atti  esterni  fra  loro.  1  cortesi  discorsi,  gli  amiche- 
voli brindisi  del  Bonaparte  alla  regina  vogliono 
dire:  <.<  Siete  venuta  mal  volentieri,  lo  so:  la  Francia 
vedrà  che  l' Inghilterra  ha  paui'a  di  me,  e  questo 
mi  basta  per  ora.  ^li  varrò  in  avvenire  di  questo 
spauracchio.  »  —  «  Sta  bene.  »  risponde  la  regina  : 
«  ma  ti  prometto,  sfrontato  avventuriere,  di  fartela 
pagare  alla  prima  occasione.  >■  E  ognuno  dei  due 
sa  che  l'altro  la  pensa  cosi.  L'opinion  pubblica  in 
Inghilterra,  non  prese  abbaglio  sull'argomento.  Nella 
stampa,  nei  ineetiugs  e  nelle  conversazioni,  Oher- 
bourg  è  considerato  nelle  mani  del  Bonaparte  come 
una  costante  minaccia,  e  la  visita  della  regina  come 
una  umiliazione.  Parlando  della  stampa,  bisogna 
eccettuarne  la  niinisteriale,  e  in  una  certa  misura 
anche  quella  del  partito  della  pace  ad  ogni  costo: 
legato  su  certe  questioni  al  gabinetto^  Derby,  serbò 
il  silenzio  per  non  nuocergli.  E  parlando  dei  meet- 
ings.  bisogna  eccettuarne  il  gran  meeting,  detto 
Camera  Bassa.  Bisogna  che  la  paura  delle  classi 
governanti  sia  stata  ben  grande,  che  nessuno  dei 
ranti  oratori  dell'opposizione  liberale,  nemmeno  il 
coraggioso  e  severo  ltoebu(;k,  abbia  osato  far  cenno 
della  visita  a  (3herbourg.  Sembrava  la  cospirazione 
del  silenzio,  e  si  sarebbe  detto  che  ognuno  temesse 
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(ìi  toccair  a  sitTatta  (iiicsI  ioiu*.  imtcIu'*  {fiaviiìa  di 
peri(M)I(>si  iiK'idclili.  I  cosi  detti  iioiniiii  pi-atici  UmI*-- 
laiino  4ll(■.■^lo  coiiiuiK*  accordo  di  pi  iid«'ii/.:i.  non  noi. 
Si  lieve  sempre  dire  la  verità  ad  un  popolo,  per 
(liianro  injiruta  sia.  e  se  v"  lia  popolo  de^Mio  d'in- 
tenderla, crediamo  <-he  tinesto  sia  l'inglese.  Tuttavia, 
prima  di  separarsi,  la  Oainera  intese  i)ronunciare  la 
parola  ('liebour<j:  il  signoi-  T.  l>inicoml)e  espresse 
la  speranza  che  l'abboccamento  con  Napoleone  fosse 
per  liescir  favorevole  air  indipendenza  dell*  Italia.  La 
imona.  opinione  che  l'onorevole  meniltro  per  l'insl)uiy 
nutre  intorno  a  Napoleone  fa  testimonianza  del  di 
lui  fandore.  e  lo  provo  in  febbraio  sc<u-so.  allorché 
all'occasione  (iel  dibattimento  del  Conspiracy  bill. 
persistette  a  dichiarailo  innocente  della  morte  vio- 
lenta d'un  individuo,  morte  che  dacfli  ntti  del  pro- 
cesso di  lioulogne  gli  viene  imputata.  Chi  si  ricorda 
del  bonii)ardamento  di  lioma  e  «lei  li  Dicembre,  giu- 
dicheià  qual  fondamento  possano  avere  le  speranze 
del  signor  Duncombe  nel  liberalismo  e  nella  i)i<)bità 
del   r»onaparte. 

La  Sessione  parlarmentare  è  chiusa,  probabilmente 
lino  a  febbraio.  Il  gabinetto  Derby  non  esprime 
nulla  (li  ben  chiaro,  se  non  la  negazione  della  poli- 
tica di  Palmerston.  In  quésto  i  diversi  partiti.  tropp«> 
fuK^chi  per  formare  una  maggioranza  omogenea,  sono 
unanimi.  Quella  i)olitica  di  prepotenza  coi  deboli  e 
di  sommissione  coi  forti  ha  nauseato  1'  Inghilterra.  La 
Sessione  se  si  ecitettua  la  grande  dimostrazione  contro 
Napoleone,  è  stata  sterile.  Il  bill  delle  Indie,  modi- 
ficato due  o  tre  volte,  ha  nel  giudizio  universale  un 
carattere  puramente  provvisorio,  e  dovrà  essere  ri- 
fuso. Dall'insurrezione  delle  Indie  l'Inghilterra  si 
è    soltanto    convinta  che  il  modo  di  governarle  era 


294  SCRITTI    DI    DX'BBIA    ATTRIBUZIONE.         [1858-1859] 

vizioso,  ma  non  sa  ancora  a  qual  altro  metodo  ap- 
pigliarsi. Una  lezione  più  chiara  hanno  attinto  i 
popoli  dalla  ribellione  indiana,  ed  è  che  unicamente 
ooUa  forza  potranno  costringere  i  loro  padroni  a 
dar  loro  libertà  o  almeno  riforme.  11  nuovo  bill  pone 
nelle  mani  del  ministero  un'immensa  quantità  d'im- 
pieghi e  di  gradi  da  distribuire,  e  perciò  potenti 
mezzi  di  corruzione  nel  Parlamento.  Se  il  partito 
liberale  non  si  unisce  compatto  per  ottenere  una 
radicale  riforma  elettorale  e  per  mezzo  di  quella  una 
riforma  amministrativa  die  tolga  all'aristocrazia  la 
soverchia  influenza  che  i^ossiede.  la  situazione  mi- 
naccia di  farsi  grave,  e  l'Inghilterra  porrebbe  ri- 
tornare all'epoca  di  aperta  venalità  di  li.  Walpole. 
Un  indizio  della  triste  tendenza  è  1"  ultimo  bill  che 
legalizzala  corruzione  elettorale,  permettendo  al  can- 
didato il  rimborso  all'elettore  delle  spese  di  loco- 
mozione. 

Lasciando  le  regioni  ufficiali  e  scendendo  fra  le 
classi  laboriose,  lo  spettacolo  è  più  consolante  per 
chi  guarda  al  futuro.  Dapertutto  il  popolo  si  sve- 
glia, e  le  corde  de'  suoi  buoni  istinti  mute  in  gran 
parte  finora,  rispondono  appena  toccate.  Un  profondo 
senso  di  equità.  1"  orrore  dell'oppressione,  la  tena- 
cità nei  propositi,  lo  distinguono  fra  tutte  le  nazioni. 
Il  sentimento  della  solidarietà,  ristretto  finora  nel 
circolo  della  famiglia  e  della  propria  nazionalità,  si 
va  allargando  ogni  giorno.  Per  convincersi  della 
manifestazione  di  questa  nuova  vita,  basta  seguire 
l'ardente  amica  della  causa  italiana,  la  signora  Whi- 
te  ]\[ario  nel  suo  giro  di  due  anni  attraverso  la 
Gran  Bretagna.  Benché,  e  forse  perché  digiuna  di  po- 
litiche dottrine,  ignara  quasi  di  geografia  e  di  storia, 
non    appena    ebbe   inteso   esservi    una   nazione  che 


[1858   185S]         SCRUTI     DI     |i(!»niA     ATTKIIUJZKtNK.  2flS 

protpstji  ojriii  <;ionio.  combatteiuio.  iiiorenilu,  contro 
la  rinniiiide  straniera  e  domestica,  senti  tosto  die 
1:1  «.Musti/ia  stava  per  essa,  e  «la  quel  nioinento  le 
sue  simpatie  fnroiio  per  essa,  e  condannò  in  cor  suo 
il  proprio  «roverno.  aniico  della  tirannide.  (Ma  che 
l'Italia  è  soltanto  schiava  fremente  e  cospirante,  i 
popolani  inijlcsi  le  danno  tributo  <!* alletti  e  «li  aiuti 
privati.  Quando  insorjjerà  a  lotta  aperta  e  seria,  «lessi 
pure  acquisteranno,  «piasi  per  virtù  sejrreta  «li  soli- 
darietà tanto  vigore  da  costrinjrere  il  pr«)prio  jro- 
verno  a   «larle  seria  e  aperta  assistenza. 

FitANOiA.  —  T  fasti  «P  una  nazione  schiava  e.s- 
sen«io  quelli  «lei  suo  «){)pressore.  Napoleone  raccoglie 
solo  il  vanto  del  ])orto  di  ('herbourg.  A  udire  la 
turba  de"  suoi  «cortigiani,  la  Francia  è  incarnata  in 
lui:  non  parla,  non  agisce  che  in  lui  e  per  lui.  Una 
gran  nazione  «'onie  la  Francia  non  può  delegare  le  sue 
funzioni  vitali  atl  un  individuo,  e  a  qual  individuo 
ancora!  La  Francia  non  nfliciale  ha  serbato  un  ni<>do 
«li  vivere  a  sé,  e  in  un  lavoro,  silenzioso,  ma  fervido, 
trama  la  vita  dell* avvenire.  E  quando  di«-iam«)  lavoro, 
non  iuten«liamo  né  le  timide  allusioni  del  Siede  v  della 
Presse,  né  le  malevoli  allegorie  «legli  a«'«'adeniici.  e 
nemmeno  le  sterili  poleini(die  del  gian  dialettico 
Proudhon.  Intendiamo  il  lavoro  latente  che  si  fa 
nelle  masse,  e  dal  quale  sarà  un  giorno  rovesciato 
il  vergognoso  despotisino  che  pesa  sulla  Francia. 
Appunto  per<dié  quel  lavoro  è  intimo  e  segret«).  non 
lo  «liremo.  né  lo  pcttremmo.  anche  volendo,  dire  per 
intero.  Ci  basta  sajiere  e  affermale  che  la  Francia 
vive  e  lavora.  Si  pavoneggi  pure  il  Bonaparte  a 
canto  alla  statua  «ii  suo  zi«).  per«'orra  ]>ure  le  pro- 
vinci»' in  mezzo  alle  popolazioni  rurali  trasj-inate 
dai   ìtuiires  e    dai    curati,   faccia    e    intenda    discorsi 
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egualineiite  sinceri.  Curio  X  visitava  pure  in  rrionfo 
le  provincia  francesi.  a<jginnj»eva  pnre  fortificazioni 
a  ('herbonrg.  conquistava  Algeri,  e  pochi  giorni  dopo 
partiva  per  la  terra  delTesiglio. 

Spagna.  —  Una  regina  che  viaggia  di  città  in 
città  col  solito  corteo  di  preti  e  di  cortigiani  gio- 
vani: un  ministro  successivamente  cospiratore,  ribelle, 
mitragliatore,  cacciato  e  ripreso:  molteplici  fazioni, 
nessun  partito  nazionale:  ecco  tuttociò  che  si  può 
dir  delhi  Spagna.  Benché  sia  il  paese  classico  del- 
l'jwipret'Jt.  si  può  però  asserire  che  il  prinio  rivolgi- 
mento non  sarà  più  a  benefìzio  dei  partiti  mezzani. 
La  lotta  sarà  fra  il  rey  neto  e  la  repubblica. 

Gkrhania.  —  Divisa  fra  l' influenza  dell'Austria 
e  quella  della  Prussia.  I/Austria  cattolica  rai)pre- 
senta  il  despotismo  assoluto:  la  Prussia  protestante 
il  despotismo  temperato.  Fra  i  due,  i  liberali  mode- 
rati che  perdetteio  la  (lermauia  nel  1848.  discutono 
nel  vago  e  se  ne  stanno  inerti.  La  {)arte  intelligente 
degli  operai  comincia  però  a  destarsi  e  sente  la 
necessità  dell'orgatiizzazione  per  prepararsi  airazione. 

Scandinavia.  —  Una  considerevole  frazione  della 
razza  teutonica  s'è  sparsa  sulla  vasta  penisola  set- 
tentrionale che  dal  Baltico  e  dal  mare  (xermauico  si 
estende  al  (ìlaciale.  ed  ha  assunto  il  nome  di  na- 
zione scandinava.  Il  paese  diviso  oggi  in  tre  regni. 
Svezia.  Norvegia  e  Danimarca,  fu  alcuni  secoli  addietro 
riunito  dalla  regina  .Miirgherita  sotto  un  solo  governo. 
]\[a  la  tendenza  all'unità  non  essendo  ancora  pene- 
trata nelle  masse,  quell'  unione  fu  soltanto  dinastica 
e  momentanea.  Oggi  il  pensiero  è  maturo  e  le  popo- 
lazioni dei  tre  regni  vi  lavorano  con  ardore  e  con 
una  pubblicità  che  sembia  indicare  la  certezza  di 
riescire.  Il  piincipe  reggente  di  Svezia  ne  è  l'aperto 
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pioinotore.  \  '  li;i  pero  in  (jiusto  zelo  diiiiistico  un 
pcrii'.olo.  Il  principe  re}rir^iite  è  avverso  alla  libertii. 
ed  è  Uii  temersi  che  si  valjr.i  «iella  popolarità  a(!qiii 
stata  jx'r  niezzo  della  sua  \aiitata  assoc'ia/ioiie  all<' 
aspirazioni  nazionali,  onde  farsi  peidonare  le  nsm- 
pftzioiii  die  prepara  contro  la  libertà.  Il  principe 
ereditario  non  può  di  l)Uoiia  iVde  volere  1"  Tnità  na/io- 
nale  che  non  pnò  ottenersi  se  non  colia  rivoluzione. 
Itaninienfino  >rli  Scandinavi  Teseniido  del  nostro 
('.   Alberto. 

Polonia.  —  rerché  la  Polonia  dei  noì)iIi  susur- 
roni  s'è  ammutolita,  l'Europa  la  dice  morta.  Ma  la 
Polonia  della  piccola  nobiltà  e  dei  contadini  non  è 
morta.  Al)bandon.ata  a  se  medesima  ha  assunto  ardi- 
tamente la  missione  emancipatrice,  e  la  compierà 
.senza  i  suoi  corrotti  magnati  e.  se  bisogna,  contro 
di  essi.  (ìli  scritti  del  (Comitato  rivoluzionario  Po- 
lacco in   Londra,  circolano  all'interno. 

Russia..  —  La  llussia  entra  nello  stadio  delle 
riforme  e  probabilmente  passerà  a  quello  delle  rivo- 
luzioni. L'imperatore,  onde  prevenire  una  insurre- 
zione violenta  di  ;»()  milioni  di  contadini,  che  proba 
bilmeute  avrebbe  finito  colla  morte  tiei  proprietarii, 
ha  saviamente  iniziato  l'emancipazione  dei  servi  colti- 
vatori delle  terre  della  corona.  La  nobiltà  egoista 
cede  a  stento  e  riluttante,  e  forse  tenterà  qualche 
c«>lpo  alla  Orloff  e  alla  l'ahlen.  i)rima  <ìi  darsi  per 
vinta.  In  conseguenza  di  tali  contrasti  e  d'altri  ine- 
vitabili in  cosi  grandi  mutamenti,  una  rivoluzione 
sembra  fatale.  La  nobiltà  russa  conta  però  una  gene- 
rosa minoratiza  che  guarda  coraggiosamente  verso 
l'avvenire  e  pre<lica  la  rivcduzione  con  tutte  le  sue 
estreme  conseguenze  ))olitiche  e  sociali.  L  antesi- 
gnano di  queir  aniita  minoranza  è  Alessandro  Herzen. 
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nobile  russo,  esule  già  da  molti  anni.  Con  forte  inge- 
gno e  con  una  costanza  ancor  maggiore,  egli  e  Pamico 
suo  Nicola  Oj'areft'  esercitano  una  grande  intiueiiza 
sul  movimento  moscovita  per  mezzo  di  frequenti 
scritti  stampati  in  Londra,  e  largamenti  diffusi  in 
lìussia. 

Se  l'imperatore  avesse  il  coraggio  di  porsi  alla 
testa  delle  idee  liberali  e  di  promoverne  risoluta- 
mente l'applicazione,  senza  guardarsi  addietro,  forse 
la  gran  rivoluzione  si  coinpireb])e  pacificamente  in 
Russia.  3[a  quando  nuii  i  principi  hanno  avuto  la 
ispirazione  della  giustizia  e  la  volontà  di  praticarla, 
anche  a  costo  di  pericoli  jìreveduti? 

Fra  gli  alleati  possibili,  in  una  crociata  contro 
l'Inghilterra,  il  Bonaparte  conta  la  liussia.  Xou  cre- 
diamo che  la  grave  questione  dell'emancipazione 
lasci  completa  libertà  d'azione  all'im])eratore.  E  se 
anche  cercasse  l'occasione  di  una  guerra  onde  span- 
dere al  di  fuori  l' inquietudine  del  suo  popolo,  è 
poco  probabile  che  vi  si  avventuri  prima  di  aver 
compiuto  i  tronchi  principali  delle  ferrovie,  che  ren- 
dano agevole  e  rapida  a  traverso  1*  immenso  impero 
la  traslocazione  delle  sue  forze  militari. 

TuKCHiA.  —  Anche  in  Inghilterra  Fo])inione 
comincia  a  dar  ragione  alla  sentenza  di  Nicolò,  ed 
a  comprendere  che  l'impero  turco  non  è  un  corpo 
sanabile,  bensì  un  (cadavere  in  decomposizione.  I  tor- 
bidi del  Montenegro,  la  ribellione  permanente  della 
Bosnia,  il  massacro  di  Gedda,  i  torbidi  di  Candia 
e  del  Libano,  sono  chiari  segni  della  rapida  disso- 
luzione dell'impero  d'Osmano.  Riconoscere  il  sacro 
diritto  delle  nazionalità  vinte,  lasciai'  che  le  razze 
rumana.  slava  ed  ellenica  caccino  dall'Europa  la 
tribù  turca  usurpatrice,  e  ricuperino  il  possesso  delle 
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propri»'  terre,  sarebbe  mi  atto  dì  <,MiistÌ7-ia  e  nello 
Stesso  tempo  «li  .sana  politica,  poiché  i  nuovi  lilieri 
stati  sarebbero  verso  la  Russia  una  l)atriera  Ikmi 
pili  j^ajjliarda  che  non  h>  sia  hi  Turchia.  Ma  la  «liplo 
inazia  europea  die  rappresenta  jroverni  vioUitori,  in 
tutto  o  in  parte,  «lei  diritto,  «die  rappresenta  la  lejrit- 
tiinità  «li  Napoleone  in  rari<;i.  «UdT  Injrhilterra  in 
Corfi'i.  «lell'Austria  in  Leniber»;.  in  \'en«*7.ia  e  in 
Buda.  «Iella  i'russia  in  Posen  e  delhi  ]liissi:i  in  \:ir- 
savia.  deve  riconoscere  la  leirittiinità  <l«d  Sultaii«) 
in  (Costantinopoli.  Atlinché  le  legfittiniità  di  tutte  le 
usurpazioni  non  vi'njja  j>osta  in  discussione,  non  «ìi- 
sciiterà  quella  dei  Turchi,  almeno  finché  non  le  ven^a 
il  destro  di  trasmetterla  a  pr«)fitto  d'altii  iisurpat«»ri. 

(liiKCiA.  —  Il  rejiiio  «li  Gre<'ia  è  un  tirano  «lei 
corpo  ellenico.  Deve  la  vita  all'eroica  insurrezion** 
di  tutta  la  fainifjlia  greca  che  ])opola  le  isole  «ìel- 
TArcipelaiaro,  e  quasi  tutto  l'impero  turco  in  Europa 
al  Sud  «lei  Balcano.  ("ome  il  Piemonte  che  «leve  la 
propria  libertà  all'insurrezione  italiana,  la  monarchia 
germanojjreca  che  regiia  in  Atene,  assiste  inerte  al 
mal  croverno.  che  i  Tur«',hi  fanno  del  resto  del  paese, 
e  vede  anzi  cou  occhio  inquieto  i  seenni  di  vita  che 
si  manifestano  qua  e  là  nelle  provincie  op])resse.  11 
popolo  tjreco.  fratello  di  glorie,  «li  civiltà  e  di  sven- 
ture all'Italiano,  è  per  la  sua  p«)SÌzione  forse  desti- 
nato a  seguire  pel  primo  rimi)ulso  rivoluzionario 
che  gli  verrà  dato  dall'  Italia. 

Principati  Danubiani.  —  Noi.  che  siamo  con- 
vinti non  esservi  indipendenza  vera  e  durevole  se 
non  quella  conquistata  «lai  [mpolo  medesimo,  «liamo 
poca  importanza  alla  posticcia  indipen«ieiiza  «lei  Prin- 
cipati Danubiani  che  si  sta  manipoland«>  «lalla  diplo- 
mazia. 
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Come  possa  chiamarsi  indipendente  la  nazione 
niinana.  quando  tre  milioni  di  Rnmani  in  Transil- 
vania  e  in  IJiifjheria  rimangono  servi  dell'Austria, 
non  lo  comprendiamo.  Ohe  le  due  provinole  abbiano 
o  uo  uno  stendardo  comune,  che  si  eleggano  prin- 
cipi indigeni  o  vengano  loro  imposti  di  estranei,  che 
paghino  grosso  o  piccolo  tributo  al  sultano,  che 
abbiano  sistema  elettorale  angusto  o  largo,  una  volta 
ammesso  che  non  si  sono  emancipate  per  forza  propria, 
sono  condannate  a  vivere  di  vita  bastarda  e  incom- 
pleta, come  piacerà  a  chi  le  ha  costituite.  Fossero 
anche  unite  sotto  un  solo  principe,  il  loro  governo, 
intorno  al  quale  si  annoderebbero  le  classi  favorite 
dal  nuovo  ordine  di  cose,  diventerebbe  in  forza  del 
peccato  originale  della  sua  fondazione,  un  avversario 
fatale  dei  Eumani  Austriaci  e  un  ostacolo  di  più 
alla  rivoluzione  futura,  come  lo  è  il  Piemonte  pel 
resto  d' Italia.  Come  in  Piemonte,  gV  interessi  delle 
nuove  classi  privilegiate  tenderanno  a  immobiliz- 
zarsi, e  vedranno  un  pericolo  per  loro  in  ogni  ten- 
tativo di  rendere  l'indipendenza  completa.  Come 
in  Piemonte,  il  nuovo  Stato  rumano  attraverserà 
ogni  sforzo  rivoluzionario  degli  altri  Rumani.  perse- 
guiterà, bandirà,  denuncierà  gli  esuli  della  Transil- 
vania.  La  Rumania  Danubiana  conterà,  come  il  Pie- 
monte, antichi  patrioti  cospiratori  che,  fatti  deputati 
o  ministri.  i)roclameranno  dovere  lo  stato  i)ensare 
unicamente  alla  propria  conservazione,  e  malediranno 
ai  ]\Iilano.  ai  Bentivegna.  ai  Pisacane  e  ai  Xicotera 
della  Trausil Vania  e  del   Banato. 

Egli  è  tanto  vero  che  l"  isolamento  è  germe  d'egoi- 
smo e  causa  di  discordia  e  debolezza  che.  pel  fatto 
della  separazione  in  (ìue  Principati  distinti,  le  due 
provincia   tenderanno  a  invidiarsi  e   ad   osteggiarsi 
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piuttosto  die  ad  aiutarsi  a  vicenda.  La  loro  sf'i)a- 
razione  dalla  causa  dei  fratelli  <ii  Trausilvania  le 
ila  };ià  al>itujvfe  a  considerare  come  un'  utopia  il 
principio  della  solidarietà,  e  (pici  primo  !)asso  ser- 
virà loro  di  nonna  nella  vita  politica  <leiravvenire. 
Di  sitlatro  egoismo  non  iiic()l|»iamo  se  non  le  elassi 
partecipanti  al  niio\<)  jroverno:  le  moltiiiidini  Moldo- 
N'alacclie  siinpat i/,/>aii<»  tra  loro,  e  chiamano  coi  loio 
voti  l'unità  (iella  .Stirpe  Uumaiia.  come  le  moititii- 
tndini  del  Piemonte  aspirano  ali*  unità  Italiana:  ma 
intanto  le  classi  privile<:iate  sono  al  jioverno  e  ten- 
dono naturalmente  ali"  isolamento  e  alla  conservazione 
dello  stato  attuale,  finclié  le  aspirazioni  pop<dari  non 
proiompano  a  rovesciarlo.  I/Austria  e  la  Russia,  i 
«lue  più  potenti  vi(!Ìrii.  faranno  passare  in  senso 
inverso  un  increscioso  protettorato  sui  due  .Stati. 
Quella  pressione  provocherà  infallibilmente  una  ria- 
zione da  parte  <lei  Principati,  ma  la  riazione,  invece 
di  manifestarsi  in  senso  patiiottico.  opponendo,  cioè, 
all'influenza  estera  una  più  stretta  uuioiie  nazionale 
fra  le  due  provincie.  avrà  per  eftetto  di  allentare 
maj:?iormente  i  lejtiami  di  Fe<lerazione.  e  <ii  impri- 
mere un  moto  di  rei)ulsione  reciproca  fra  loro.  11 
solo  faito  d" un'esistenza  sei)arata  con  due  principi 
distinti  deve  creare  uu  dualismo  funesto,  «die  per 
circostanze  locali  si  farà  inimi«-izia.  La  Itussia  c«)ntìna 
colla  Modavia.  l'Austria  colla  Valacchia,  l'er  sottrarsi 
alla  pressione  della  Russia  la  Moldavia  ricercherà 
l'amicizia  dell'Austria.  ]^^atU!  al  mente  l'Austria  è  un 
molesto  «rontinante  per  ojiui  Stato  debole,  e  la  Ba- 
viera, il  Piemonte  e  Parma  lo  sanno:  ma  lo  sa  ancor 
[)iu  per  la  Valacchia.  j;«)verno  ibrido  e  nuovo,  contro 
il  quale,  per  sospetto  dei  liumani  «Iella  Transilvania 
e  del  Banato,  eserciterà  tutto  il  malvolere  d'un  vicino 
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potente  e  inalvajiio.  Oude  scherinirseiie,  la  Valacchia 
diventerà  partitante  della  Jliissia.  I  Moldovalacchi 
che  prima  erano  fratelli  nella  schiavitù  comune,  e 
nel  desiderio  d'emanci{)azione.  saranno  nemici  in 
una  mezza  libertà,  perché  iivranno cominciato  la  nuova 
esistenza  coli*  isolarsi  dalla  causa  della  Nazione  intera. 

Tali  [)revisioni  sono  ben  tristi,  ma  ci  sembrano 
cosi  logiche  e  consentanee  alle  cause  dei  fatti  in  di- 
scorso, che.  se  la  diplomazia  pensasse  a  prodnrre 
simili  rintestamenti  in  Italia,  siamo  convinti  che 
avrebbero  il  medesimo  risultato.  Fra  i  tanti  progetti, 
che  dalla  diplomazia  si  vanno  immaginando  per  mu- 
tare qualche  cosa  in  Italia  senza  mai  darle  1"  indi- 
pendenza, s'è  più  volte  parlato  di  quello  di  stac- 
care la  Lombardia  dalT  impero  austriaco,  per  farne 
nu  regno  separato  con  un  i)rincij)e  moscovita,  mode- 
nese, bonapartista  o  altro  che  sia.  Ebbene,  secondo 
noi.  la  creazione  del  nuovo  Stato,  avrebbe  per  conse- 
guenza inevitabile  un  dualismo  fra  il  governo  pie 
montese  e  il  lombardo,  che  li  getterebbe  ambedue 
in  direzione  diametralmente  opposta,  il  lombardo 
sarebbe  alleato  della  J'^ancia  e  il  piemontese  del- 
l'Austria. 

Italia.  —  Situazione  non  cangiata.  Xapoli.  lionia. 
Toscana,  Lombardia  e  Venezia,  schiavi  frementi: 
Piemonte  impassibile  ed  egoista. 

Napoli.  —  Dopo  14  mesi,  il  processo  di  Salerno 
è  chiuso.  Sette  condannati  a  moite.  ai  quali  s'è 
fatta  grazia  della  vita,  dopo  averli  tenuti  in  agonia 
per  quattro  giorni.  Al  resto,  lavori  forzati  larga- 
mente distribuiti. 

Alla  corona  dei  sublimi  suoi  martiri  ])er  la  libertà, 
Napoli  ha,  in  questi  due  ultimi  anni  aggiunto  altri 
splendidi  nomi.  A.  Milano,  lientivegna,  C.  Pisacane 
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o    Nicott'ia.   —    Del    piocosso   di    S;il(.'iii«»    il    <  i  ìoiiimIl' 
dovrà  occuparsi    più   «ardi. 

Roma.  —  Occupaziotu'  A ustriaco- Francese  :  il 
l'apiilo  che  sta  in  piedi  soltanto  pcr<!lié  le.  Imionette 
straniere  io  sosteMjforio  :  un  «ìon  ei  n<>  incapace  di  <lilen- 
dersi  conilo  i  ladri.  lOcco  la  .Monar(diia  del  papa,  die 
si  «lice  essere  necessaria   al    mondo  <;ristiaiio, 

AlTuiclió  yrinjjlcsi  vedano  a  un  trailo,  anche 
relativamente  al  viver  civile,  la  <li  Ile  re  li  za  fra  Flnjihil 
terra  e  i  felici  Stati  l'ontifici.  basterà  dire  che.  nello 
stesso  momento  in  cui  il  Purlamento  britaiini(ro  a|)re 
le  sue  poi'te  ii^r  Israeliti,  in  lloloiiiia.  la  seconda 
città  dejfli  Stati  lìomani.  si  battezza  di  furto  un 
bambino  israelita,  e  lo  si  rapisce,  come  distiano  a 
suo   pailre  e  sua   madre. 

TosO'itKt,  Modena  e  Panna.  —  Tentativi  di  ri- 
volta incessanti,  spie  paj:ate.  spie  assassinate,  pro- 
cesso di  morte  e  stato  d'assedio.  é(;co  sotto  sopra 
la  cronica  di  que*  paesi  i  di  cui  sovrani  sc<)nii>ari- 
ranno  al   primo   moto   Italiano. 

Loiitbaniit- Veneto.  —  1  giornali  austriaci  aiiiuin- 
ziaiit»  il  ritorno  dell' aiciduca  ."Massimiliano  <'onie  il 
principio  di  una  nuova  Èra  pel  Lonl))ardo-^''elleto. 
A  udii'li.  è  toinato  colle  mani  piene  di  coiuressioni. 
Fiiioia  non  si  sa  altro  senonché  una  Sessione  tìelle 
Conjfreyazioni  Centrali  a\ra  la  facoltà  di  propone 
riforme  nell"  amministrazione  finanziaria.  (i)uesta  fa- 
coltà esisteva  tino  dal  ISlò.  ma  è  «ieneral mente  noto 
che  non  le  era  mai  stato  concesso  di  esercitarla,  e 
che  le  (Jonirif ^azioni  ("entrali,  come  le  Conj:rejia- 
zioni  Provinciali,  erano  di  muti  salariati,  ai  quali 
si  permetteva  soltanto  di  approvare  le  disposizioni 
delle  Autorità  Superiori.  Basta  lejijjere  le  celebri 
Petizioni  del  lazzari,   del    Manin    e    del    Tomuniseo 
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dirette  ali"  imperatore  nel  IHIO.  per  conoscere  quanto 
quelle  ombre  di  pubblica  rappresentanza  fossero  impo- 
tenti o  tenute  basse. 

< Comunque  sia.  l'Austria,  pel  fatto  della  usurpa- 
zione e  per  le  indomabili  aspirazioni  delle  popolazioni 
verso  r indipendenza,  è  condannata  a  nejia'"©  loro  ojjni 
libertà,  e  se  le  fa,  le  concessioni  diverranno  m  mano 
della  Nazione  armi  da  combattere  la  tirannide.  Se 
accorda  la  libertà  della  Stami>a.  il  primo  articolo 
del  primo  {giornale  avrà  per  tii^olo:  «  fuori  l'Austria» 
e  se  Ì8tituis(;e  la  (Guardia  Civica,  i  primi  fucili  sa- 
ranno spianati   contro  la   truppa  austriaca. 

I  Veneziani  hanno  ultiniiimeute  accolto  un  con- 
voglio di  Milanesi  al  grido  di  «  \'iva  Italia»  —  e  i 
cittadini  di  l'avia  co^li  studetJti  hanno  vinto  un 
conflitto  coi  soldati.  A  Vienna  soldati  italiani  e  unua- 
resi  hanno  fatto  fuoco  contro  un  rejjjjfimento  tedesco, 
riguardato  da  essi  quale  rappresentante  del  dispo- 
tismo austriaco. 

Xon  sono  questi  se  non  sintomi,  è  vero,  ma 
quando  il  i)opolo  vorrà  intervenire  in  siftatte  dimo-* 
strazioni,  saprà  mutarle  in  insurrezione  conie  nel  1848. 

Piemonte.  —  In  quanto  ali"  interno,  vi  conten- 
teremo d'iiKlicare  che  il  governo  s'è  attribuito  la 
formazione  «Ielle  liste  del  (iiuri,  che  la  Stampa  libe- 
rale è  8isfemati<'/amente  perseguitata,  e  vAì*ì  l' llaLia 
del  Popolo  conta  da  febbraio  in  poi.  più  di  50  seque- 
stri, quattro  (ferenti  in  prigione  e  il  Direttore 
li.    V.   Sa\i   in   galera. 

In  quanto  alla  politica  Nazionale  d' una  dinastia 
che  si  dice  per  eccellenza  italiana,  non  abbiamo  a 
registrare  che  l'abboccamento  <lel  conte  di  ('avour 
col  Bonaparte  ai  bagni  di  IMombiòres.  l'ìssendosi  il 
Piemonte  fatto  interamente  ligio  del  dittatore  fran- 
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oese,  non  si  può  dire  clic  i  duo.  interlocutori  abbiano 
dil>attuto  (jucsta  «>  quella  politica.  L'imperatore  ha 
imposto  a  ('avoui-  di  cessare  dall'inutile  broncio 
coir  Austria,  e  il  conte  s'è  inchinato  ed  è  partito, 
(ili  accordi  intorno  ad  una  listaura/.ione  niurattista 
in  Napoli  sono  rimasti  se^rCieti:  noi  (;he  sappianio 
aver  n«'llo  scorso  mese  il  ministero  iSurdo  favorito  o 
tollerato  un  imbarco  d'armi  latto  in  (lenova  da;:li 
esuli  murat  t iani.  non  dubit  iamo  che  e^li  sia  per  secon 
dare   tntt(^   le   iiiaccliiiiazioiii    napoleoniche    in     Italia. 
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II. 

RIVISTA    POLITICA.   (') 


INGHILTKUIIA.    —    Durante  le   proroghe   del    l'ai- 
lamento,    le    qiiisrioiii    (ìiploinaticlie    si    svolgono    in 
silenzio  e   hi  polemica  sulla    politica    estera    è    ordi- 
nariamente sterile. 

Malgrado  l'ottimismo  dei  giornali  della  Tace  e 
la  tattica  dei  ministeriali,  il  vero  significato  delle 
fortilìca/Joni  di  Ciierbonrg  è  stato  compreso  dalla  Na- 
zione: un  sentimento  di  diflidenza  contro  il  coronato 
cospiratore  prevale,  e  la  necessità  della  difesa  è  ri- 
conosciuta. Xelio  stesso  tenijio  che  dagli  organi  uffi- 
ciali si  accerta  la  continuazione  dell'alleanza,  si  vanno 
a  tutta  ressa  completando  le  fortiticazioni  <ìi  Ports 
moutb  e  di  Alderney.  e  il  ministro  della  guerra  i)er- 
corre  le  coste  onde  provvedere  alla  sicurezza  dei 
luoghi  esposti  ad  uno  sbarco. 

La  stagione  delle  pioggie  ha  provvisoriamente 
ristretto  le  opeiazioni  guerresche  nell'India  e  ha  im- 
posto una  specie  di  tregua  relativa.  Allorché  l'in- 
surrezione dell'esercito  sepoy  ebbe  còlto  all' improv- 
viso le  poche  truppe  britanniche,  il  mondo  fu  per  un 

(')  Da  Pensiero  ed  Azione  del   15  settembre   1858. 
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momento  in  dubbio  se  1*  Inghilterra  fosse  per  resistere 
air  urto.  Quando  i  nuclei  della  milizia  inglese,  di- 
spersi a  immense  distanze,  fossero  stati  distrutti,  o 
fossero  scesi  a  capitolazioni  simili  a  quella  del  ge- 
nerale Dupont  a  Baylen.  V  India  sarebbe  stata  per 
dnta,  e  1'  Inghilterra  ne  avrebbe  ricevuto  una  terri 
bile  scossa  non  solamente  })er  la  perdita  materiale 
d'  un  così  vasto  impero,  ma  ancora  e  più  per  lo  sva- 
nimento del  prestigio  morale  di  cui  si  circonda  e  vive 
neir  opinione  universale  la  potenza  britannica.  Dis- 
sipato quel  prestigio,  le  conseguenze  erano  incalco- 
labili. In  quell'istante  di  crisi,  si  direbbe  che  il  de- 
spotismo  europeo  tenne  la  mano  ai  polsi  dcU a  perfida 
Albione  per  contarne  le  battute,  aspettando  con  ma- 
ligna gioia  che  venisse  meno,  e  che  1"  ora  d'assalire 
il  ferito  leone  fosse  giunta. 

Il  genio  anglo-sassone  vinse  la  prova.  Le  poche 
forze  inglesi  erano  disseminate  in  distaccamenti  di 
tre,  di  due  mila,  di  500,  di  300,  di  50  soldati  in  una 
estensione  eguale  a  metà  dell'  Europa,  in  mezzo  ad 
una  popolazione  di  100  milioni,  se  non  audace  ad 
insorgere,  almeno  disposta  a  favorire  la  rivolta:  erano 
assalite,  non  da  turbe  disordinate,  ma  da  un  esercito 
di  forse  100.000  uomini,  istrutto,  disciplinato  e  for- 
nito d'un  formidabile  materiale:  e  tuttavia  l'energia 
inglese  bastò  a  tutto.  Le  coiirage  de  mimiit.  colla 
quale  parola  Napoleone  intendeva  una  potenza  vi- 
tale sempre  vegliante  e  pronta  alla  difesa  dell'indi- 
viduo, era,  secondo  lui,  una  facoltà  rarissima,  perché 
è  difificile  trovare  all'istante  in  noi  medesimi  i  mezzi 
di  far  fronte  ad  un  pericolo  che  ci  assale  a  mezza 
notte,  immersi  nel  sonno.  Ebbene,  quella  preziosa 
facoltà  che  si  compone  forse  egualmente  d"  una  fer- 
mezza di  nervi  e  d'  una  alta  fiducia  in  se  medesimi. 
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apparve  liirg^aiiuMit»*  «listribuitii  fra  jrli  Inglesi  «•  li 
t"e<!e  gloriosamente  uscire  da  un  y:ra\ÌK8ÌMio  peri(;olo. 
Còlti  in  una  profonda  siciiita  da  una  spaventevole 
catastrofe,  non  perdettero  un  solo  momento  il  sangue 
freddo,  e  nel  sentimento  del  dovere  e  nella  (roscienza 
della  propria  superiorità  attinsero  una  indoma)>ile 
costanza  nel  resistere  e  una  «-liiarez/.a  d'idee  nello 
scegliere  i  mifrliori  mezzi  <li  salute  elie  li  rese  vitto- 
riosi in  una  lotta  tanto  inejrnale.  La  pazienza  e  il 
valor  dei  soldati  furono  ejjuali  aUenerjria  dei  capi. 
All'eccezione  di  i)Ocbissimi  casi,  irli  Inglesi  presero 
dapertutto  auda(!emente  l'iniziativa  contro  gli  insorti, 
senza  (u>ntarne  il  numero,  ('on  3.000  soldati  osarono 
assediare  e  prendere  Delhi  difesa  da  mura,  da  arti- 
glierie e  da  20.000  ribelli.  Con  2.000  si  mantenne 
Luckuow  coatro  00.000  nemici.  Distaccamenti  di  100. 
di  ."»(►  soldati,  isolati  200,  300  miglia  dall'esercito, 
circondati  da  moltitudini  armate,  non  pensarono  a  ca- 
pitolare. L^ccisi  o  assenti  i  capi  militari  d'uno  sta- 
bilimento, un  sergente,  un  impiegato  civile  o  un  mer 
caute,  s'improvvisava  coniaudante  e  provvedeva  alla 
salute  comune.  Dapertutto  il  carattere  inglese  si  mo- 
strò pari  alla  situaz.ione.  L'India  era  già  moralmente 
riconquistata  dalla  forza  morale  prima  che  i  rinforzi 
materiali   giungessero  dall'  Kuropa. 

Gli  avvenimenti  susseguenti  seguono  il  corso  or- 
dinario d'una  guerra,  dove  l'unità  del  comando,  la 
scienza  e  il  valore  finiscono  sempre  per  rimaner  su- 
periori al  numero,  e  alla  ferocia  d'un  nemico  a  cui 
manca  la  coscienza  d'un  gran  dover  da  compiere,  e 
che  obbedisce  soltanto  a  uno  spirito  di  vendetta  o 
ai  fanatismo  d'una  religione  senza  vita.  La  nazione 
inglese  ha  mantenuto  il  suo  prestigio  ed  è  salita  sulla 
stima  del  mondo. 
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La  lipressioue  dell'attuale  ribellione  sarà  mili- 
tarmente compiata  nella  futura  stagione.  Ma  non  per 
questo  le  preoccupazioni  della  potenza  invaditrice 
avranno  a  cessare.  L*  Umanità  trae  profitto  di  tutto. 
L'insurrezione  presente,  sia  che  abbia  origine  da 
stupido  orror  religioso  per  tale  o  taP  altra  manipo- 
lazione di  cartaccie.  sia  che  fosse  istigata  dal  ran- 
core di  grandi  proprietarii  spodestati,  e  di  schifosi 
tiranni  rovesciati,  sarà  meritamente  soffocata,  perché 
cagioni  cosi  ignobili  possono  bensì  produrre  stragi 
e  mine,  non  mai  grandi  risultati.  Ma  il  germe  della 
resistenza  allo  straniero  è  stato  seminato,  la  spinta 
all'insurrezione  è  stata  data.  L'incubo  che  da  tanti 
secoli  tenne  le  popolazioni  immobili  ha  cessato.  Il 
germe  fermenterà  sotto  il  suolo  e  un  giorno  o  l'altro 
germoglierà  vivificato  da  sentimenti  più  nobili,  sia 
che  la  razza  inda  rigenerata  aspiri  ad  indipendenza 
completa,  sia  che  s'accontenti  d'aver  parte  collo  stra- 
niero al  reggimento  interno.  Siffatto  stato  di  cose 
obbligherà  l'Inghilterra  a  mantenere  sul  Gange  e 
sali'  Indo  un  forte  esercito  europeo  che  le  permetta 
di  neutralizzare  e  ridurre  a  poco  a  poco  le  truppe 
stanziali  dei  Siks  che.  alleate  fedeli  oggi,  potreb- 
bero domani  essere  tentate  d'imitare  l'esempio  dei 
Sepoys. 

In  questa  piccola  isola  che  ha  per  appendici  vasti 
continenti  e  arcipelaghi  sotto  tutte  le  latitudini,  la 
questione  del  giorno  è  l'apertura  della  China  interna 
all'attività  occidentale.  La  China  non  sarà  più  un 
paese  murato:  rinunciando  al  suo  isolamento  e  alla 
sua  civiltà  stazionaria  entra  in  relazioni  regolari  col 
mondo.  Benché' ancora  non  si  conosca'!' esatto  tenore 
dei  trattati  conchiusi  colla  Russia,  laj  Francia,  gli 
Stati  Uniti  e  l'Inghilterra,  la  tolleranza  religiosa,  i 
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lapponi  diplomatici  uormali.  la  iiavifjazione  sui  ina;;- 
tjioii  fiumi,  la  circolazione  nell' intiTiio  e  la  modifica- 
zione delle  tiiriiTe  commerciali,  sono  considerate  come 
concessioni  ottenute. 

La  naviji;azione  sui  fiumi  e  l'abbassamento  dei 
dazi i  sono  due  punti  di  grande  importanza  immediata 
per  la  Gran  Bretagna,  che  è  precipuamente  manufat- 
turiera  e  commerciante,  e  dessa  è  costantemente  oc- 
cupata a  trovar  nuovi  sbocchi  alla  divorante  atti- 
vità che  le  ferve  dentro.  Con  occhio  sicuro  prevede 
quando  e  quale  mercato  le  sarà  per  mancare,  quale 
colonia  sarà  matura  per  l'emancipazione,  e  cerca  in- 
tanto, spia  e  scandaglia  per  scoprire  altre  terre  da 
coltivare.  Prima  che  gli  Stati  Uniti  del  Nord  le  sfug- 
gissero, aveva  già  [)reparato  la  penisola  Indiana,  i)0Ì 
tenta  la  misteriosa  Africa  dal  Sud,  e  dall'Ovest,  e 
oggi  la  sta  osservando  da  Aden  e  dall'isola  di  Perim. 
Appena  quaraut'aniii  addietro  mandava  l'esuberanza 
delle  sue  prigioni  in  Australia:  oggi  lo  stabilimento 
penitenziario  è  già  un  florido  impero,  culla  d'un 
nuovo  mondo  civilizzato.  Ne  presente  l'emancipa- 
zione non  lontana,  e  vi  sostituisce  anticipatamente 
la  China.  Domani  sarà  il  Giappone,  le  isole  della 
Sonda  e  il  Tibet. 

Benché  sia  invalsa  l'abitudine  di  pensare  e  di 
dire  che  il  movente  di  questa  meravigliosa  forza  di 
espansione  sia  l'egoismo,  e  per  giunta  un  esoso 
egoismo  mercantile,  non  è  però  meno  vero  che  la 
razza  anglo-sassone,  sia  che  irradii  da  Londra,  sia 
che  si  espanda  da  Nuova  York,  esercita  una  mis- 
sione eminentemente  civilizzatrice.  Sotto  la  mano 
dei  Sassoni  Americani,  il  Messico  e  l'America  ilei 
Sud  daranno  alI'Umauiià  migliori  risultati  che  non 
ne  ebbero    fluora    dalla    stirpe    Ibero-latina.    e   dalle 
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trjbii  color  di  rame.  La  Nuova  Columbia.  1"  India. 
l'Africa,  r Australia,  la  China  e  il  (riappone  rice- 
veranno dalla  scbiatta  Sassone  Europea  più  benefico 
impulso  che  non  dagli  inerri  Indi,  dai  Negri  Caffri  e 
Abissini,  e  dai  gialli   Mongoli. 

Ma  il  solco  civilizzatore  tracciato  da  questa  fa- 
miglia, e  dal  ramo  inglese  principalmente,  è  rosso  di 
sangue  e  seminato  d'oppressioni,  d'ingiustizie,  di 
mine.  È  vero,  ma  a  noi  discendenti  dal  popolo  no- 
mano che  comi)ie  si  gran  parte  del  lavoro  dell*  Unità 
umana  fra  imperi  rovesciati  e  popoli  annichilati  da 
esso,  a  noi  che  dalla  violenza  dei  padri  nostri,  siamo 
puniti  con  una  schiavitù  che  dura  tuttora,  non  tocca 
gettare  la  pietra  sull"  Inghilterra. 

È  forse  legge  fatale  che  ogni  progresso  abbia  a 
costare  all'Umanità  doloii  e  pianto,  come  1' acquisto 
d'un  tìglio  alla  madre?  È  legge  fatale  che  un'opera, 
benefica  ne'  suoi  ultimi  risultati,  si  compia  a  traverso 
violazioni  incessanti  della  legge  di  giustizia,  e  l'ope- 
raio abbia  un  giorno  ad  essere  chiamato  per  ren- 
derne conto  severo! 

L'acquisto  d'un  bene  richiede  sagrifici  :  questo 
crediamo  esser  legge.  Ma  non  crediamo  che  1*  uomo 
sia  condannato  a  commettere  il  male,  per  ottenere 
il  bene.  Chi  lo  fa,  pecca  e.  o  deve,  beneficando,  com 
pensare  le  ingiurie  fatte  all'Umanità,  o  essere  pu- 
nito colle  proprie  sventure.  E  l'Inghilterra  sta  espiando 
le  sue  colpe  coli'  insurrezione  delle  Indie  che  le  costa 
sangue  e  tesori  e  assorbe  una  gran  parte  dell'ener- 
gia indispensabile  a  far  prevalere  la  buona  causa  in 
Europa  e  a  svolgere  il  principio  di  libertà  in  casa 
propria.  No:  l'Umanità  non  è  destinata  a  girare  in 
un  cerchio  senza  uscita  e  nelle  evoluzioni  a  cui  va 
soggetta,  il  male  none  un'apparizione  periodicamente 
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inevitabile.  Come  prova  della  sua  perfettibilità,  (lessa 
ha  la  viin'i  di  cavar  buon  frutto  aiiidie  «la  mula  se- 
meu/.a.  e  in  quella  trasforma/.ioiie  il  cattivo  ferine 
va  proufressivamente  perdendo  d' intensità  e  di  t'or'/.n 
riproduttiva.  Ojrni  l'opera  dell' Injrhilterra  nell'Au- 
stralia, nella  Nuova  Coloml)ia  e  nella  Polinesia  è 
pacifica,  si  fa  più  temperata  nell'  India  e  nell'affrica, 
meno  rapace  e  violenta  nella  Cliina. 

Al  di  sopra  dell'immoralità  di  una  diplomazia 
fraudolenta  e  delle  iniquità  perpetrate  da  basse  i>as- 
sioui  individuali,  spira  un  soffio  umanitario  che  ne 
scema  l'azione  funesta  e  ne  modera  }jli  ettèiti.  Lo 
zucchero,  il  cotoue  e  il  caffè  non  sono  i)iù  nella  le- 
cfislazione  britannica  il  prodotto  obbligatorio  del  la- 
voro dello  schiavo:  l'avvelenamento  coli- oppio  non 
è  più  considerato  qual  condizione  della  civiltà  (tei 
C/hiuese:  l'antropofagia  del  Zelandese  sparisce  e  il 
rogo  delle  vedove  indiane  viene  spento  e  rovesciato, 
liiagendo  contro  i  pregiudizii  antichi,  nna  generosa 
e  attiva  simpatia  s'è  svegliata  verso  le  razze  di  co- 
lore diverso,  e  prende  la  difesa  dei  diritti  del  nero 
Africano,  del  rosso  Americano,  del  bronzino  Indiano 
e  del  giallo  Tartaro.  E  l'operosa  indole  anglosas- 
sone ha  fecondato  tosto  di  fatti  quel  sentimento  di 
fratellanza,  organizza  società  di  protezione,  di  edu- 
cazione e  d'emancipazione  delle  razze  proscritte,  fa 
sancire  all'Europa  un  codice  internazionale  che  le 
riconosce  come  appartenenti  alla  famiglia  umana, 
sagritìca  500  milioni  di  franchi  per  aiiplicaie  quel 
principio  e  minaccia  guerra  a  chi  lo  viola.  Una  cosi 
nobile  tutela  s'estende  fino  alle  bestie,  e  si  istui- 
scono  tribunali  e  si  stipendiano  avvocati  i)er  i)roteg- 
gcrle  contro  ehi  le  maltratta.  Per  una  strana  ano- 
malia, tanto  tesoro  di  benevolenza  prodigato  a  piene 
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mani  dallu  schiatta  bianca  britanna  alle  lontane  tribù 
nere,  rosse  o  gialle,  rimane  sterile  per  le  nazioni 
bianche  colle  quali  è  in  giornaliero  contatto  in  Eu- 
ropa, Vi  sono  contrade  in  Europa  abitate  da  genti, 
per  le  quali  la  civile  e  politica  libertà  è  preziosa 
quanto  per  gli  infelici  negri  lo  è  la  libertà  personale. 
Quella  gente,  che  si  chiama  polacca,  italiana  e  uu- 
garese,  è  oppressa  dallo  straniero  che  ne  viola  i 
più  sacri  diritti  e  ne  soffoca  le  migliori  aspirazioni. 
A  tanta  sventura  non  solo  è  indifferente  V  Inghil- 
terra, ma  si  tiene  ben  anche  amica  e  in  certo  modo 
complice  degli  oppressori. 

Anomalia  così  deplorevole  non  può  durare  e  la 
nazione  inglese  deve  affrettarsi  a  riempire  la  lacuna 
che  esiste  nella  sua  missione,  e  che  turba  l'armonia 
della  sua  vita  morale.  Soltanto  a  tal  patto,  compen- 
sando coi  benefìci  i  torti  commessi,  eviterà  l'appli- 
cazione della  terribibile  legge  del  taglione  che  tosto 
o  taidi  colpisce  gli  autori  di  grandi  ingiustizie. 
L'Italia  sconta  anche  oggi  dopo  quattordici  secoli, 
con  un  martirio  senza  pari,  la  pena  delle  ingiustizie 
di  Roma:  la  Polonia  è  stata  fino  al  presente  impo- 
tente a  uscire  di  schiavitù,  perché  schiavitù  aveva 
imposto  ai  coltivatori.  Nel  giorno  della  battaglia  il 
Magiaro  ha  trovato  nemici  nei  popoli  che.  invadendo, 
aveva  trattati  da  nemici.  Castigo  fatale,  benché  TU- 
raanità  abbia  saputo  cavare  utili  risultati  da  quei  fatti 
anormali,  facendo  dell'insaziabile  ambizione  di  Roma 
un  potente  stroniento  d'  Unità  fra  gli  uomini,  e  del- 
l'orgoglio  dominatore  dei  Polacchi  e  dei  Magiari  un 
gagliardo  antemurale  contro   la    barbarie    ottomana. 

KStrade  ferrate.  —  Potentissimo  è  lo  spirito  d'as- 
sociazione in  Inghilterra  e  viene  a  capo  delle  imprese 
più  gigantesche  quando  l'utilità  ne  è  stata   ricono- 
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scinta,  lu  .io  auui  lui  c(>i)erto  la  (ìraii  Bn'tajjna  (ìi  fer- 
rovie e  vi  )iH  speso  sette  bilioni  e  inez/.o  di  traudii, 
o  trecento  milioni  di  sterline.  Ma  la  legislazione  in- 
glese s'avvolge  ancora  in  un  iabirinto  di  lunglie  e 
costose  tbrnialità,  che  pesa  sulle  intraprese  private 
connesse  all'interesse  pubblico  e  ne  diminuisce  e  ne 
ritarda  Turile.  I  diversi  sradii  di  competenza  ammi- 
nistrativa e  i  procedimenti  legali  poi  quali  i  progetti 
di  ferrovie  dovettero  passare,  costarono  oOU  milioni 
di  francUi,  dei  quali  25  per  ottenere  la  sanzione  dei 
Parlamento.  l*er  questo  e  per  una  malaugurata  riva- 
lità insorta  fra  niolte  compagnie,  1"  interesse  del  ca- 
pitale è  ridutto  a  poco  e  sopia  alcune  linee  a  nulla. 
Una  seconda  funesta  còu.seguenza  della  rivalità  fra 
le  compagnie,  è  una  gara  di  velocità  che  da  qualche 
tempo  si  traduce  in  frequenti  catastrofi  che  costano 
molte  vite.  L'opinione  pubblica  se  ne  preoccupa  se- 
riamente. 

—  La  febbre  dell'oro  è  salita  a  un  alto  parossismo 
per  la  scoperta  di  strati  auriferi  nella  Nuova  Co- 
lombia. L' miri  sacra  faines  si  verifica  alla  lettera. 
È  un  nuovo  allettamento  agii  istinti  brutali  a  scapito 
del  senso  morale. 

—  La  Marina  britannica  conta  1.785  bastimenti 
a  vapore  registrati. 

Riforma  elettorjule.  —  La  Gran  Bretagna  ha  G  milioni 
di  cittadini  adulti  abili  a  votare.  L' Inghilterra  non 
ha  oggi  che  4:60.000  elettori  iscritti,  74.000  dei  quali 
sono  farmers  at  wiìì,  o  affittuari  senza  contratto,  e 
58.000  a  contratti  di  corta  scadenza:  quindi  152.000 
elettori  costretti  a  votare  secondo  la  volontà  dei  pa- 
droni del  suolo,  sorto  pena  d'essere  licenziati  o  an- 
gariati. (Questa  schiaviti!  morale  è  considerata  come 
legale,  e  ultimamente  si  leggeva  in  un  avviso  di  ven« 
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dita  d"  un  vasto  podere  nella  contea  di  (ìlocester  che 
il  possesso  del  niedesiino  dava  una  diretta  influenza 
sopra  1.200  onesti  eiettori.  .Malgrado  una  cosi  urgente 
necessità  di  riforma,  non  s'è  ancora  manifestata  una 
vasta  agitazione  per  promoverla. 

Libertà  religiosn.  —  1  Protestanti  nella  Gran  Bre- 
tagna hanno  logicamente  protestato  contro  la  intolle- 
ranza dei  Protestanti  svedesi  verso  i  Cattolici,  chie- 
dendo pei  papisti  la  stessa  libertà  religiosa  che  pre- 
tendono per  sé.  Xello  stesso  tempo  la  Comunione 
israelita  ha  vivamente  preso  in  mano  la  causa  del 
suo  correligionario  Morrara  di  Bologna,  a  cui  i  preti 
hanno  furtivamente  battezzato  e  tolto  un  figlio.  Il 
popolo  inglese  è  mirabile  per  l'ardore  con  cui  si 
adopra  a  tradurre  in  fatto  una  verità  di  cui  abbia 
convinzione.  È  da  dei)lorarsi  che  non  comprenda 
ancora  come  la  libertà  di  manifestare  il  proprio  pen- 
siero, di  muoversi,  d'agire,  di  comunicare  co'  proprii 
fratelli,  di  governarsi  da  sé,  sia  ben  più  essenziale 
che  non  quella  di  seguire  tale  o  tal' altra  forma  di 
culto.  Se  lo  comprendesse,  protesterebbe  con  più 
alta  ragione  contro  la  violazione  di  quella  libertà  a 
danno  di  milioni  in  Europa. 

Francia.  —  Nuovi  segni  provano  che  Napoleone 
è  fatalmente  dal  fatto  della  sua  usurpazione  condan- 
nato a  rimaner  despota.  Persigny„  che  dai  niais  del 
Siede  e  della  Presse  era  tenuto  in  serbo  come  il  mi- 
nistro d' un  imperator  democratico,  dichiara  in  un 
discorso  ufficiale  che  V  uso  della  libertà  è  malsano 
alla  Francia.  L'assolutismo  im}>eriale  aiuta  all'asso- 
lutismo cattolico  e  perseguita  i  Protestanti,  chiudendo 
temixli.  sequestrancio  bibbie,  carcerando  predicatori 
e  ascollanti.  —  La  nave  da  guerra  La  iSeine  trasporterà 
iu  questo  mese  i  400  nuovi  condannati  o  sospetti  pò- 
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litici  a   ('ajeniiu.    Il    principe    imperiale    traversa    la 
Francia  in   rnez/.o  alle  acclama/ioni  della  turba  atti 
ciale.    Povero    bambino   che    forse    un    giorno    dovrà 
subire  la  dura  prova  dell'esigilo. 

Spagna.  —  La  regina  ha  dar<»  a  suo  Hjjlio  il  notne 
«li  Pelagfio,  il  prode  difensore  dell' indipenjlenza  nazit»- 
nale  contio  i  Mori,  e  jn-r  festejjn^^iare  quel  secontio 
battesimo  arma  <'ontro  alcune  tril)ù  di  Mori  che  in- 
quietano Melilia. 

SvizzKRA.  —  11  ('anton  Ticino  tien  bravamente 
t«sta  alle  itrerese  di  Roma  e  non  riconosce  il  vescovo 
di  Como.  Ma  non  sono  che  scaramuccie  foriere  della 
jarran  batta jrlia  che  soltanto  la  rivoluzione  italiana  può 
vincere  (tontro  il  Pujìato.  —  Ginevra  ha  virilmente  resi- 
stito perché  il  diritto  d'asilo  sia  rispettato.  L'as- 
semblea fe<ìerale  non  l'ha  voluto.  Dessa  rajjiona  cosi: 
«  Gli  esuli  possono  ben  vantare  il  diritto  d'asilo,  ma 
io  non  riconosco  il  dovere  di  jjuarantire  quel  diritto.  » 

Gkumania.  —  La  vertenza  dei  Ducati  sembra 
accomodata.  Era  un  litigio  di  forme,  perché,  se  pur 
anche  le  Schles^ig  e  l' Ilolstein  fossero  affatto  stac- 
cati dal  recano  danese,  la  Germania  non  ne  sarebbe 
né  più  né  meno  snìembrata  e  non  libera.  —  11  principe 
di  Prussia  sta  per  essere  fatto  re^rgente:  si  scosterà 
forse  un  po'  dalla  Russia  e  si  avvicinerà  ali*  In 
jfhilterra  che.  poco  fiduciosa  nella  solidità  dell'Au- 
stria, ha  ricercato  l'alleanza  prussiana.  È  probabile 
che,  sotto  l'influenza  britannica,  il  reggente  allenti 
la  briglia  al  partito  costituzionale.  La  gioventù  prus 
siana  deve  guardarsi  dal  ricadere  nel  funesto  errore 
del    1S4S. 

Austria.  —  Si  direbbe  che  l'Austria  teme  di  per- 
dere il  primato  in  Germania,  e  che  tende  a  contrastare 
alla  Russia  l'influenza  sugli  Slavi  orientali  e  meridio- 
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nuli.  Accarezza  Croati,  accoglie  i  fuggiaschi  dell'Eize- 
goviiia  e  s'adopra  fra  i  Serbi  e  i  Bulgari.  Non  vuole  però 
che  il  lavoro  esca  dalle  sue  mani,  e  tratta  da  nemico 

• 

chiunque  se  ne  occupa  in  un  senso  nazionale.  Già  da 
gran  tempo  la  Boemia  ha  avviato  la  letteratura  slava 
sul  terreno  della  nazionalità,  e  ha  diffuso  fra  le  masse 
le  nozioni  politiche:  il  governo  jiustriaco  se  n"  è  in- 
quietato, e  ha  confinato  in  TransilvaniaFritch.  siu'ittor 
liberale.  Un  drappello  di  piofessori  e  studenti  po- 
lacchi è  stato  processato  per  delitto  d'alto  tradimento: 
un  giovinetto  condannato  a  morte.  —  Un  erede  è  nato 
all'  imperatore  d' Austria  e  si  chiama  Eodolfo.  Eodolfo 
è  il  fondatore  della  monarchia  austriaca,  forse  l'impe 
ratore  ha  inteso  con  quel  nome  magico  dar  nuovo 
prestigio  al   vecchio  vacillante  impero. 

Ungheria.  —  11  popolo  e  la  nobiltà  minuta  costn- 
discono  le  gloriose  memorie  del  1849:  ])arte  dell'alta 
nobiltà  sta  ingrugnata  per  la  perdita  de'  suoi  pri- 
vilegi, parte  ha  ricercato  i  favori  imperiali.  Neil' ul- 
tima categoria  si  trova  il  conte  Casimiro  Esterhazy 
che.  protetto  dalle  prerogative  aristocratiche,  ha  im- 
punemente fatto  bancarotta  a^  suoi  creditori,  e  alla 
loro  ì)arì)a  vive  grassamente  in  Vienna.  A  questo 
prezzo  un  ])atriota  patrizio  si  consola  della  schiavitù 
della  Patria. 

Polonia.  —  Sembra  che  non  poche  popolazioni 
polacche  apparteuti  alla  setta  greco-unita  si  siano 
staccate  da  Roma  e  siano  rientrate  nel  grembo  della 
Chiesa  russa.  Non  è  da  disputarsi  del  merito  dei  due 
riti  d'  una  religione  moribonda,  ma  siffatto  abbandono 
del  Cattolicismo  viene  facilmente  spiegato,  se  si  vuol 
ricordare  che  nel  1831  papa  Gregorio  XVI  fulminò 
la  rivoluzione  polacca,  scomunicò  i  ribelli,  e  usò  della 
sua  autorità  per   favorire  il   despotismo   russo.  Una 
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reliffioiie  il  di  cui  capo  condamui  la  nazione  alla 
schiavitù.  (U'vt'  perdere  ojjni  prestijrio  presso  molti 
patrioti.  Allorché  nel  1848,  il  popolo  romano,  unito 
da  sedici  secoli  col  papa,  seppe  che  Pio  IX  era  più 
amico  dell"  Austria  che  dell'  Italia,  renunciarono  a  lui 
e  lo  caeciart)no. 

Russia.  —  La  Russia  sembra  espandersi  sempre 
più  verso  l'Oriente:  scema  cosi  lo  probabilità  che 
s'avventuri  iu  una  jruerra  Kuro]>ea.  Ha  acquistato 
dalla  China  la  riva  sinistra  dell' Aniur  e  un  tratto 
«Iella  riva  destra.  Per  il  lungo  corso  navigabile  di 
quel  gran  fiume,  per  la  fertilità  del  terreno  e  pel 
clima  temperato,  il  nuovo  territorio  diverrà  il  ])iù 
importante  della  Russia  orientale,  e  sarà  il  commer- 
ciante il  più  vicino  al  Giappone  e  alla  China.  —  Una 
gomena  elettrica  unirà,  dicesi,  ben  presto  la  Russia 
europea  alle  sue  possessioni  americane.  —  Laquistione 
deir  emancipazione  si  svolge  difficilmente. 

Turchia.  —  La  situazione  dell"  impero  è  cosi  poco 
sicura  che  per  fino  l'indolente  Padiscià  se  n'è  allar- 
mato, e  lia  emanato  proclami  e  ordini.  11  male  è 
troppo  profondo  perché  possa  essere  sanato. 

Pkincipati  Danubiani.  —  La  treazione  del  nuovo 
Stato  o  dei  due  nuovi  Stati  è  stata  lunga  e  non  troppo 
felice,  ma  intiue  è  nota.  Eccone  le  princi})ali  coinìi- 
zioni.  Un  Ospodaro  eleggibile  a  vita  per  ogni  Stato: 
governo  rappresentativo;  eguaglianza  d'imposte:  in- 
di{)endenza  amministrativa  :  sovranità  ottomana;  nes- 
sun mutamento  senza  il  consenso  delle  sette  Potenze: 
assemblea  legislativa  di  SO  membri:  tre  sorta  di  depu- 
tati, nominati  da  tre  distinti  collegi  elettorali.  Il  col- 
legio dei  grandi  proprietarii  con  una  rendita  di  mille 
ducati  almeno  eleggono  due  deputati  per  distretto.  Il 
collegio  dei  possidenti  con  una  reudita  di  cento  ducati 
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almeno  eleggono  un  deputato  per  distretto,  per  mezzo 
d'  una  doppia  elezione,  cioè  :  gli  elettori  a  100  ducati 
di  reddito  scelgono  un  collegio  di  elettori  a  300. 
e  questi  nomiuano  il  deputato.  Gli  abitanti  delle  città 
i  quali  hanno  6.0(»0  di  capitale,  nominano  un  deputato. 
Per  essere  Ospodaro  bisogna  avere  35  anni.  3.000  du- 
cati di  rendita,  essere  stato  un  gran  dignitario  per 
dieci  anni  o  membro  d'una  assemblea. 

Ecco  l'opera  della  diplomazia:  i  patrioti  rumani 
v'edrauno  se  hanno  avuto  ragione  di  fidarsene. 

Italia.  —  Lombardo- Veneto.  —  L"  Austria  condan- 
nata a  ricusare  alla  nazionalità  italiana  una  qualsiasi 
soddisfazione,  prodiga  le  buone  parole  e  i  sorrisi,  ed 
è  scesa  ad  un  atto  senza  precedente  nella  monarchia 
austriaca.  L'arciduca  Massimiliano  ha  confessato  in 
un  manifesto  gli  errori  dell'amministrazioni  anteriori, 
ha  dato  torto  alla  burocrazia  cosi  odiosa  in  Italia, 
e  ha  promesso  un  migliore  avvenire.  Tanta  condi- 
scendenza è  stata  perduta:  il  popolo  lombardo-veneto 
ha  conservato  una  disdegnosa  indifferenza,  e  nel 
giorno  in  cui  il  governo  festeggiava  in  Milano  la  nascita 
del  nuovo  Rodolfo,  la  popolazione  lascio  cantare  ai  preti 
il  Te  Deum.  e  sparare  i  cannoni  ai  soldati,  chiuse  le  fine- 
stre per  non  pararle  di  tappeti,  abbandonò  la  città  o  si 
chiuse  in  casa.  Quando  diciamo  la  popolazione,  non 
intendiamo  parlare  dei  numerosi  impiegati  e  di  alcuni 
nobili.  Anche  fra  le  nazioni  le  più  mature  alla  libertà, 
l'oppressore  non  manca  mai  d'una  turba  di  seguaci  che 
per  terrore,  per  stipendio  o  per  complicità  gli  fanno 
corteggio.  A  questi  l' Arciduca  domandò  un  com- 
penso all'ostilità  nazionale  e  una  risposta  al  suo  ma- 
nifesto e  l'ebbe.  Le  due  Congregazioni  Centrali  del 
Lombardo  e  del  Veneto  hanno  manipolato  un  osse- 
quioso indirizzo  all'imperatore.  Quel  rispettabile  corpo 
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die  per  11  anni  —  se  si  accettila  hi  vi},nlia  della 
rivoluzione  «lei  1848  —  ha  latto  il  sordomuto,  ha 
trovato  la  parola  per  promettere  all'Austria  l'obbe- 
dienza e  l'amore  dejrli    Italiani. 

lira  presso  gli  l'ìbreiil  cai)ro  emissario  caricato  delle 
colpe  del  popolo  e  cacciato  nel  deserto.  l-.e  Coujrrefja- 
zioni  Centrali  hanno  procedutoin  senso  inverso.  Hanno 
distillato  in  comune  la  codarda  paura,  rabl)ietta  adula- 
zione, la  cortigianesca  cupidigia  d'un  nastro,  d'  un  sor- 
riso, d'un  impiego  di  cui  sono  impregnati,  e  ne  hanno 
gratuitamente  caricato  il  popolo  Lonibardo-Veneto, 
hanno  fatto  di  lui  il  capro  emissario  pella  loro  tri- 
stizia, e  cosi  caricato  l'iiauno  spinto  ai  jtiedi  del 
trono  austriaco,  l^o  .spcacher  i-  il  nobile  .signor  Manna. 
È  bene  che  se  ne  serbi  il  nome,  e  faremo  conoscere 
in  seguito  gli  altri  lìrmatarii  del  documento,  afiìnché 
l' Italia  conosca  coloro  che  osarono  dire  che  la  na- 
zione italiana  ama  V  Austria.  Ecco  un  estratto  dell'  in- 
dirizzo: «Sacra  ]\Laestà  !  le  speranze  dei  vostri  ])o- 
poli  si  sono  realizzate.  L"  impero  ha  un  erede.  La 
gioia  di  questo  avvenimento  è  comune  alla  vostra 
famiglia  e  ai  sudditi,  e  deponiamo  l'espressione  della 
felicità  e  dei  voti  del  Lombardo  Veneto  ai  vostri 
l)iedi.  Le  Congregazioni  Centrali  sono  interpreti  dei 
sentimenti  e  degli  auguri  delle  popolazioni  per  la 
protezione  del  reale  infante.  J)esse  ])regano  Dio  di 
farlo  crescere  nell'esempio  delle  virtù  del  padre,  che 
ne  erediti  la  jwtenza  e  la  volontà  nel  fare  la  felicità 
dei  sudditi,  e  che  ci  continui  i  benefici  che  voi  ci 
avete  impartiti.  Gradite,  Sire,  l'omaggio  della  pro- 
fonda e  inalterabile  devozione  e  sudditanza  delle 
(yongregazioni  Centrali  del  Lombardo-Veneto.  » 

Piemonte.  —  Cavour    ha   mantenuto  la  parola   a 
L.  Bonaparte  :    1*  Italia    del    Popolo  è  Jinahnente   sop- 
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pressa.  Diciamo  soppressa  perché  è  la  sola  espressione 
che  si  convenga  a  una  persecu/ioiie  della  quale  non 
v'ha  esempio  nella  storia  della  stampa,  diciamo  ^- 
nalmente.  perché  non  v'è  mai  stato  «riornale  che  abbia 
cosi  lunjiamente  resistito  a  una  guerra  sistematica 
e  sleale,  e  che  abbia  mostrato  tanta  tena<;ità  di  ostare. 
I  giornali  Sardi  dicono  e  gli  Inglesi  ripetono  che 
r  Italia  del  Popolo  peri  per  mancanza  di  fondi  e  di 
lettori,  quindi  per  impotenza  del  partito  repubblicano. 
C'i  limitiamo  a  dir  questo:  il  gioinale  ha  avuto  più  di 
150  sequestri  in  otto  anni  :  più  di  50  da  febbraio  3  858 
in  poi:  quando  fu  sottoj^osto  ai  giurì  fu  sempre  as- 
solto; ma  in  molti  casi  la  stampa  è  tolta  ai  giurìe 
data  ai  tribunali  di  nomina  ministeriale  quali  con- 
dannarono sempre.  È  necessario  che  gli  Inglesi  sap- 
piano questa  distinzione  fra  giuri  e  tribunali  ordinarli. 
I  sequestri  non  solo  conficcarono  la  proprietà  del  gior- 
nale, ma  tormentavano  l'abbonato  con  una  frequentis- 
sima interruzione  dei  numeri.  Il  fisco  aveva  adottato 
per  V  Ito  Un  del  Popolo  il  sistema  del  carcere  preventivo 
del  gerente:  il  giornale  ha  avuto  più  di  dieci  Gerenti 
in  prigione  per  uno,  due,  tre  mesi  prima  del  giudizio. 
Venivano  poi  assolti  e  liberati,  ma  intanto  erano  stati 
ingiustaniente  privati  della  libertà.  Una  sentenza 
sfuggita  alla  collera  dell'avvocato  fiscale  Cotta,  dà 
la  chiave  dell'iniquo  sistema  adottato  dal  governo: 
«  Una  volta  che  il  gerente  mazziniano  è  stato  due 
mesi  in  prigione,  lo  assolva  pure  il  giurì,  ma  nem- 
meno Domeneddio  potrà  fare  che  non  sia  stato  in 
carcere.  »  —  La  cosa  era  talmente  nota  die  la  nomina 
a  Gerente  deìV  Italia  del  Popolo  era  considerata  come 
un  biglietto  d'entrata  in  prigione.  Vi  fu  certo  tempo 
in  cui  quattro  Gerenti  si  trovarono  contempora- 
neamente arrestati,  Savi  era  condannato  a  dieci  anni 
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(lì  {jttl«*ra.  e  racciisii  princMpalc  fiittaj^li  dall' Avvocato 
Rt'jjio  era  (luella  d'i^ssore  direttore  daìV  Italia  del 
popolo.  Alla  fine  era  divelluto  <li  più  in  più  diffì(dle 
trovar  (rerenti.  l>a  questo  sunto  del  martirologio 
dell' //rf//rt  dfi  Popolo,  non  è  ej;li  evideiiic  «he  il 
«jioruale  repubblicano  non  è  morto,  ma  fu  violentemente 
soppresso  *   (/ai   l'irra    verrà. 


II 


RIVISTA    POLITICA.  (') 

« 


Inghilterra.  —  La  Magistratura  dell'  opinione 
pubblica.  —  1/ opinione  pubblici  lia.  dn  alenili  anni, 
intrapreso  di  fare  il  processo  ad  una  Aniniinistia- 
zìone.  da  secoli. infeudata  all'aristocrazia:  la  lentezza 
e  la  tenacità  del  carattere  anjjlo-sassone  si  manife- 
stano tnnto  nella  guerra  intimata  aj;li  aì)nsi.  mano 
mano  cbe  vengono  scoperti,  quanto  nella  resistenza 
di  chi  vive  di  quegli  abusi.  1  disastri  della  guerra 
di  Orimea  svelarono  brutti  misteri,  gerarcliia  d' utìici 
indipendenti  gli  uni  dagli  altri,  mal  detiniti  nei  do- 
veri e  nella  responsabilità.  nei)otismo  antiquato 
e  fattosi  quasi  legale,  alti  gradi  e  funzioni  distri- 
buiti all'inettitudine  illustre  e  dorata,  gigantesche 
dilapi<lazioni  sotto  le  forme  della  burocrazia,  un 
esercito  morente  di  freddo  e  di  fame  con  immense 
provvigioni  di  vestiti  e  di  viveri  a  due  jiassi  nel 
porto,  ospitali  con  migliaia  d'infermi  destituiti  di 
rimedi!  e  con  vaste  riserve  di  luedicinali  serrjiti  a 
chiave  e  intatti. 

L'opinione  si  commove  e  domanda  inchiesta  e 
castigo.  L'abuso  resiste,  costretto  a  concedere  l' iu- 

(')  Da   Venisitro  ed   Jzione  del    15  oltobie   1858. 
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chiesta,  la  soffoca  e  la  reude  illusoria.  I  colpevoli 
se  ne  vanno  impuniti,  ma  dalla  reprobazione  univer- 
sale esce  un  cominciameuto  di  riforma  nel  ministero 
della  guerra,  e  nuova  insistenza  ad  ottenerne  di  più 
radicali. 

La  più  importante  funzione  del  ministero  di  guerra, 
la  distribuzione  dei  gradi,  è  devoluta  ad  una  auto- 
rità irresponsabile,  il  Comando  supremo  dell'esercito 
sfugge  al  controllo  del  Parlamento:  quindi  privilegi, 
favori,  abusi  cbe  non  vogliono  essere  toccati,  dna 
proposizione,  tendente  a  meglio  definire  le  attribu- 
zioni e  i  doveri  ministeriali,  è  adottata  dal  Parla- 
mento: ma  il  privilegio  resiste  colla  forza  dMnerzia, 
e  non  cederà  se  non  ad  intimazione  più  severa. 

Una  enorme  quantità  d'impieghi  era  arbitraria- 
mente distribuita  dal  governo  delle  Indie  ed  era 
quasi  legittimo  appannaggio  dei  cadetti  e  dei  clienti 
dell'aristocrazia.  L'opinion  pubblica  ba  finalmente 
imposto  un  esame  di  concorso  fra  i  candidati,  con- 
corso cbe  i  governanti  si  sforzano  di  rendere  inef- 
ficace. 

La  diplomazia  è  in  Inghilterra  una  specie  di 
recinto  geloso,  un  nemus  sacrum.  un  terreno  più  spe- 
cialmente d'Ogni  altro  riservato  all'oligarchia.  La 
diplomazia  v'  è  più  che  altrove  un  la^  oro  occulto, 
e  ristretto  alle  mani  esercitate  di  una  casta.  Y"  è  bene, 
per  gettar  polvere  negli  occhi,  il  Blue  Book,  ma  non 
dice  se  non  quel  che  vuole,  e  lo  dice  a  fatto  com 
piuto  e  irreparabil«^  Perciò  la  diplomazia  congiura, 
trama  e  consuma  fatti  gravissimi,  senza  riguardo 
all'opinion  pubblica.  Se  il  Parlamento  interpella 
prima,  si  risponde  che  il  negoziato  è  pendente:  se 
dopo,  si  chiude  la  bocca  col  dire:  è  cosa  fatta.  Cosi 
Palmerstou  potè  impunemente  permettere  l'invasione 
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dell'Ungheria  e  il  bombardamento  di  Roma,  e  quel 
ch'è  peggio,  approvar»^  in  nome  doir  Inghilterra,  il 
2  Dicembre.  Onde  sottrarre  inoltre  i  diplomatici  al  Par- 
lamento, tribunale  supremo  in  fatto  di  entrata  e  uscita, 
vengono  questi  pagati  col  denaro  del  fondo  Consolidato, 
il  quale,  non  so  come,  sfugge  al  controllo  dei  Comuni. 
L'opinion  pubblica  da  tanto  tempo  indifferente  alla 
politica  estera,  ha  cominciato  l'attacco  anche  contro 
questo  privilegio,  e  lo  abolirà  senza  dubbio.  Ma  per 
ora  l'abuso  resiste  e  la  proposta  fatta  di  porre  nel 
budget  d'uscita  gli  emolumenti  dogli  ambasciatori 
non  fu  ammesso. 

Gli  ospedali  e  stabilimenti  secondarli  per  la  cu 
stodia  e  cura  dei  dementi  celavano  miserie,  torture, 
e  delitti.  La  moglie  vi  rinchiudeva  un  antipatico 
marito,  un  potente  marito  vi  confinava  una  moglie 
importuna,  una  madre  vi  mandava  il  figlio  a  guarire 
d'un  amor  contrariato:  il  tutto,  pagato  con  grosse 
pensioni,  e  il  conduttore  sorvegliante  torturava  l'o- 
spite, poco  o  molto,  secondo  il  prezzo.  (v)Manti  inno- 
centi vittime  agonizzano  forse  là  dentro  i  di  cui 
gemiti  vengono  intercettati  da  tappeti,  da  porte  e 
da  muri:  quanti  sventurati  vi  sono  forse,  che,  sani 
di  corpo  e  di  mente,  vi  furono  cacciati  dall'odio  d'un 
nemico  o  dalla  cupidigia  d'uu  parente,  e  che  fini- 
rono per  perdervi  ragione  e  salute. 

Il  delicato  udito  del  popolo  intese  quei  gemiti: 
molti  infelici  furono  restituiti  alla  società,  e  si  esige 
un  nuovo  regolamento  che  renda  la  violazione  della 
legge  meno  facile,  meno  impenetrabile  il   mistero. 

La  fuga  d'  un  Commissario  del  ministero  di  guerra 
ha  aggiunto  nuovo  alimento  alla  diffidenza  del  paese 
verso  queirajnministrazione.  Il  pubblico  vi  scorge  un 
agenre  infido,  che  si  chiama  d'un  nome  patrizio,  iuve- 
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stito  di  larga  autorirà.  non  limitata  da  istruzioni,  oian- 
dato  a  dirigere  un  ufifìcio  da  cui  dipende  in  gran  parte 
Pequipagoriainento  dell'esercito  britannico.  Il  (comi- 
tato d'inchiesta  ti'ova  l'ufficio  in  disordine,  la  ge- 
stione senza  controllo,  gli  impiegati  minori  mal  retri- 
buiti ed  esposti  alle  tentazioni,  trova  traccie  di 
corruzione,  deficienza  nel  bilancio,  e  una  deplorabile 
indulgenza  dell'autorità  superiore  verso  le  prox)rie 
creature. 

Con  questi  brevi  cenni  intorno  all'amministra- 
zione britannica  non  intendiamo  costituir<'i  in  cen- 
sori: è  questo  un  ufficio  che  appartiene  di  diritto 
alla  Stampa  inglese,  e  che  viene  da  quella  egregia- 
mente esercitato.  Toccando  or  qua  or  là  argomenti 
che  interessano  1"  Inghilterra,  è  piuttosto  intendimeto 
nostro,  porre  mano  mano  i  lettori  italiani  in  grado 
di  meglio  conoscere  il  carattere  e  le  tendenze  della 
nazione  britanna,  onde  farsi  un  prospetto  del  suo 
probabile  avvenire  e  del  contributo  che  presterà  nel 
lavoro  collettivo  delle  genti. 

Gravissimi  e  infiniti  sono  gli  abusi  esistenti  nel 
rammistrazione. assurdi  e  mezzo  barbari  molti  avanzi 
della  vecchia  legislazione,  dannose  e  inique  parecchie 
abitudini  radicate,  ostinata  e  potente  la  casta  che 
ne  avvantaggia:  poca  larghezza  d'idee  e  poca  espan- 
sività nelle  classi  medie;  nelle  moltitudini  ignoranza, 
insensibilità  e  miseria  che  si  direbbe  depravazione 
incurabile  e  che  spesso  si  traduce  in  atti  abomine- 
voli, atroci.  Tale  spettacolo  fa  a  prima  vista  una 
trista  impressione,  ma  per  chi  ben  osserva  il  lento 
ma  continuo  svolgimento  della  vita  nazionale,  v'ha 
in  ciò  che  si  chiama  la  coscienza  universale  del  paese 
un  profondo  sentimento  d' equità,  e  nell"  insieme  del 
suo  carattere  una  fermezza  di  volontà  a  promovere 
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Iti  reulizzazioiM'  d' im' i«leii  chiaraineiite  compresa,  olie 
vanno  c()n<inistaii(lo  <»jrni  jrioriio  un  pnlino  di  terreno 
sul  dominio  dell' injriiistizia.  spazzano  a  poco  a  po<'o 
jfli  abusi  del  canjpo  legislativo,  creano  nel  tribunale 
dell'opinion  pubblica  un  supplemento  e  un  rimedio 
ai  «lifetti  della  lejjjje  scritta,  e  una  valida  resistenza 
alle  esijienze  d'un  veccliio  patronato,  e  sono  una 
buona  promessa  d'un   migliore  avvenire. 

I  disordini  del  (Commissariato  di  Weedon  die 
«liedero  luojjo  a  un'  inchiesta  solenne  toccano  il 
prestio;io  delle  classi  jjovernanti.  L'accusato  i)orta 
un  nome  <li  parentado  patrizio:  è  un  ajiente  del  mi- 
nistero della  guerra:  l'amministrazione  vi  si  trova 
comj)ron»essa  non  solamente  per  la  nomina  d'un  ser- 
vitore infedele,  ma  ben  anche  per  averlo  mantenuto 
malgfrado  gli  avvertimenti  ricevuti,  e  per  la  confu- 
sione in  cui  fu  trovato  quell' ufticio.  L'inchiesta  si 
trovava  al  cospetto  dell'aristocrazia  e  della  buro- 
crazia. Ma  la  coscienza  pubblica  circondò  gli  inqui- 
sitori di  tanta  autorità,  che  l' inchiesta  j)rocede  imper- 
turbata e  sicura  a  traverso  i  misteri  e  le  difticoltà 
del  processo,  alla  ricerca  della  verità.  Gli  abusi  hanno 
data  dal  precedente  ministero,  e  l'attuale  che  ne  ha 
ricevuto  l'eredità,  veglia  inquieto,  quasi  ne  tema 
decremento  all'esercizio  del  suo  potere,  e  si  attenta 
d'intervenire  nelle  deposizioni:  ma  il  tentativo  fu 
risolutamente  represso  dalla  Commissione  inquirente 
che  mantiene  inviolato  il  proprio  mandato. 

L'n  doloroso  incidente  si  svelava  recentemente 
dinanzi  al  tribunale  Municipale  di  Londra  e  contri- 
stava la  coscienza  del  paese.  Un  padre  negava  ogni 
assistenza  alle  proprie  figlie,  e  indicava  loro  la  pro- 
stituzione qual  mezzo  di  sussistenza.  L"  odioso  fatto 
annunzia  uno  spaventoso  indurimento  del  core  umano, 
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e  forse  un  guasto  nelle  facoltà  intellettuali.  La  colpa 
è  orribile  e  la  legge  è  impotente,  perché  non  col- 
pisce se  non  il  rifiuto  della  uuiteriale  assistenza,  ed 
è  senz'armi  contro  la  mostruosità  morale.  Ma  il  senso 
morale  del  pubblico  inglese,  ha  supplito  alla  detì- 
cenza  della  legge.  Il  grido  d'indignazione  e  d'orrore 
fu  generale.  Dopo  la  sentenza  delia  legge  scritta, 
che  si  tradusse  in  una  condanna  alla  prigionia  d'  un 
mese,  la  coscienza  pubblica  si  costituì  in  tribunale  di 
giustizia  sommaria  e  proclamò  una  specie  di  legge 
Lynch  morale.  Per  accordo  spontaneo,  giudici,  e  avvo- 
cati e  spettatori  decretarono  rotto  ogni  legame  tra 
un  tal  padre  e  le  sue  figlie,  abolita  la  potestà  pa- 
terna, e  abolito  perfino  nello  sciagurato  il  diritto  e 
il  dovere  di  provvedere  ai  bisogni  della  sua  figlio- 
lanza. La  legge  obbliga  il  padre  a  nutrire  i  suoi  figli, 
e  l'accusato  Johuston  era  stato  condannalo  a  fornir 
loro  una  quota  giornaliera.  L'adunanza  lo  dichiarò 
decaduto  da  quel  sacro  ufficio  e  vi  si  pose  in  suo 
luogo.  Una  sottoscrizione  fu  immediatamente  coperta 
di  firme,  e  le  povere  orfane  abbandonate  trovarono 
un  protettore  e  un  ])adre  nel  core  del  popolo  in- 
glese. 

Quando  la  coscienza  nazionale  interviene  cosi  vi- 
gorosamente nei  contìitri  politici  e  morali,  è  giusto 
di  riconoscere  che  l'opinion  pubblica  di  quel  paese 
è  una  vera  magistratura. 

C/i  membro  del  Parlamento  attore.  —  Il  sig.  Town- 
send  è  uscito,  per  dissesti  di  fortuna,  dal  Parlamento 
dove  rappresentava  Greenwich.  ed  è  salito  sulle  scene 
come  attore,  onde  raccogliere  mezzi  da  })agare  i  suoi 
creditori.  Restituire  il  dovuto  non  è  in  verità  che 
r adempimento  d'uuo  stretto  obbligo:  ma  quando, 
per  soddisfare  a   quel  dovere,   si   ha  non   solo  il   co- 
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nijigio  (rintr:vpren<lere  una  carriera  spinosa  e  piena 
(li  peripezie,  ma  ben  an(;he  di  affrontare,  spi'cialniente 
in  Inujbilterra,  serii  prejjiudizi  sociali,  dii  lo  fa,  me- 
rita, ci  sembra.  8imi>atia  e  stima. 

Le  coste  franco- inglesi.  —  TiH  parola  d'ordine  dei 
governi  è  sempre  la  i)a(;e.  l'alleanza  perpetua  tra 
r  lng;bilterra  e  la  Francia,  e  intanto  sul  lido  britan- 
nico si  costruisce  una  linea  di  forti  tra  Frater  e  (lomcr 
e  si  pone  in  istato  di  difesa  (^ueenstowu  e  l'isola 
di  8pike:  Napoleone  destina  ]."»(>  milioni  «li  franchi 
per  fortificare  la  Hàvre:  17  milioni  per  Duukerque, 
7  milioni  i)er  Dieppe.  e  l.SOO.OOO  per  F'écamp.  Sono 
come  due  vicini  che  si  fauno  complimenti  e  moine 
dalla  finestra,  e  intanto  chiudono  a  dopiua  sbarra 
le  porte,  armano  di  chiodi  e  di  vetri  infranti  la  cresta 
dei  muri,  e  seminano  di  trappole,  di  ceppi  e  di  fosse 
celate  i  viali  dei  contigui  giardini.  Si  fidano,  ma 
stanno  costantemente  coi  fucile  inarcato  alla  guancia. 
Sono,  a  intenderli,  i  migliori  amici  del  mondo. 

India.  —  La  grande  insurrezione  è  ora  ridotta 
a  una  guerra  di  bande,  sopra  una  vasta  estensione: 
i  ribelli  contano  però  ancora  da  3  20. 000  uomini,  dei 
quali  i  Sepoy  formano  un  t-erzo.  Il  dominio  delle 
Indie  ììon  è  più  in  pericolo:  costerà  pero  ancora 
tempo,  fatica  e  sagrifici  alla   Gian   Bretagna. 

Commercio.  —  11  commercio  luitannico  dei  1857, 
dà  la  cifra  di  3o3. 155,387  sterline  (8  bilioni.  328  mi- 
lioni, 884  mila,  775  franchi):  di  cui  187.04:6.385  d'im- 
])ortazione,   145.500.002  d'esportazione. 

Tasse  sulla  rendita.  —  \j'  Incovie  Tax  ha  reso,  da 
Aprile  185G.  ad  Aprile  1857.  16.195.332  sterline 
(422   milioni,   883  mila.   300  fran<-hi). 

Pauperismo.  —  la  Agosto  1858  si  contavano  in 
Inghilterra  814,300  poveri  a  carico  del  corpo  sociale. 
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Prigioni.  —  Alla  fine  del  1857  v'erano  nelle  pri- 
gioni dell'  [ughilterra  19.086  individui. 

FrA-NCia..  —  Ristorato  nei  bagni  di  Biarritz  dalle 
dure  fatiche  della  canipiigua  di  Cherbonrg'  e  di  Bre- 
tagna. L.  Bonaparte  va  di  nuovo  fra  la  polve  olim- 
pica del  campo  di  Chàlons.  Sudavit  et  alsit.  I  Pre- 
toriani della  guardia  l'accolgono  con  plauso.  11  primo 
Napoleone  soleva  dire  in  nessun  luogo  trovarsi  più 
lieto  e  sicuro  che  in  mezzo  a'  suoi  soldati:  aveva 
fatto  conoscenza  con  essi  a  Montenotte.  a  Marengo, 
alle  Piramidi,  a  Jena.  11  terzo  Napoleone  ha  fatto 
conoscenza  co"  suoi  il  2,  3,  il  4,  il  5  dicembre,  alla 
carnirtcina  di  Parigi,  Il  primo  aveva  co'  suoi  conuuili- 
toni  la  solidarietà  della  gloria,  il  Bonaparte  pre- 
sente si  contenta  della  solidarietà  del  delitto.  I  suoi 
complici  lo  sanno,  e  fanno  baldoria  a  spese  della 
Francia,  certi  della  protezione  del  loro  gran  capitano. 
Per  avere  sorpreso  una  notte  la  Francia  nel  sonno, 
sfidavano  con  piglio  da  Capaneo  il  mondo  intero,  e 
ieri  ancora  minacciavano  distruzione  all'  Inghilterra. 
Ruvidamente  rintuzzati  da  questa,  ammutolirono,  e 
fanno  sentire  alla  nazione  le  male  voglie  e  la  bur- 
banza  con  prepotenze,  concussioni  e  stupri,  che  ri- 
mangono impuniti.  Victor  Hugo  scrisse  un  giorno 
il  bel  dramma  Le  voi  s'amuse:  la  monarchia  del  2  Di- 
cembre gli  va  fornendo  materiali  per  un  altro  dramma 
col  titolo   L'empereur  s'amnse. 

La  Francia,  stanca  del  buon  tempo  che  si  dava 
la  dinastia  borbonica,  rovesciò  un  trono  vecchio  di 
14  secoli:  troverà  bene  un  resto  dell'antica  energia 
per  troncare  il  buon  tempo  che  da  alcuni  anni  si  dà 
la  dinastia  corsicana. 

False  References  and  Characters.  —  Sotto  questo 
titolo  venivano  condannati  pochi  giorni  sono  a  grave 
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iiiultu  dal  gimlioe  tli  Worshii>  Street,  tiiie  individui, 
l'uno  per  aver  rilaseiato  a  persona  8osi)etta  (Certi- 
ficato di  buona  (-ondotta,  l'altro  per  averne  profittato, 
oude  ottenerne  inipie<;hi  di  fiducia,  i'.ra  (piesf  ultimo 
un  matricolato  mariolo:  l'iinauto  dispensatore  di 
attestati  sembra  erodere  <li  buona  riputazione  e  non 
pei'car  che  di  lejrjferezza,  e  tuttavia  —  tanto  è  grave 
il  tìanno  die  può  venire  alla  societ<à  da  raccomanda- 
zioui  troppo  facibuente  concesse  a  uomini  nml  meri- 
tanti —  non  isfugjjirà  nemmeno  egli  alla  pena.  Un  re- 
cente aneddoto  riferito  dal  Constitutionnel  farebbe 
credere  che  L.  llonaparte.  nell'intenzione  d'ispirar 
fiducia  a  qualche  buono  Cristiano,  vada  in  cerca  di 
certificati  di  buon  costume.  «  (Grazie  alla  loquace 
sincerità  d*  un  principe  ancor  fanciullo  »  scrive  il 
Cointtitutionneì.  si  sa  clie  la  regina  Vittoria,  nell'e- 
spansione d'una  conversazione  famigliare  a  tavola, 
ha  detto:  «  l' imperatore  Napoìeone  è  il  mio  migliore 
amico.  »  Diftìdianio  assai  della  verità  del  fatto,  e  lo 
crediamo  inventato  dai  cortigiani  imiteriali  e  dato  al 
Constitutionnel  ut  itnprimatnr  K  bensi  vero  che  L.  Na- 
poleone ha  già  ricevuto  dall' Inghilterra  solenni  cer- 
tificati nella  ricognizione  del  colpo  di  stato,  nell'al- 
leanza crimeana.  nella  (iiarrettiera  e  nella  visita  a 
Cberbourg:  ma  erano  certificati  diplomatici,  rilasciati 
dai  ministeri  Palmerston  e  Derby,  e  j)ercio  tenuti  in 
conto  di  cerimoniosi  e  poco  sinceri,  come  il  servitore 
umilissimo  in  calce  d'una  lettera.  Su])poniamo  (juindi 
che  l'alta  moralità,  il  Character  del  Bonaparte.  non  si 
sentisse  abbastanza  garantito  dai  suddetti  attestati 
ufiiciali.  e  troviamo  naturale  che  ne  desiderasse  uno 
emanato  direttamente  dalla  persona-regina,  la  quale 
è  nota  come  buona  ed  onesta. 
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Questa  ci  pare  essere  l'origine  del  palloueino  lan" 
ciato  dal  Gonstitutionneì.  L'aneddoto  è  significativo 
in  sé,  perché  prova  che  1'  usurpatore  francese,  benché 
decorato  di  tutte  le  croci  d*  Europa,  chiamato  fra- 
tello dai  re.  generale  in  cupo  di  600.000  soldati,  si 
sente  scaduto  nella  stima  del  mondo,  sprezzato  e  de- 
restato dai  milioni  che  a  lui  s'inchinano,  e  ha  biso- 
gno di  garanzie    morali,  e    dell'adesione    dei  buoni. 

Questo  egli  non  avrà  dall'Inghilterra.  L'Inghil- 
terra punisce  chi  dà  false  referencts  e  chi  ne  usa. 
Come  il  giudice  di  Worship  Street  ha  condannato 
alla  multa  i  Walker  e  i  Kerr.  cosi  l'Inghilterra  ha 
cacciato  dal  suo  servizio  il  visconte  Palmerston  che 
osava  dare  certificati  di  good  Gharacter  al  Bonaparte 
dopo  il  2  Dicembre,  e  lo  faceva  cavaliere  della  Giarret- 
^  tiera:  e  riserbandosi  di  punire  Derby  per  la  visita  di 
Cherbourg.  protesta  intanto,  per  bocca  dei  Deputati 
che  parlano  nei  meetingn.  contro  quella  falsa  dimostra- 
zione. Se  il  Bonaparte  fosse  esule  fuggitivo  in  Londra, 
il  giudice  Hammil  lo  condannerebbe,  per  l'articoletto 
del  Coustitutionnel.  come  calunniatole  e  falsificatore 
di  Re/'erences  and  Gharacfers. 

Questa  bisogna  di  garanzie  regie  sembia  essere 
la  principale  preoccupazione  sua  del  momento,  ed  è 
})robabilmenre  per  mendicare  dimostrazioni  personali 
di  stima  dall'imperatore  di  Russia  che  ha  mandato 
il  principe  Napoleone  a  Varsavia.  La  faccenda  sta 
fra  due  autocrati  e  non  sappiam  che  dire:  ma  ci 
pare  che  l'intimità  col  Bonaparte  s'addiceva  più  a 
^sTicolò  carnefice  della  Polonia,  che  non  ad  Ales- 
sandro, il  quale  ha  intrapreso  l'emancipazione  di 
30.000.000  di  servL 

Germania.  —  Da  un  nostro  corrispondente.  —  La 
questione  della  reggenza  in  Prussia  è  stata  sciolta .  Dopo 
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liinjja  ed  ostinata  lotta  fra  le  camarille  rivali,  il  Prin- 
cipe fu  (leimtato  Ueg^ente  dal  re  ad  agire  con  pieni  po- 
teri secondo  le  sue  proprie  vedute,  lino  a  che  il  re 
si  ristabilisca  in  salute.  Sembra  che  il  più  libero  te- 
nore assunto  dalla  Stan)i)a  in  lìcrlino  abbia  :itTi<'ttat<^) 
questa  disposizione.  In  presenza  dello  agitarsi  della 
pubblica  opinione,  le  ooteries  regie  sentono  in  fine 
la  necessità  di  cessare  dalie  loro  interne  querele. 

Conseguenza  immediata  della  nomina  del  l'rincipe 
sarà  la  piepon<lerauza  in  Corte  dell" elemento  buro- 
cratico e  militare  invece  del  Pietismo  visionario  e 
del  feudalismo  romantico,  che  ivi  prevalsero  finora. 
Gerlach  e  Stalli  si  ritireranno  dalla  scena:  e,  in  loro 
luogo,  uomini  da  parata,  istecchiti  nelle  forme  delle 
vecchie  idee  prussiane,  occuperanno  il  proscenio.  In 
altre  ])arole.  il  popolo,  frustato  sotto  Federico  Gu- 
glielmo IV  dal  flagello  dell'evo-medio,  sarà  d'ora 
innanzi  sottoposto  al  bastone  del  sergente  istruttore 
e<l  alle  strozzanti  procedure  del  formalismo  orticiale. 
In  ciò  consiste  tutta  la  differenza  del  cambiamento. 
Infatti  un  dispaccio  relegiaflco  ne  annuncia  di  già 
che  al  signor  von  Westphalen.  stato  finora  il  capo 
della  parte  feudale  del  ^linistero.  venne  sostituito  il  si- 
gnor ron  Flottwel.  un  Conservatore  burocratico,  ch'era 
ultimamente  governatore  civile  <lelia  provincia  di 
Brandenburg.  Cosi  va  operandosi  la  transizione  dal 
partito  del  medio-evo  (Kreuz-Party)  ali"  elemento  bu- 
rocratico riazionario. 

Che  che  ne  sia,  non  v'ha  luogo  a  sperare  alcuna 
riforma  importante  dalle  mani  del  Principe.  Chiun- 
que conosce  i  suoi  antecedenti,  deve  vedere  quanto 
sia  folle  ujia  tale  speranza.  Non  potrebbe  commet- 
tersi errore  pili  egregio  di  quello  d'immaginarsi  che 
il  Principe  Guglielmo  abbia  mai  seguito  liberali  teu- 
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denze.  Xe'  primi  anni  del  regno  di  suo  fratello,  il 
Principe  si  pose  alla  testa  della  «  Parte  Moscovita  » 
in  Berlino.  Era  considerato  qiial  tipo  di  dispotismo. 
e  praticava  quasi  esclusivamente  con  assolutisti  delhi 
scuola  del  Diritto  Divino,  Carlisti  spagnoli.  Legit- 
timisti francesi,  ed  ultra  monarchici  di  simile  stamjta. 
Nel  184:7.  allorché  il  re  concesse  non  so  che  ombra 
di  costituzione.  —  il  Principe  ricusò  il  giuramento 
di  fedeltà  alla  medesima,  protestando  che  il  re  suo 
fratello,  firmando  la  Carta,  avea  svelto  la  più  nobile 
gemma  dal  suo  reale  diadema.  Nel  1848.  quando  il 
popolo  di  Berlino  insorse,  il  Principe  fu  l'anima  della 
resistenza  disperata  opposta  alle  dimaude  popolari. 
Sulla  sua  coscienza  ricade  il  sangue  delle  numerose 
vittime  di  que'  giorni:  né  fa  meraviglia  eh' egli  fug 
gisse  in  fretta  dal  paese  dopo  la  vittoria  del  popolo 
di  Berlino.  Tanto  era  l'odio  contro  di  lui.  che  biso- 
gnarono lunghe  trattative  prima  che  gli  fosse  per- 
messo di  ritornare,  ed  abitar  di  nuovo  nella  capitale. 
Xel  1849,  il  Principe  opero  in  modo  cospicuo  come 
campione  di  una  riazione  la  più  assetata  di  sangue 
che  fosse  mai.  Mosse,  a  capo  d'un  esercito  di  80.000 
uomini,  contro  i  democratici  di  Baden  e  del  Palati- 
nato,  ch'erano  insurti  in  comune  coi  soldati  di  quelle 
Provincie  germaniche.  Abbattuta  la  i-ausa  della  li- 
bertà, il  Principe  imperversò  ne'  supplizi  alla  Eade- 
tzky  ed  alla  Haynau  contro  i  suoi  sventurati  prigioni, 
ch'egli  trasse  con  inganno  nelle  proprie  mani,  col- 
l'oflerire  perfidamente  una  capitolazione  ai  difensori 
della  fortezza  di  liastadt  per  indi  rompere  con  essi 
la  data  fede.  A  quel  tempo,  migliaia  di  repubblicani 
tedeschi  furono  per  ordine  del  Principe,  fucilati  dalle 
Corti  marziali:  fra'  quali  Triitzschler.  Deputato  pa- 
triota al  Parlamento  !N^azionale  di  Francoforte,  i  gè- 
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neruli  IliedenfeM  e  TieiU'mtiiin,  ed  altri  iiomiiii  di- 
stinti. Le  i>ri«;i«>iii  del  Ducato  di  liaden  eiano  premite 
di  vittinw:  il  paese  apopolato  tlali'eini;;razioiie.  (ili 
atti  crudeli,  ai  onali  si  lascriaroiio  andare  i  vili  sa- 
telliti del  Principe,  ecrcedono  corni  credenza.  Secondo 
Ilici  relazione  otììciale.  i  repnl)ldicani  insorti  veni- 
vano {jitrati  jriii  (lidie  iiiiira  e  ri(revuti  a  basso  sulle 
punte  delle  baionette.  V'ebbero  donne  condannate 
a  «lieci  :inni  di  prijjionia  ])er  aver  curato  i  feriti  si 
dell'esercito  democratico  che  del  rejrio.  E  furono 
applicate  ai  j»atrioti  anche  le  battiture  ad  imitazione 
della  barbarie  de'  (-omandanti  austrin<'i  in  Italia. 
(Queste  le  opere  del  riiiicipe,  che  ipocriti  o  sventati 
"  Liberali  Conservatori  »  amerebbero  levare  in  alto 
come   «  la  speranza  della  (Tcrmania!  » 

Le  tendenze  verso  l'Unità  Germanica  si  sono  di 
recente  manifestate  in  alcuni  dejili  Stati  minori  della 
Confederazione.  Nel  Wurtemberg  la  Camera  adotto 
ad  immensa  maptrioranza  di  voti  una  risoluzione  chie 
dente  lo  stabilimento  di  un  rarlamento  Z^sizionale  a 
l'rancoforte.  Accaddero  nella  stessa  Assemblea  scene 
violenti  in  occasione  delle  discussioni  intorno  al  budget. 
Avendo  il  Commissario  lejrio  nej:ato  il  diritto  de*  de 
])iitati  di  esercitare  il  loio  sindacato  sovra  certi  arti- 
coli «li  spese  i)ubl»liclie.  parecchi  rappresentanti  di- 
cliiarono  da  parte  loro  che  il  diritto  del  j»opolo  di 
votare  o  di  riQutare  le  tasse  era  «  diritto,  nonché 
più  sacro,  anteriore  all'esistenza  della  monarchia  me- 
desima! »  V'hanno  alcuni  deputati  nella  Camera 
del  Wnrtemberg.  come,  per  esempio.  Ilopf.  Schnit- 
zer,  Mohl,  i  quali,  sebbene  del  resto  moderati  nello 
loro  opinioni,  sono  imbevuti  di  spiriti  repubbli- 
cani e  resistono  arditamente  alle  usurpazioni  della 
Corte. 

Mazzini.  Scritti,  ecc.,  voi.  LXII  (Politica,  voi.  XXI).  22 
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Va  crescendo  nella  popolazione  del  Wnrtemberjr 
la  esaspei'azione  contro  il  Concordato,  che  il  re.  per 
inescliinità  d'animo,  concesse  al  Pnpa.  I  «riornali  Wnr- 
teiuberjrliesi  fecero  severa  censura  di  onel  raggiro 
pretesco:  e  il  resultato  fu  qnesro.  clie  la  polizia  li 
coiitìscò.  S'odono  di  frequente  dalla  bocca  del  po- 
polo forti  pai'ole  e  maledizioni  contro  il  veccliio  e 
scostumato  re  (ìuglielmo  e  la  sua  «  Gesuitica  mere- 
trice *  Madama  Stubenraucb.  la  quale  fu  del  numero 
de'  principali  autori  del  ('oncordato.  I  contadini  dei 
Wurremberg  hanno  indirizzato  al  governo  una  serie 
di  energiche  rimostranze  contro  il  tentativo  di  risto- 
rare certi  privilegi  feudali  che  i  nobili  desiderano 
introdurre  di  nuovo. 

Anche  nell"  Hannover  v'ebbe  di  corto  una  disputa 
tra  la  Legislatura  e  la  Corona:  ma  venne  trattata 
colle  melate  parole  del  linguaggio  approvato  nella 
vita  parlamentare.  Per  altro,  fra  gli  operaj  della  città 
dlHannover.i  sentimenti  democratici  guadagnano  ter- 
reno: di  modo  che  il  governo  ha  insistito  i)er  l'au- 
mento della  guarnigione  e  lo  stabilimento  di  nuovi  of- 
fici di  polizia.  E  ciò  è  tanto  più  notevole,  che  1"  Hannover 
segnatamente,  prima  e  d(»po  il  1S48.  era  diviso  fra 
le  due  sole  influenze  degli  assolutisti  e  de'  costitu 
zionali.  Le  classi  agricole  eziandio  mostrarono  ivi 
ultimamente  segni  di  agitazione,  presentando  indi- 
rizzi d'incoraggiamento  a  parecchi  deputati  della 
Sinistra. 

In  Baviera,  la  Camera  nuovamente  eletta  fu  ina- 
spettatamente sciolta  per  ordine  del  re.  prima  della 
sua  formale  convocazione!  La  ragione  di  questa  mi- 
sura arbitraria  fu.  che  la  maggioranza  de'  Deputati 
in  una  i-iunione  preparatoria  (fatto  che  è  conforme 
agi"  istituti  della  Costituzione  bavarese)  aveano  eletto 
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51  loro   Presidente   un   niciiibro    della    Opposizioiu'.   il 
l)r.   Weiss. 

Fra  le  i)opola/.ioni  dello  Sclileswijj-Holstr'iii  v'è 
pure  tuolta  ajritazioiie.  Semina  die  vi  si  vada  operando 
da  Te<lps<5lii  di  niente  ilhuninatii  una  attiva  pi()])a- 
jjanda.  per  mezzo  di  scritti  lar,u:anient<'  diss<Mninati 
e  intesi  a  prejjararx  i  la  via  alla  cansa  democratiea. 
Una  di  (pieste  stampe,  sejjreta mente  circolanti,  fu  di 
recente  messa  fuori  colla  sejrnente  sottoscrrizione  : 
<.<  1  Patrioti  di  Kiel.  Keudsburg  e  Schleswij;.  »  ed  è 
indirizzata  «  A  tutti  i  buoni  Alemanni  nello  Scliles- 
wig-Holstein.  e  speciabnente  ai  soldati  del  paese.  » 
Gli  scrittori  denunziano,  in  commovente  linjiuagfjio. 
si  la  vessatri(;e  tirannide  della  Danimarca,  come  i 
brutti  injianni  della  Diplomazia  a  Francoforte:  ed 
esortano  il  popolo  a  cercare  la  sua  salute  nella  unione 
coirli  elementi  democratici  dell'intera  Germania.  Essi 
confrontano  la  causa  dello  Sclileswig-llolstein  con 
quella  della  Lombardia  e  della  Venezia  grementi  sotto 
1  piedi  del  Croato:  e.  in  vero,  la  situazione  de' due 
paesi  è  la  stessa.  Lo  Scbleswiji-Holstein  dovrebbe 
per  fermo  essere  unito  al  ceppo  Germanico,  come  il 
Lombardo- Veneto  dovi'ebbe  esserlo  alla  razza  Italiana. 
L'opuscolo  procede  dicendo  che  lo  Sclileswiji-ilolstein 
non  La  nulla  da  sperare,  né  dall'astuta  politica  della 
Corte  Prussiana,  né  dalla  cattolica  e  dispotica  Casa 
di  Absburgo  «  la  cui  esistenza  medesima  riposa  sulla 
oppressione  delle  nazionalità:»  né  dal  pseudo-libe- 
ralisuio  de'  minori  principi,  i  quali  non  hanno  altro 
intento  che  quello  di  assicurarsi,  con  ben  congegnate 
frasi,  il  mantenimento  delle  loio  piccole  corone  nel 
caso  di  un  nuovo  moto  popolare.  In  breve,  la  sola 
speranza  dello  Schleswig-Holstein  è  riposta  nell'u- 
nità della  Germania  fondata  sovra  base  democratica. 
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Nel  campo  di  Rendsbnrg-,  i  soldati  dell"  Holstein. 
ivi  condotti  per  ispezione  militare,  bauno,  poco  tempo 
fa,  dimostrato  le  loro  simpatie  nazionali  in  più  d'una 
occasione.  Strinsero  fratellanza  cogli  abitanti  :  ed. 
allo  sciogliersi  del  campo,  si  abbandonarono  a  signi- 
ticanti  dimostrazioni  in  un  «  Ballo  ai  soldati  »  ap- 
parecebiato  dalle  autorità  ad  oggetto  di  stabiliie  re- 
lazioni aniicbevoli  fra  le  truppe  Tedescbe  e  le  Danesi. 
Il  ballo  riusci  nu  Jiasco  solenne.  Furono  ancbe  sparse 
qua  e  là  nelle  vicinanze  di  Rendsburg  strisele  di  carta 
impresse  a  litografia,  contenenti  appelli  rivoluzionari 
in  nome  di  un  «  indipendente  Scbleswig  Holstein  » 
e  di  una  «  Germania  unita  e  libera.  »  A  Flensbui-g 
il  re  di  Danimarca,  mentr'era  in  viaggio  per  la  pro- 
vincia di  Scblessvig.  fu  ricevuto  con  segni  di  consi- 
derevole malcontento  dagli  abitanti  tedescbi.  1  pae- 
sani de'  distretti  di  Angle  gP  indirizzarono  petizioni 
e  querele  contro  l'uso  obbligatorio  della  lingua  da- 
nese nelle  scuole,  nella  Cliiesa,  e  cosi  via  via. 

Le  truppe  dell'  Holstein  vennero  imbarcate  per 
l'isola  di  Seeland.  appartenente  alla  Danimarca,  dove 
furono  tenute,  per  cinque  anni,  come  a  confino. 
È  evidente  die  la  dominazione  danese  non  i)Otrebbe 
durare  in  quelle  provincie  Germanicbe.  se  le  truppe 
native  fossero  lasciate  dimorare  nello  tScbleswig-Hol- 
Stein,  invece  delle  Danesi  cb'ivi  sono  di  guarnigione 
al  presente. 

Russia.  —  Parlamento.  —  rarlamento  e  Auto 
crazia  sembrano  due  elementi  incompatibili,  e  tut 
tavia,  almeno  quanto  a  parole,  si  trovano  oggi  ag- 
gregati in  Russia.  L'imperatore  Alessandro,  stanco 
dell'oppressione,  ora  passiva  ora  mormorante,  della 
nobiltà  alla  proposta  dell' emancij)azione  dei  servi, 
ba  convocato  in  Pietroburgo  i  deputati  della  nobiltà 
ad  una  specie  di  Parlamento. 
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Non  si  ssi  ili  verità  come  iiiterpretJir<'  quest'atto. 
Kmaiisi  esso  da  un  desitlerio  sincero  di  conoscere  la 
verità,  o  è  soltanto  reflVtto  «l'ini  capriccio  e  del 
mal  umore  anto<*ratico.  o  resj>ressi<)ne  momentanea 
d'un  carattere  lliittuante,  o  è  finalmente  un  pu^no 
«li  polvere  cli«'  si  vuol  gettare  nejjli  occhi  dell'  Hu 
ropa  occidentale?  Avrà  l'Assemblea  voto  «ielibera 
tivo  o  semplicemente  consultativo  ? 

Una  cosa  ci  fa  dubitare,  che  l'atto  sia  stato  ispi- 
rato da  una  lieliberata  volontà  <li  cercare  la  verità 
e  attuare  la  giustizia,  ed  è.  che  nel  gran  processo 
che  sta  per  aprirsi  fra  la  popolazione  agricola  di 
forse  30  milioni,  e  la  classe  dei  proprietari,  che  non 
giunge  a  uu  milione,  una  delle  parti  litiganti  e 
esclusa  dal  pretorio. 

1  30  milioni  di  servi  della  gleba  non  hanno  rap 
presentante  nell'  Assemblea.  Nessun  Deputato  dei  con- 
tadini, colla  barba  bianca,  coi  cai)elli  ondeggianti 
della  Moscovia.  colla  testa  mezza  rasa  della  Malo- 
rossia,  colla  cintura  che  gli  stringe  la  pelle  di  mon 
ione  alla  vita,  vi  comparirà  a  raccontare  le  violenze 
del  padrone,  l' imposizione  arbitraria  della  corvée^ 
l'esorbitanza  dei  tributi  iu  natura  o  in  denaro,  la 
funesta  immobilità  nel  Comune,  i  lamenti  e  i  ricorsi 
soffocati  dalle  verghe  e  dai  ceppi,  la  scelta  dei  co- 
scritti lasciata  al  proprietario,  l'autorità  del  padrone 
che  s'intrude  nel  matrimonio,  i  giudici  esclusiva- 
mente presi  nella  classe  dei  signori  per  decidere  tra 
il  servo  e  il  padrone,  le  concussioni  e  lo  spoglio  si- 
stematico esercitato  dagli  utliciali  pubblici  a  danno 
del  servo:  nessun  contadino  comparirà  a  rammentare 
sopratutto  che  il  Comune  era  anticamente  libero  e 
proprietario  collettivo  della  terra  collettivamente  la- 
vorata, che    non    esiste    veruna  legge    aulica    o  ino 
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clerua  che  afteriDi  positivamente,  giusto  o  no  che  sia, 
r  aggiogamento  del  coltivatore,  e  sancisca  il  servag- 
gio d'una  classe  a  beneficio  d'un' altra:  nessun  con- 
tadino vi  sorgerà  a  dire  che  l'emancipazione  degli 
individui  senza  la  terra  che  finora  hanno  coltivata 
in  comune,  sarebbe  fatale  allo  Stato,  creerebbe  a  un 
tratto  30  milioni  di  nulla  tenenti,  e  inoculerebbe  al 
corpo  sociale  russo  la  lebbra  del  proletariato  che  va 
invadendo  il  mondo  occidentale. 

(Jome  lusingarsi  che  la  lite  sia  lealmente  dibattuta, 
se  una  delle  parti,  la  parte  lesa,  è  esclusa  dall'  aula  ? 
Come  sperare  che  ne  esca  un  giudizio  equo  e  benefico! 

A  Caterina  11,  bisavola  d'Alessandro,  piacque 
nel  secolo  passato  concedere  all'  opinione  pubblica 
dell'Europa,  creata  allora  da  Montesquieu,  da  Voltaire, 
da  D'Alembert,  da  Beccaria,  da  J.  J.  liousseau,  da  Di- 
derot, una  illusoria  soddisl'azioue.  o  più  tosto  una 
gigantesca  mistificazione.  La  Semiramide  del  ìsord 
convocò  i  Deputati  di  tutto  1"  Impero,  senza  escludere 
nemmeno  quello  dei  Samoiedi  e  dei  Calmucchi,  e  nelle 
sue  lettere  a  Voltaire  e  a  Diderot,  annunziò  ali"  Eu- 
ropa che  affidava  a  quei  rappresentanti  del  popolo 
la  compilazione  delle  leggi  dell*  Impero.  Questi  fittizii 
Deputati  che  non  s'intendevano  l'uno  coU'altro,  fu- 
rono dapprima  radunati  a  udire  una  magnifica  ora- 
zione della  Tsariua.  (Quest'era  l'essenziale:  poi  si 
raccolsero  alcune  volte  a  inutile  parlamento:  poi  s'eb- 
bero medaglie,  nastri,  scatole  e  pelliccie  in  regalo, 
e  un  bel  giorno  furono  consigliati  a  ritornare  a  casa. 
Di  Assemblea  legislativa  non  si  i)arlò  più,  ma  in- 
tanto i  filosofi  occidentali  avevano  stampato  i  discorsi 
dell'imperatrice,  e  levato  a  cielo  l'Autorità  liberale, 
per  fiir  dispetto  a  Luigi  XV',  al  cancelliere  Maupon, 
u  ai  Clero.  La  farsa  era   Unita  e  si  calò   il    sipario. 
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ibipu^na  criMÌeie  che  Alessandro  o  i  vecelji  colisi- 
jllieri  dell" epoca  Nirolaicsi.  i  l'aiiiu.  ;;li  Oiiofl.  i  Del- 
jjoinki.  i  Zaki'lìski  che  gli  staiMio  d'intorno,  inten- 
dano (iaie  la  ripeli/.ione  di  ({nella  t'arsa,  i  lem  pi 
presemi  nmi  concedono  pin,  ci  sembra,  siftatti  gino«lii. 

\oi  crediamo  che  la  con  vocazione  dei  l>epntati  della 
nobiltà  prende  olitine  nelle  bnone  intenzioni  «l'Ales- 
sandro, nui  nello  stesso  tempo  si;niio  d'avviso  elie 
da  qnella  Assemblea  non  nscirà.  almen»»  in  <'-onse- 
guenza  «ìiretta  «ielle  sne  deliberazioni,  la  soluzione 
del  quesito  dell*  emaucii)azione. 

Con  nn  intelletto  che  ondeggia  rra  1*  esigenze 
dei  temi>i  presenti  e  la  pauiosa  dottrina  del  «iispo- 
tismo,  con  un  carattere  esitante  Ira  i  linoni  istinti 
dei  core  da  una  parte,  e  i  ricordi  paterni  e  l'in- 
tluenza  d'  una  educazione  principesca  dall'  altra  :  Ales 
Sandro  II  vuole  e  disvuole,  s'avanza  e  s" arresta, 
guartla  al  futuro  e  si  volge  al  passato,  osa  e  si  pente, 
fa  e  disfà,  e  sembra  condannato  a  non  far  nulla  «li 
completo.  Egli  è.  come  ha  ben  detto  un  pensatore 
russo  dei  nostri  giorni,  uno  di  «luegli  uomini  in  cui 
fatalmente  si  persouitica  un'epoca  »ii  transizione: 
tu  te  le  incertezze,  le  fluttuazioni,  le  catastrotì  che 
accompagnano  una  grande  trasformazione.  La  comin- 
ciano, poi  la  vogliono  fermare  e  rimangono  schiacciati 
nell"  urto. 

Alessandro  va.  inconscio,  sulle  traccie  di  Lui- 
gi XVI  e  di  Pio  1\.  Aprirono  quelli  l'era  delle 
riforme,  e  si  bearono  un  momento  delie  benedizioni 
della  nazione  e  degli  applausi  dei  mondo  stupente. 
Ma  siccome  ogni  riforma  ne  chiamava  iujperiosameute 
altre  indetìnite.  tino  a  scuotere  il  trono  sul  «}Uaie 
erano  seduti,  si  spaventarono,  vollero  tar  fronte  al 
torrente,  e  il  torrente  li  travolse  a  mina.  Luigi  X\  1 
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convocò  r  Assemblea  dei  Notabili,  poi  si  peuti.  teu- 
teunò,  lesistecte:  l'Assemblea  dei  Notabili,  si  con- 
verti iu  Costituente,  in  Legislativa,  in  Convenzione 
che  lo  condusse  al  patibolo,  l'io  IX  raccolse  un  Par 
lamento  e  parlò  d'indipendenza  italiana,  poi  este- 
refatto  dallo  spettro  rivoluzionario  da  lui  evocato, 
cospirò  coi  Gesuiti  e  coli' AuvStria.  11  popolo  romano 
Ani  per  cacciarlo  a  Gaeta,  e  pose  sul  trono  la  Re- 
pubblica. 

L"  Assemblea  dei  Notabili  chiamata  a  Pietroburgo 
potrebbe,  se  bene  ispirata,  compiere  una  grande  opera: 
ma  non  lo  farà.  Alessandro  ha  pronunciato  la  magica 
parola  «  emancipazione,  »  n)a  non  ha  il  coraggio  di 
attuarla  completa.  Sia  pure,  ma  da  quella  parola  e 
da  quella  convocazione  è  stato  dato  al  corso  delle 
rivoluzioni  una  spinta  tale,  che  non  è  più  concesso 
a  nessuno  ferniarlo. 

Italia.  —  Regno  delle  due  Sicilie.  —  La  Provincia 
di  Salerno  conta  da  sola.  12  mila  precettati  politici, 
detti  attendibili,  cioè  consegnati  all'arbitrio  della 
polizia.  Una  parte  di  questi  sono  persone  strappate 
alle  loro  famiglie,  confinati  in  certi  luoghi,  che  non 
possono  abbandonare  senza  permesso  superiore,  e 
obbligati  a  provare  ogni  giorno  la  loio  propria  pre- 
senza. Altri  non  possono  uscire  dal  distretto,  altri 
dalla  provincia.  Tutti  passibili  d'arresto  quando  piac- 
cia alla  polizia. 

Mr.  W.  Gladstone.  che  fu  tacciato  d'esagerazione 
nelle  due  lettere  intorno  al  governo  napoletano,  è 
rimasto  ben  al  disotto  della  verità. 

Se  potessimo  ripetere  ai  nostri  compatrioti  la 
storia  delie  nostre  miserie,  senza  che  lo  straniero  la 
udisse,  lo  faremmo  ben  volentieri:  perché  lo  straniero 
ci  può  chi*  dere  —  e  ce  lo   chiede    :àpesso    —  couje 
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siamo   tiinro  partenti   da   sopportare   una  cosi   ver{;o- 
«jnosa  servitù.    fC   mi   duro   rimprovero  ma  giusto. 

Stati  l'ontifici.  —  Moti  ^idilli  or  sono  in  Roma. 
il  drajjone  romano,  clie  venne  ultimamente  a  rissa 
con  quattro  dei  mercenari  francesi,  ('ontinuino  pure 
<>li  assassini  <li  lloma  a  provocare  le  ire  italiane,  ma 
si  ricordino  questi  nuovi  sgherri  del  papa,  la  aorte 
che  toccò  agli  invasori  francesi  nel  11382  il  30  marzo 
all'ora  dei    Vespri  in   Sicilia. 

Lombardo  Veneto,  —  A  mostrare  quanta  sia  la 
gravezza  delle  contribuzioni  pagiite  dai  sudditi  ita- 
liani per  salvare  le  finanze  austriache  da  una  ban- 
carotta, basti  accennare,  dietro  una  statistica  uflì 
ciale  pubblicata  in  Lombardia,  che  la  Valtellina,  la 
più  piccola  e  la  più  povera  provincia  del  regno  Lom 
bardo- Veneto,  di  tre  milioni  di  lire  di  red<iito.  ne 
paga  d'imposta  2.009.901,  cioè  più  di  due  terzi  del- 
l'entrata. 

Piemonte.  —  La  politica  sarda  è  confessata  da'  su(»i 
propri  giornali.  —  />'  Indipendente,  foglio  torinese  dei 
costituzionali  conservatori,  dichiara  che  la  politica 
«Iella  monarchia  Sabauda  riguardo  ali"  indipendenza 
italiana  si  appoggia  attujilmente  sopra  una  stretta 
alleanza  con  Napoleone  e  con  Alessandro,  mortali 
nemici  dell'Austria,  e  che  i  primi  effetti  d'una  tale 
alleanza  sono  la  cessione  della  stazione  di  Villafranca 
alla  llussia.  e  l'aumento  della  guarnigione  di  Roma 
portata  ad  una  completa  divisione  di  guerra,  pronta 
ad  entrare  in  campagna. 

Tocca  agli  Italiani  a  vedere  se  l'alleanza  col  si- 
gnore della  Polonia  e  col  bombardatore  di  Roma,  sia 
di  lieto  augurio  all'indipendenza  nazionale. 

Agli  Inglesi,  che  finora  hanno  creduto  essere  lo 
Stato  Sanìo    il    modello  e  il    maestro  degli    Italiani 
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nel  sincero  svolgimento  della  libertà,  tocca  ora  a 
vedere  se  l'abbandono  dell'amicizia  britannica  per 
quella,  dei  due  più  potenti  despoti  d'Europa,  annunzi 
in  quel  governo  amore  di  libertà  e  incoraggiamento 
e  speranza  alla  Nazione  Italiana.  E  se  la  gi-etta  e 
immorale  condotta  della  dinastia  di  Savoia  li  ha 
edificati  sul  carattere  e  sulle  tendenze  di  quella:  se 
dopo  avere  esaminato  i  conti  del  Papa,  del  Borbone, 
del  Granduca  e  dell'Austria,  rimangono  convinti  non 
poter  l'Italia  essere  fatta  i^^azione  da  nessuna  delle 
sette  monarchie  che  la  smembrano,  pensino  se  le  loro 
siuipatie  e  la  loro  iufluenza  non  sarebbero  meglio 
rivolte  ad  aiutare  il  popolo  italiano  ad  emanciparsi 
da  se  medesimo. 


I 


IV. 
K1V16TA   l'ULlTlCA.  f'. 


lN(Tini/rKRiiA.  —  Ln  Uìfonna.  —  1  mettingit  rifor- 
misti si  iiioltiplicaiio:  la  quistione  della  Jlitoriiia 
eletrorule  smà  la  più  iuiportiiute  della  ^Sessione.  Ac- 
ceuuara  da  IJussell.  promessa  d;i  Abeide«'i).  ripro 
messa  da  ralinerstou,  posta  volentieri  in  dimenii- 
eanza  dai  promettitori  e  dilazionata  ad  ogni  pretesto, 
ojfjji  è  fermamente  voluta  della  Nazione.  Lesteu- 
sione  del  voto,  il  riparto  (lei  circoli  elettorali  in 
ragione  di  popolazione,  il  voto  segreto.  Parlamento 
triennale,  sono  i  punti  che  pili  o  meno  preoccupano 
il  [>aese.  La  discussione  sarà  lunga  e  animata,  ma 
è  diftìcile  il  dire  qual  sarà  per  esserne  l'esito.  Esa- 
minando la  situazione  in  comi>lesso.  e  teueiuìo  conto 
della  caratteristica  tenacità  della  razza  anglo-sas- 
soue  clie  la  rende  paziente,  si  può  asserire  che  non 
insisterà  sulla  in)mediata  adozione  <»  blue  del  pro- 
gramma, e  si  terrà  soddisfatta  di  comiuistarue  alcuni 
l>uuti  essenziali,  perché  sicura  di  ottenere  più  tardi 
il  resto. 

^')  Da  l'enaiero  ed  Atione  li©^   15  novembre   1»58. 
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Questa  specie  di  transazione,  fra  il  principe  che 
esige  io  svolgimento  d'una  verità,  tìn  dove  è  stata 
conosciuta,  da  una  parte  —  e  la  resistenza  dei  vec- 
chi interessi,  dall'altra  —  è  possibile  forse  soltanto 
in  Inghilterra,  per  due  ragioni:  1°  per  la  costanza 
particolare  alla  razza  Inglese,  che  non  abbandona 
più  un  diritto  afferrato  una  volta  :  2°  per  la  sua 
posizione  isolare  e  per  la  insuperabile  sua  potenza 
luarittiina,  che  la  pongono  in  grado  di  attendere  al  suo 
sviluppo  interno  senza  tema  che  il  partito  della  resi- 
stenza s'afforzi  di  aiuti  stranieri  per  riacquistare 
il  perduto.  In  qualunque  dei  paesi  del  continente, 
una  sosta  sul  cammino  del  progresso,  finisce  in  una 
ritirata  :  raccoutentarsi  d' un  brano  di  verità  equivale 
a  una  negazione  del  resto  conosciuto:  un  armistizio 
conduce  ad  una  disfatta,  perché  nelP  intervallo  tutte 
le  divisioni  dell'esercito  della  resistenza,  le  quali 
nel  resto  del  continente  europeo  sono  a  potere  e 
pronte  ad  agire,  accorrono  a  sostenere  la  divisione 
minacciata,  e  prevalendosi  della  transazione  che  ha 
in  certo  modo  disarmato  l'esercito  del  progresso, 
danno  alla  loro  alleata  il  vigore  e  le  armi  per  rigua- 
dagnar il  perduto.  Questa  specie  d'intervento  tanto 
morale  che  materiale  dell'estero  in  un  paese  dove 
la  rivoluzione  s'è  fermata  a  mezza  via,  s'è  costan- 
temente ripetuta  sul  continente  europeo  in  tutto  que- 
sto secolo,  e  principalmente  dal  1830  in  poi,  ed  è 
alle  tregue,  alle  transazioni  dei  iloderati  che  l'Eu- 
ropa deve  la  perdita  delle  libertà  già  a  mezzo  con- 
quistate, e  l'oppressione  che  oggi  vi  domina. 

Data  una  simile  compromessa,  il  diritto  elettorale 
riceverà  una  grande  estensione:  quasi  certamente 
sarà  ammesso  il  voto  segreto  dai  Comuni,  e  diffìcil- 
mente adottato    dai    Pari:    le   elezioni    triennali  sa- 
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ninno  probabilriicnte  sostenute  da  una  forte  niinoranzji: 
il  voto  universiilo  sarà  propn<,Miat«»  «la  mi  nn('le<»  di 
radicali   risoluti. 

Il  punto  il  !»iù  contrastato  saia  la  propor/.ione 
fra  orli  elettori  e  irli  eletti,  raboli/ione  d'nn  sistema 
di  rappresentanzji,  la  di  cui  mostruosa  assurdità 
viene  tosto  «liniostrata.  quando  si  dica  che  Londra 
con  <lne  milioni  e  me/,/o  d'abitanti  manda  soltanto 
utidici  membri  al  rarlamenro.  e  località  con  imi  mi 
yliaio  ne  ele«:};ono  due. 

Il  ministero  attuale  è  conservatore,  cioè  resistente 
per  interessi  propri  non  per  convinzione  in  un  juin- 
cipio.  Non  combatte  quindi  sulle  braccia  pronto  a 
morire  per  le  sue  credenze,  ma  resiste  i)er  perdere 
meno  che  possa.  Per  conseguenza  ha  promesso  una 
riforma,  ma  finora  non  isvela  il  suo  piano,  e  tocca 
il  posto  air  opinion  pubblica  per  vedere  a  quali  patti 
debba  capitolare,  i  Wighs  preparano  anch'essi  il 
loro  projrramma  se  la  ditìerenza  fra  le  concessioni  dei 
Wigh-t  e  quelle  dei  ToricH  non  sarà  troppo  jj''«nt^e 
per  i  Jtadicali  da  darne  la  preferenza  ai  Torien.  onde 
evitare  il   ritorno  di   Palmerston  al   potete. 

(Quantunque  sia  der  essere  l'estensione  della  Ri- 
forma realizzabile  nella  prossima  Sessione,  un  forte 
moto  projjressivo  è  stato  dato  al  paese,  e  osiamo 
«lire  che  una  nuova  Era  s  apre  )>er  la  (irau  Bre- 
tagna. l'Era  della  ititervenzione  diletta  della  nazione 
nel  governo. 

Due  cose  nella  situazione  presente  ci  sembrano 
degne  d'essere  notate  dagli    Italiani: 

L"  La  Lega  settentriotiale  riformista  in  Newcasfle. 
che  conta  fra  i  suoi  aderenti  gli  uomini  i  più  avan- 
zati e  i  più  scrii  della  deniocrazia  inglese,  ha 
tenuto    ultimamente   un   gran  meetiiuj.  e  l'idea,  che 
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vi  fu  più  culdainente  accolta,  fu  quella  di  promo- 
vere  colla  stampa,  colle  petizioni  nel  voro  dei  rap 
presentauti  una  politica  civile,  clie  rappresenti  al- 
l'estero, meglio  die  non  lia  fatto  finora,  le  simpatie 
del  p»)[)olo  britanno  per  Io  sviluj)po  politico  e  sociale 
degli  altri  popoli.  Questo  nobile  voto  è  iiiii)ort;inte 
per  noi.  perché  è  un  sintomo  significante  della  tr:i- 
sformazione  che  si  va  elnboraudo  uelTente  morale 
e  intellettuale  inglese,  e  ci  dà  la  misnra  di  quanto 
j)Otremo  aspettarcene,  il  giorno  che  sorgeremo  forti 
per  farci  nazione. 

2."  Il  signor  Giovanni  Bright  è  staro  solenne- 
mente riconosciuto  capo  del  partito  liberale  nella 
quistione  della  lii forma,  e  fu  a  lui  commesso  di  redi 
gere  il  Bill  da  presentare  al  Parlamento  in  concor- 
renza di  quello  che  sarà  proposto  dal  gabinetto.  Il 
signor  Bright  è  a  buon  diritto  considerato  il  ])rimo 
oratore  del  partito  liberale  e  il  pili  avanzato.  Nello 
stesso  tempo  è  col  signor  (vobden  il  capo  della  Scuola 
di  Manchester,  scuoia  che  i)redica  la  pace  ad  ogni 
costo,  e  che.  disarmando  1"  Inghilteri-a,  si  lusinghe- 
rebbe disarmare  l'Austria,  la  Francia  e  la  lìussia. 
Contro  questa  dottrina,  i  nove  decimi  dei  Radicali 
inglesi,  in  presenza  del  dispotismo,  naturale  nemico 
dell'  Inghilterra,  e  completamente  armato  a  l'ietro- 
ourgo,  a  Vienna,  a  Paiigi.  i  liberali  inglesi,  dico, 
protestano  e  la  combattono.  Ma  siccome  sono  uomini 
gravi  e  volonterosi  di  riescire.  hanno  sentito  la  ne 
cessità  di  riunirsi  in  un  nucleo  e  di  o[)erare  coni 
patti  per  uno  scopo  speciale.  Quindi,  senza  rinun- 
ciare alle  proprie  opinioni  sulla  difesa  armata,  sul 
voto  universale,  sulla  questione  indiana  e  altre. 
lioebuck.  Taylor,  Coweu.  Thompson  e  tanti  altri 
uomini   distinti  si  sono,  per  lo    scopo  speciale  della 
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Uit'oriiiii.  s<'flti  un  capo  nel  sijrnor  JJrijrlit.  e  kì  sono 
iinpetinati  ad  aiutarlo  nel  suo  lavoro  «•  a  K08t«'n('rlo 
ili    rai'IaiiMMiro. 

La   in)l»ilf   Ic/ionc!    eli»'    ci    (iiinin)    <;li     lny;lcsi   «lo 
vrcl>l)c    «giovarci.    Ivssi    si    sono    liiiniii    per    ottenere 
r intento  che  «»^y:i   loto    |>iu    importa,   la    Hiforiiia.    I) 
nostro    più   airt)    intento    e    o^'j^i    la    can(|ifista  «iella 
lihfrl.\. 

Come  ottenerla,   se   non    coli"  n/.ione  ?    lìiuniamoci 
(liin<iue   per  ajjire. 

LWUeanza  anglofi (incese.  —    Il    MotnitKj   Herald, 
»,'iornale  del  ministro,  denunzia  all'  Huropa  il  IJonaparte 
qual   pericoloso  perturbatore    della    pace,   (ili   arma 
menti  navali   vanno  aumentando.  Tutti  i   rejrjrinienti 
dell' ;irtij;lieria  della   milizia   sono   mobilizzati. 

1/ alleanza   non   esiste  più  die  sulla  carta,  e  corre 
pericolo  anche  in  (jiiclla   toinni. 

FijAN<;iA.  —  Si  parla  d"  una  riduzione  di  KM». (MIO 
soldati   nell'esercito.    Faremo  solamente    un'osserva- 
zione storica  ad   uso   dell"  Injrli  il  terra.  Tutte  le   volte 
che   l;i   monarchia   francese  aveva  sentimenti  amiche 
voli    per    r  Injjhilteira.   trascurava   hi    marina,    e   au 
inentMVM  le  fui/.e  di  terra:   (iimiido  invece  le  sue  sim- 
patie erano  per  le  potenze  continentali.  .i:li  arnuwnenti 
marittimi   crescevano,   e  l'esercito  di    terra   si  assot- 
ti>rliava.    1    regni    di    Luiufi    XV.    di    Luìj,m   XN'l.   di 
IjUÌsì  XVI 1 1.  <ìi   (Jarlo  X  e  di    L.  l''ilipi>o  hanno  ve 
duto  questi   mutamenti. 

Montulemherte  Napoleone  III.  —  Un  articolo  è  stato 
scritto  dal  signor  Montalenibert  in  lode  dell' Inghil 
terra:  Napoleone  lo  considera  come  una  satira  contro 
lui  medesimo,  e  perciò  gli  intenta  un  processo  in 
diftamazione:  non  è  cosa  nuova,  lioma.  classica  e 
grande  nel  bene  e  nel  male,  ne  ha  veduto  di  simili. 
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Tiberio,  Caligola,  Nerone,  si  tenevano  personalmente 
offesi  allorché  si  parlava  di  Catone,  di  Gracco,  di 
Cincinnato  e  di  Publicola.  Per  aver  detto  bene  della 
libertà.  Montalembert  avrà  dunque  a  che  fare  col- 
l'avvocato  fiscale.  Noiis  lui  ferons,  dicono  nel  loro 
gergo  da  taverna  i  luirniidonii  napoleonici,  nous  lui 
ftronii  màiiger  de  la  correctionnelle. 

Se  fossimo  gente  astiosa  e  da  rappresaglie  me- 
schine, una  maligna  gioia  ci  innonderebbe  il  core  nel 
vedere  l' ardentissimo  auriga  (;he  ha  spinto  il  carro 
della  riazione  militare  e  sacerdotale  sui  cadaveri  di 
Parigi  e  di  Poma,  l'attivo  ed  eloquente  campione 
dell'  infallibilità  papale  e  dell'  onnipotenza  cesarea, 
dichiarato  quasi  eretico  dai  papisti,  e  minacciato  di 
prigione,  qual  libertino,  dal  Bonaparte,  e  con  sar- 
donico sorriso  gii  diremmo:  «L'hai  volutala  spe- 
dizione di  Poma,  l'hai  voluta  anche  per  Francia: 
avesti  1'  una  e  T  altra:  or  bene,  statti  contento  e  non 
garrire.  ])icesti  un  giorno  (ottobre  1849)  dalla  tribuna 
francese  che  alla  salate  di  200  milioni  d'  uomini  for- 
manti il  mondo  cattolico  era  necessario  che  il  papa 
fosse  re  assoluto,  infallibile,  irresponsabile  dinanzi 
a  qualsiasi  tribunale  umano:  e  che  al  cospetto  di  un 
interesse  così  vasto  e  comprensivo,  la  libertà  di  tre 
milioni  d'Italiani  doveva  essere  immolata.  Invocavi 
un  giorno  (ottobre  1SÌ9)  dalla  rribuua  francese  la 
spedizione  di  Poma  all'interno,  e  lavorasti  a  prepa- 
rarla, quando  l'altera  Poma  francese,  tutta  sangui- 
nolenta e  pesta,  si  disse  domata,  tu  sanzionasti  colla 
tua  firma  decreti  che  portavano  la  firma  del  moderno 
Ottaviano,  Cesare  futuro:  tu  battesti  le  mani,  ap- 
plaudendo alla  mostruosa  vittoria,  e  sedesti  fra  i 
vincitori  e  i  governanti  a  banchetto,  senza  che  il 
fumo  sorgente  del  sangue  di  sei  mila  vittime  ti  strin- 
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presse  la  j^ola  e  ti  sollevasse  il  core.  Ter  tua  sen- 
tenza, erano  importuni  jjuaiii  le  {irida  di  tre  mi- 
lioni d'Italiani  chiedenti  libertà.  In  virtù  della  leiiK*^ 
del  tairlione  che  non  manca  mai  di  colpire  il  reo. 
il  rno  ('esare  può  dirti  ojjjji  :  •  percrlié  {juaisci.  conjc 
horolo  battuto'  Come  trovi  importuno  il  cicalio  delle 
mie  anticamere,  dojio  aver  ascoltato  impassibile  il 
borbardamento  di  Koma.  e  i  «remiti  dell' ajronia  pari- 
gina? Ilo  confiscato  la  lil)ertà  d'agile  e  di  parlare  a 
le  e  a'  tuoi  pari.  [)ercbé  cosi  iiuporta  alla  conser- 
vazione del  mio  impero,  come  lu  immolavi  la  li- 
bertà di  tre  milioni  d'uomini  alla  conservazione  del 
papato.  -M'hai  dato  tu  stesso  le  ver<rhe  da  tiatrellaie 
i  nemici  dell'ordine^  e  m'hai  proclamato  ^Salvatore 
della  Società.  Or  bene,  ajjli  occhi  miei  tu  ti  sei  fatto 
nemico  dell'ordine,  e  ti  Hajjello.  '  » 

Questo  ])otremmo  diigli  se  sentissimo  rancore, 
o  se  fossimo  nei  jìaiini  del  procurator  imperiale. 
Chaix  d'  Est  Ange.  .Ma  la  nostra  tempra  non  è  sif- 
fatta. Credenti  nel  i)rogresso  umano,  crediamo  alla 
conversione  del  peccatore  e  ci  rallegiiamo  del  penti- 
mento implicito  che  troviamo  nell'eloquente  onìajrgio 
da   Ini  reso  alla  libertà. 

Il  signor  Montalembert  persiste  an<-lie  oggi  a  volere 
il  i)apa  in  lionia  :  noi  lo  cacciammo  una  volta,  e  lo 
ricacceremo  ancora  una  volta,  e  sarà  per  semi)re.  !Noi 
isperiamo  dunque  che  il  signor  Montalembert  sia  mai 
per  venire  nel  campo  nostro.  Ma  il  ritorno  del  gran 
promotore  della  spedizione  di  Koma  e  di  Parigi, 
dell'eloquente  avvocato  della  ristaurazioue  del  di- 
spotismo papale  e  cesareo  al  campo  della  libertà,  è 
uno  splendido  omaggio  al  principio,  e  noi  ce  ne  ral- 
legriamo. E  se  quel  ritorno  fosse  })er  essere  pagato 
da  alcuni  giorni  di  prigionia,  noi  saluteremmo  ancor 

Mazzini,  Scruti,  ecc..  voi.  LXU  (Polilka,  voi.  ^XI).  23 
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pili  rispettosamente  il  nuovo  martire  e  ci  scorde- 
remmo del  consigliere  del  papa  e  dell'imperatore 
per  ricordarci  soltanto  del  commilitone  di  Lamennais 
e  del  flasellatore  delHAiistria. 

Germania.  —  Dui  noatro  C(>rrinpnnciente  pruftsiano. 
—  Un  schizzo,  quaiitanqne  breve,  del  nuovo  Ministero 
Prussiano  deve  necessariamente  esser  preceduto  d'un 
colpo  d'occhio  su  de'  suoi  predecessori.  Ogni  nome, 
quasi,  della  nuova  lista  indica  antagonismo  a  qualche 
altro  nome  o  a  qualche  tendenza  o  fallo  del  Governo 
che  si  ritira.  II  Barone  Manteuffel  appartenente  ad 
un  i)Overo  ramo  della  nobiltà  ])russiana  doveva  ai 
raggiri  od  a  certi  bons  ofices  di  sua  madre  il  posto  di 
sotto  segretario  nel  Ministero  dell'Interno,  quando 
con  altri  membri  dell'antica  hureaucratie  fu  associato 
al  Governo  durante  il  Ministero  del  Conte  Branden- 
burg,  figlio  illegittimo  di  Federico  Guglielmo  li  nel 
novembie  1848.  Non  era  faccenda  molto  grata  quella 
di  aiutare  il  Re  a  rompere  cento  ])romesse  solenni 
e  cancellare  cento  enfatiche  dichiarazioni,  né  l'uf- 
ficio era  senza  pericolo.  Ma  il  Baron  Manteuffel. 
mordendosi  le  sottili  e  pallide  labbra,  faceva  i  suoi 
calcoli  e  trovava  che  il  premio  era  degno  del  rischio. 
Per  ridare  la  misura  dell"  uomo  che  doveva  dirigere 
per  otto  anni  il  Governo  e  specialmente  i»er  cinque, 
la  sua  politica  esterna,  basterà  una  sola  sentenza 
da  lui  pronunciata  nell'aprile  del  1849,  e  da  chi 
scrive,  udita  e  mai  più  dimenticata.  Importunato 
dal  Partito  democratico  di  cogliere  il  momento  del- 
l'imbarazzo dell'Austria  per  unire  il  resto  della  Ger- 
mania, accettando  la  costituzione  di  Francoforte,  ri- 
spose dal  suo  posto  nella  seconda  camera:  «-  Vogliamo 
rispettare  TAascria  nella  sua  debolezza.  »  L' imbe- 
cillità del  pensiero  non  è    superata  che  dalla  stoli- 
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dez/.a  (If  Uii.  (ìicliiarsj/ionc.  llppuio  Msiiitcunol  era  sotto 
altri  aspetti  ciò  cIk^  ooiniiiK'iiiciitc  si  (tliiaina  mi  iioiiio 
destro  e  ha  saputo  tenersi  attaccato  al  suo  posto  a 
jruisa  »ìi  molif.  ma  tenace  sany:iiisn;,M.  La  l*>or;,'hcsia 
non  avrel)l»c  mai  acconsentite»  al  coup  d'éldt  del 
noveinhie  1848  se  il  IN*  ed  i  mkiÌ  Ministri  non 
avessero  espressamente  di<diiaiato  voler  intio<lnii(' 
lina  serie  di  speciali  riforme.  Ma  avendo  vinto  il 
partito  democratico,  il  Ut;  non  si  (turava  pili  della 
liorjrliesia.  l  collejrlii  di  >[anteiirt'el  non  volendo  par- 
tecipare questa  nuova  intamijì  davano  la  loro  dimis- 
sione. 11  ('onte  liiandenl)nr.>:  moii  in  consejrnen/.a 
deji'li  attVonti  sofferti  ])er  mano  di  Nicolò  di  Russia. 
Nicolò  comandava,  il  He  fin  d'alloia  tocco  oi  niente, 
obbediva,  l'intera  i)olitica  della  Itussia  dovette  cam- 
biarsi. Manteiirtel  rimaneva.  Preiuleva  il  posto  di 
Presidente  del  .Ministero  e  faceva  tutto  ciò  die  j>li 
veniva  comandato,  andava  a  Olmiiiz  a  subire  umi 
liazioni  ed  imparare  dal  Principe  Scliwarzenberg:  clie 
r  Austria  non  risparmia  mai  i  deboli,  ma  tuttavia 
non  nioriva. 

UinunciaiMÌo  a  tutte  le  onorevoli  tradizioni  della 
cnstit  nrticiale  in  Pi-iissi;i.  e  fattosi  fautore  d'una  vio- 
lenta feudalista  reazione  tentava  importe  ai  Prus- 
siani del  se»*olo  NIX  le  vecciiie  assuidità  catecbi- 
sriclie  del  seicento,  e  mutava  di  convinzioni  coni 
qualvolta  mutava  di  panni.  Da  Lui<;i  l''ilippo  im- 
parava le  mariuolerie  commerciali,  le  ])oliticlie  da 
Lord  Palmerston  e  non  si  può  nejraijfli  una  certa 
audacia  nella  bassezza,  (/'ominciando  coli' intercettate 
—  quod  quifì  per  niios  fncit  ipse  fecisse  dicitur  — 
le  lettere  degli  esuli.  e<l  a  spiare  ogni  passo  loro, 
lini  col  rubare  le  lettere  dei  colleglli  e  del  Re.  e  col 
far  seguitare  dalle  sue  spie  l'Erede  del  Trono.  Sof- 
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fri  va  molto,  ma  godeva  ancor  più.  Si  dice  cbe  pos- 
sieda mezzo  milione,  ed  è  certo  che  ha  acquistato 
tre  terre  nella  Lusazia.  Troppo  stupido  e  comune 
l)er  essere  cliiamato  rmcé  merita  piuttosto  d'essere 
chiamato  brutale.  11  po])ol()  di  Berlino,  scherzando 
sul  nome  suo  che  vuol  dire  imno-uiavolo  lo  chisuna 
donna  diavolo  per  distinguerlo  (Ini  degno  fratello 
e  collega  uell"  antico  gabinetto  Battaglia-Diavolo. 
Quando  gli  si  rammentava  espressamente  che  il  buon 
senso  e  le  abitudini  costituzionali  gì' imponevano 
di  mettersi  in  ogni  cosa  alla  disposizioue  del  Prin- 
cipe-Reggente, dichiarava  non  voler  rimettere  il 
portafoglio  a  nessuno  se  non  a  colui  dal  quale 
l'aveva  ricevuto,  cioè  al  Ke  idiota.  Non  rimase  quindi 
altro  da  fare  per  metterlo  fuori,  se  non  usare  di 
certi  mezzi  occulti,  non  ancora  rivelati  dalla  stampa 
di   Berlino. 

In  opposizione  evidente  a  questo  personaggio  i 
membri  del  nuovo  (Gabinetto  sono  gente  di  carattere. 
Gentlemen  nel  buon  senso  della  parola  del  primo 
ministro.  Principe  Hohenzollern  Sigmaringen  non 
si  dà  molto  [sic].  È  Capo  di  quella  Oasa  Princi[)esca 
della  Svevia.  colla  quale  il  ramo  cadetto  degli  Hohen- 
zollern prussiani  è  imparentato  mediante  una  ge- 
nealogia non  ta?ito  incolpabile  quanto  la  crede  il 
signor  Carlyle.  Dopo  il  184:8  cedette  il  piccolo  suo  ter- 
ritorio alla  Prussia  ed  entrò  nell'esercito  Prussiano. 
8ua  figlia  recentemente  sposata  al  ite  di  Portogallo, 
era  stata  prima  ed  invano  chiesta  da  ìTapoleone  III. 
È  rigido  Cattolico,  cosa  singolare  nel  primo  ministro 
di  una  grande  Potenza  Protestante,  ma  che  si  crede 
conti-abbilanciata  dalla  presenza  del  .Ministro  del 
culto  e  della  pubblica  Istruzione,  del  sig.  Beth- 
mau   llollweg.  già  noto  come  Professore  di  Legisla- 
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zioiie  civile  iit'll' L'ili  versi  t}\  di  lioiiii.  luofessori*  di 
jjriimli  tortuiie  etl  apimrtenoiit»'  :hI  una  specie  di 
mite  faiiiitisiiio  (li  scisma  protestante  cliiaiiiaK»  pie- 
ti  ìhiho.  l'j^jli  ed  il  Presidente  del  Consifjlio  sono  tutti 
e  «ìue  aefjretameiite  opposti  allo  stupido  oi toxxismo 
«lei  suo  predeeessore  e  di  Manteutìel.  Il  .Ministro 
<lell:i  (lUerra.  il  (lenerale  IJonin.  occupava  nel  I  s."»  I 
il  inedesiino  ullicio  sotto  quell'onorevole  persona»; 
jjio.  Fu  allora  messo  in  caujpo  la  questione  — 
e  chi  la  proponeva  era  il  Ke  idiota,  ispirato  da  un 
sonnuiiibulìsta.  il  quale  sonnainbulista  era  alla  sua 
volta  ispirato,  si  può  indovinare  da  chi,  —  se  la 
Prussia  potesse  entrare  in  alleanza  colla  Ilussia. 
IJonin  disse:  No,  sarebbe  un  suicidio.  Manieutìel 
rispose:  ^^iaino  d'accordo.  Ditelo  alla  Camera,  v'ap- 
poggerò io.  Tìonin  lo  disse  alla  Camera.  Manteuffel 
taceva,  ma  il  giorno  dopo  portava  a  Honin  la  sua 
dimissione  firmata  ilal  Re  in  conseguenza  di  quella 
dichiarazione  e  contro  tìrmata  dal  .Manteuffel  stesso. 
Auerswald  fu  [ìrinio  .Ministro  nell'estate  del  1848. 
Iticusava  dar  mano  ad  imminente  colpo  di  Stato  e 
ritirarsi.  Appartiene  a  quei  nobili  della  Prussia  pro- 
priamente detta,  discendenti  dai  Cavalieri  Teutoni, 
i  quali  contribuirono  assai  a  sollevare  ed  organiz- 
zare il  po[>olo  contio  lìonaparte.  La  nominazione 
più  marcata  è  (quella  del  sig.  Patow.  (Quando  dal- 
l'esterefatto  Re  fu  nominato  Ministro  nel  1848.  com- 
prendeva il  moro  sotterraneo  della  popolazione  agri- 
cola. Capiva  che  nasceva  «la  ana  confusa  memoria 
di  una  serie  di  usurpazioni  e  oppressioni  sofferte. 
Da  molti  era  compresa  quell'agitazione,  ma  egli  osava 
dirlo,  e  proporre  un  atto  di  alta  giustizia  storica, 
l'abolizione  degli  avanzi  dei  diiitti  feudali.  Ci  sono 
pochi  uomini,  anche    fra    i    repubblicani,  che    siano 
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più  di  Ini  odiati  dal  partito  Junker  e  dal  Ke.  —  A  due 
dei  colleghi  di  .Mauteuifel  fu  otìerna  la  couservazioue 
del  rispettivo  loro  posto  e  fu  da  essi  accettata:  e 
uou  si  può  negare  che  questo  fatto  guasti  il  favo- 
revole augurio  che  si  potrebbe  trarre  dagli  altri.  11 
signor  Heydc  Ministro  del  Commercio  e  il  signor  Si- 
mon, facetamente  chiamato  ^Ministro  di  Giustizia,  fanno 
tra  loro  due  un  bel  paio  di  Gros  lìourgeois  delle 
Provincie  occidentali.  11  signor  Heydt.  membro  del- 
l'apposizione della  Dieta  del  1847.  deliberatamente 
pronunciava  nell'aprile  '48  alla  presenza  di  molte 
migliaia  di  persone  queste  parole:  «  Xon  possiamo 
mai  più  tidarsi  alla  parola  di  quel!' uomo  (il  lie);  ci 
ha  troppo  spesso  ingannati.  Vogliamo  guarentigie.  » 
Nel  novembre  ebbe  la  sua  guarentigia  sotto  la  foniui 
d'un  portafoglio,  essendo  egli  il  solo  collega  di  ^lau- 
teulìel  che  sia  rimasto  seco  dal  principio  fino  alla 
fine.  Come  mai  il  lie,  il  più  vendicativo  degli  uo- 
mini, abbia  perdonato  quella  parola  è  un  mistero; 
si  dice  che  Heydc  sia  in  possesso  di  qualche  se 
greto.  11  signor  Simon  è  un  avvocato  del  Codice 
Napoleone,  e  un  ghiottone  di  delicati  manicaretti 
teologici.  Ha  coperto  col  sacro  manto  della  giustizia 
ogni  sorte  di  persecuzioni  ed  oppressioni.  Che  non 
s'abbia  potuto  trovar  un  altro  per  mettere  al  suo 
posto  è  un  fatto  rimarchevole  che  non  possiamo  ten- 
tare di  spiegare  oggi. 

KussiA.  —  Sembra  che  l' Imperatore  sia  stanco  del- 
l'opposizione passiva  della  Nobiltà.  Ha  fatto  stampare 
il  severo  discorso  tenuto  alla  Nobiltà  di  Mosca.  Tutta- 
via non   si   può  far  conto  sul  suo  carattere  irresoluto. 

Turchia.  —  Scrii  torbidi  nella  Turchia  asiatica. 
Hanno  poca  importanza  in  sé.  ma  sono  sintomi  della 
dissoluzione  dell' impero  ottomano.  1/ agitazione  della 
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i'.osniii  <'  più  grave  perché  i  liosuiaci  Lamio  dii'ci 
milioni  (li  fratelli  uei  Bulgari,  tìerbi  e  (Jroati.  È 
materia  riv()lu/-i<)iiaria  che  si  pre[)ara  per  noi,  se 
sorgiamo  presto:  se  tardiamo,  il  moto  scoppierà  a 
profitto  d»*lla  lìiissia. 

CJkecia.  —  Isole  Ionie.  —  Il  governo  inglese  ha 
mandato  il  signor  Gladstone.  qual  Commissario  Straor- 
dinario a  Corfù.  —  Alcuni  credono  che.  dopo  aver  esa 
minato  il  paese  abbia  a  decidere  fra  l'alternativa  di 
cedere  le  isole  al  regno  di  (Irecia,  o  abolire  la  Co- 
stituzione. Non  crediamo  a  questa  alternativa.  Kou 
e  giunto  il  tempo  di  cominciare  a  lac«'rare  i  Trattati 
di  Vienna,  rendendo  ad  ognuno  il  mal  tolto:  ma  non 
è  nemmeno  consentaneo  al  carattere  inglese  di  abo- 
lire con  uu  colpo  di  Stato  la  Costituzione.  Siamo 
d'opinione  che  la  missione  di  Gladstoue  è  una  mis- 
sione d'accomodamento  cogli  abitanti. 

Italia.  —  Lombardo-  Veneto.  —  Delle  benedizioni 
costituzionali  che  V  arciduca  doveva  portar  da  Vienna 
uon  u' è  rimasto  che  due:  la  nuova  valuta  che  perde 
il  37o  ^  imbarazza  il  piccolo  commercio,  e  la  coscri- 
zione con  dieci  anni  di  servizio,  dalla  quale  uon  sono 
eccettuati  nemmeno  i  tigli  unici.  1  giovani  non  pos- 
sono ammogliarsi  prima  dei  27  anni. 

Corrispondenza  di  Mestsina.  —  Un  commesso  fran- 
cese che  viaggia  con  casse  contenenti  frutti  canditi, 
f«)ce  fuggir  spaventati  l'altro  giorno  i  nostri  doganieri 
che  nei  frutti  credettero  essere  nascoste  fulminanti 
granate.  Passato  il  primo  parossismo  del  terrore, 
ma  non  ancora  rassicurati,  obbligarono  il  Commesso 
a  mangiar  tante  di  quelle  granate  di  zucchero  che 
ne  ammalò.  Soltanto  allorché  ftirono  ben  sicuri  che 
le  bombe  candite  non  iscoppiavano  nel  ventre  del 
Commesso,    s'arrischiarono  a  prenderle    e  staggirle. 


RIVISTA   POLITICA.  (') 


iNGniLTKiiRA.  —  Diplomazia.  —  Il  iiìanejrs'f* 
esclusivo  delle  relazioni  estero  clie  l' aristocrazia  iii- 
{jlese  s'è  da  secoli  appropriato,  il  mistero  che  iieces- 
sarianieute  acconipagrna  l'esercizio  d'un  privilejrio. 
e  la  responsabilirà  di  cui  pretende  circondarsi,  ac- 
cennano —  se  l'opinion  pubblica  non  se  ne  occupa,  ad 
errori  e  colpe  in  nome  dell"  Ino^liilterra.  Il  P)Ona{)arte 
aveva  nel  passato  j2:ennaio  l)attuto  in  breccia  l'onore 
nazionale  britannico:  la  nazione  fece  saltare  il  mi- 
nistero Palmerston  fuor  della  breccia  che  aveva  mal 
difesa.  La  guardia  di  quel  posto  avrebbe  dovuto 
naturalmente  essere  affidata  a  uomini  il  di  cui  ca- 
rattere fosse  coìisentaneo  al  voto  nazionale.  Avvenne 
il  contrario:  e  fu  il  ministero  Derby  che  è  Tory, 
cioè  appartiene  a  quella  frazione  dell'oligarchia  che 
simpatizza  più  particolarmente  coli"  assolutismo  eu- 
ropeo. Oltre  questa  tendenza  tradizionale  del  Partito, 
i  principali  membri  del  gabinetto  hanno  predilezioni 
e  contatto  speciale  col  I>onaparte.  Malmesbury  è  da 
lungo  amico  privato  dell'Imperatore:  Disraeli  s"  at- 

(')  Da   Peveitro  ed  Jzione  del   1°  diceiubre  1868. 
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teggia  pubblicamente  a  suo  ammiratore  e  tratta  con- 
fidenzialmente  con  lui. 

Appena  salito  al  potere  era  già  disposto  a  pre 
seutare  un  bill  ancor  più  serio  che  non  quello  pel 
quale  era  stato  sconfitto  Palmerston.  e  non  se  ne 
astenne  se  non  costretto  dal  clamor  pubblico.  Scossa 
e  condannata  nel  core  degli  Inglesi  l'alleanza  col 
dittatore  francese,  messa  a  continuo  repentaglio  dalle 
prepotenze  imperiali,  i  Tories  pur  s'affaticavano  a  te- 
nerla in  vita.  Temono  essi  bensì  ad  ogni  momento 
d'essere  sopraffatti  dallo  scoppio  di  qualche  tene 
broso  diseguo  del  coronato  cospiratore,  e  si  prei)a- 
rauo  ad  un  avvenire  incognito  :  ma  la  loro  avversione 
a  tutto  ciò  che  può  turbare  il  vecchio  sistema  po- 
litico al  quale  appartengono  è  sì  grande,  che  si  ag- 
grappano per  quanto  possono  all'uomo  in  cui  s'in- 
carna più  che  in  ogni  altro  1*  autorità  pubblica. 

Gli  hanno  quindi  abbandonato  la  tutela  del  Pie- 
monte, che  si  è  tradotta  in  mutilazione  dello  Statuto  :  gli 
concedono  di  comandare  a  Bruxelles  come  a  Parigi  : 
non  osano  porre  un  freno  alla  tirannide  del  Borbone; 
fanno  assistere  la  regina  all'apertura  di  Cherbourg; 
softVono  che  l'Inghilterra  sia  profondamente  umiliata 
nel  suo  sincero  alleato  e  docile  pupillo,  il  Portogallo, 
e  oggi,  se  la  nazione  non  vi  provvede,  stanno  per 
arrischiarsi,  col  Bonaparte  in  una  via  che  può  finire 
in  un  conflitto  cogli  Stati  Unici,  conflitto  da  lungo 
tempo  desiderato  da  Napoleone.  L'apparizione  della 
squadra  inglese  colla  francese  nel  golfo  dei  Caraibi, 
sia  per  proteggere  Cuba,  sia  per  contrastare  agli 
Stati  Uniti  r  influenza  sull'America  centrale,  è  una 
minaccia  alla  Grande  Kepubblica,  e  può  involgere 
l' Inghilterra  in  una  guerra  antinazionale.  In  presenza 
di  quella  minaccia,  non  è  impossibile    che    il  presi- 
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«lente   BiichaiKiii   dirijjii   verso  l'istmo  di    ranania   la 
Hott*  piL'pjiiata   per  hi  spedi/Jone  del    l'arugiuiy. 

In  forza  alla  dottrina  (rostituzionale  che  investe 
la  (Jorona  del  manegjjio  esclusivo  delle  relazioni 
estere,  il  ministero  compie  atti  sotto  la  propria  re 
spousabilicà.  la  (jnale  a  fatti  consumati,  diviene  illu- 
soria, e  neijli  intervalli  delle  sessioni  parlamentari, 
ajjisce  senza  nemmeno  aver  la  noia  delle  inteipei- 
lanze.  S'aprirà  bensì  il  l'arlamento  in  febbraio,  e 
non  mancheranno  i  rimproveri  al  ministero  relativa- 
mente alla  politica  sejjuita  in  Italia,  nel  l'ortagallo 
e  in  America.  Il  gabinetto  si  schermirà  colla  solita 
formolu:  «i  negoziati  sono  pendenti.»  o  «il  fatto  è 
compiuto.»  E  se  l'opposizione  fosse  anche  forte  ab- 
bastanza da  rovesciare  il  ministero,  dessa  non  ha 
altro  mezzo  da  forzar  la  mano  alla  Corona,  se  non 
quello  di  negare  i  sussidi.  E  il  rimedio  è  tioppo  eroico, 
la  nazione  ancor  troppo  poco  preparata  a  intervenire 
direttamente  nel  governo,  perché  si  possa  ora  addi- 
venire a  quel  passo. 

I  fatti  però  lasciano  una  traccia,  e  contribuiranno 
ad  aprir  gli  occhi  del  paese  sul  pericolo  a  cui 
l'espone  il  privilegio  dell'oligarchia  nella  tutela  della 
causa  nazionale,  e  il  mistero  nel  quale  sono  avvolte 
le  relazioni  cogli  Stati  Esteri.  Il  Partito  liberale  che  per 
la  bocca  del  signor  Taylor,  propugnava  ultimamente 
in  Newcastle  una  politica  nazionale,  ne  riceverà  in- 
cremento e  forza. 

Eiforma.  —  Di  fronte  alla  rancorosa  agitazione 
che  va  dilìbndeudosi  per  la  Riforma,  si  indovina  un 
sordo  ma  attivo  lavoro  delle  classi  privilegiate  per 
restringerne  l'esito  e  se  è  possibile,  farlo  fallire.  11 
Times  ha  costantemence  impugnato  una  larga  Itiforma. 
/'  Observer  e  il  Morning  Fast,  per  conto  dei    Whigg, 
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la  Presae  e  il  Morning  Herald,  per  conto  dei  Toriea, 
sicceniiano  a  concerti,  a  ripieohi.  a  spedienti.  clie 
impediranno  una  misura  decisiva.  Fra  i  tre  diversi 
bilU  che  probabilmente  saranno  presentati  al  mini- 
stero, da  Lord  J.  Russell  e  da  Rrigbt.  i  tattici  get- 
teranno tante  altre  proposte  e  ammende,  che  si  lu- 
singano farne  uscire  dalla  discussione  una  Itiforma 
mutilata  e  inefficace,  o  una  Riforma  a  bocconi,  come 
è  nostra  antica  opinione. 

Errammo  dicendo  che  il  signor  P.  Taylor,  rappre- 
sentante della  Lega  del  Xord,  fosse  fra  i  membri  di 
diversi  (Comitati  Riformisti  che  si  obbligarono  a  soste- 
nere il  bill  del  signor  Brigbt  nel  Parlamento.  Il  si- 
gnor Taylor  si  astenne  dall' impegnarsi  in  un  piano, 
nel  quale  non  sarebbe  probabilmente  compresa  la 
quistione  del  voto  universale.  Se  fossero  i  Whigs  al 
potere,  preferirebbero  suscitare  qualche  grave  qui- 
stione europea  e  go  to  irar,  come  dicono,  onde  preoc- 
cupare il  paese  e  liberarsi  ancora  una  volta  dallo 
spettro  della  Riforma.  E  il  ministero  attuale  si  è 
forse  in  quell'intento  imbarcato  nella  vertenza  ame- 
ricana. 

Se  ciò  avviene  l'agitazione  dell'anno  venturo  non 
sarà  più.  come  lo  è  oggi,  cosi  pacifica,  né  si  con- 
tenterà pili  di  tener  meetmgs  e  firmar  petizioni,  come 
ha  detto  John  Brigbt. 

Robert  Oicen.  —  È  morto  in  Xewtown,  suo  luogo 
natio.  Robert  Owen  all'età  di  89  anni.  Xoi  dissen- 
tiamo  dalle  dottrine  propugnate  dall"  illustre  de- 
funto, e  non  è  qui  il  luogo  di  discuterle.  La  via  per 
la  quale  s'era  messo,  non  era.  secondo  noi.  la  retta: 
ma  è  giusto  di  riconoscere  che  era  animato  da  un 
ardentissimo  amore  dell'  L'manità,  a  cui  consacrò  le 
cure  e  gli  studii  d'una  lunga   vita  onesta,  e  i  beni 
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(li  fortuna  acquistati  nella  piitna  j^ioveiitù.  <v>iU'.sta 
virile  Nohtnrà  posta  al  servizio  d' un*  idea,  questo 
accordo  tVa  il  pensiero  e  ra/.i(»n('.  (|uesta  eontiuua 
testinionianza  portata  in  favore  di  ciò  die  si  crede 
essere  una  verità,  si  ti'ovano  forse  in  due  soli  dei 
inodcrni  cani  scuola  del  Socialisuio.  in  St. -.Simon,  e 
in    lioliert   Owcn. 

FiìANCiA.  —  Il  sistema  di  lepressione  è  in  recrii- 
«lescenza.  Un  luitisus  dominicus  hn  fiitto  il  <;iro  de«:li 
utiici  dei  Giornali  di  Parijri.  e  lia  intimato  per  paiie 
«lei  [ladrone  silenzio  assoluto  sulle  materie  religiose. 
È  la  li])eità  <ii  iStampa,  di  cui  si  bett'ava  spiritosa- 
mente Fijjaro  nel  17S4:  libertà  di  stampar  tutto, 
all'eccezione  di  og^ni  cosa.  La  Francia  conta  .'!(»  mi 
lioni  d'abitanti,  educati  alla  libertà  da  una  Stampa 
libera  da  70  anni:  chi  Topiuime  e  un  a\  venturiero 
forestiero,  aiutato  da  un  milione  di  soldati  e  d'im- 
piegati francesi.  —  Ogni  volta  clie  la  Francia  vorrà 
lil>erarsi.   lo  potrà.    È  quistione  di   volontà. 

//  processo  di   Montaìcmìtert.   —    La   legire   d('l  ta- 
glione ha  funzionato:  uno  dei  promotori  del  L'  Dicem 
bre   —   il  conte  di  Montalembert.  è  stato  condannato 
dal    Tribunale    Oorrezionale    di    Parigi  a   (i  mesi    di 
carcere  e  .S(KH)  franchi  di   multa. 

Non  v'ha  nimistà  più  accanita  di  (juella  di  e  uè 
amici  divenuti  nemici,  e  i  due  alleati  della  guerra 
di  Roma  e  della  guerra  di  Parigi  Tanno  provato 
una   volta  di   più. 

V'erano  ottimisti  della  tempra  dei  Moderati  che 
osavano  sperare  nella  indipeinìenza  e  nel  senso  mo- 
rale del  corpo  giudiziario  francese,  e  che  predicevano 
l'assoluzione  dell'accusato.  Costoro  non  conoscono 
la  situazione  del  paese,  né  sanno  comprendere  quanto 
sia  contagiosa  la  depravazione  del  capo  del  governo 
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SU    tutta    la    gerarchia    cbe   ne    serre    e    ne    difende 
r  usurpazione. 

Era  bensì  post^ibile  cLe  Nai)()leone.  sagace  com'è, 
scorgesse  il  danno  cbe  nelI'o})inion  pubblica  glie  ne 
verrebbe  da  ana  inutile  persecuzione:  inutile  perché 
bastava  la  soppressione  del  giornale  col]iev(>le  e  un 
avvertimento  agli  altri,  perché  i  99  "/^  dei  Francesi 
ignorassero  lo  scritto. 

Era  possibile,  quindi,  che  si  valesse  di  mille 
mezzi  di  formalità  forniti  dal  foro,  per  protrarre  la 
causa  tanto  da  porla  in  dimenticanza. 

Era  perfin  ]»ossibile  che.  abituato  a  col[tiie  e 
alfascinare  l'impressionabile  i)ubì)lico  fiancese  con 
atti  imprevveduti,  egli  imponesse  al  procuratore  impe- 
riale di  stordire  gli  uditori  e  il  Pretorio  col  leggere, 
invece  d"  una  fulminante  requisitoria,  una  solenne 
rinuncia  al  processo,  accompagnata  da  esclamazioni 
sulla  magnanimità  dell' im{>eratore.  La  folla  cortigia- 
nesca avrebbe  assordato  di  gridi  d'osanna  la  l^^ran- 
cia:  la  Stampa  avrebbe  annunciato  l'età  dell'oro, 
ricondotta  dal  nuovo  Saturno  che  divora  i  proprii 
Agli:  e  i  poeti  cesarei  Belmoutet.  (^authier  e  Méry 
avrebbero  trovato  modo  di  travestire  e  ringiovanire 
il  dialogo  tra  il  coronato  signore  e  il  mugnaio  di 
Sans  Sonci:  «Xe  suis  je  pas  le  maitre,  nioi  ?»  —  «  Voiis  ? 
de  prendre  mon  moulini  »  «  Oui.  s'il  n'y  avait  })as  de 
juges  à  Berlin!  »  —  «  Voisin.  garde  ton  bien.  j'aime 
fort  la  république.  Et  qu'aurait  on  fait  de  micux  dans 
une  république?  » 

E  le  moltitudini  a  (uii  piacciono  i  colpi  di  teatro, 
avrebbero  applaudito  cogli  altri. 

Tutto  questo  era  possibile:  ma  che  legulei  nomi 
nati  e  pagati  dall'usurpatore,  giuranti  fedeltà  a  Ini. 
dopo  averla  giurata  a  quanti  governi  ne  li  avevano 
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richi«'sti  —  legulei  die  liaii  ihito  :ii  ("onsijfli  dell"  Im- 
pero Dupiii.  Honlier.  Delaii^le.  I>iuoclie.  e(?haix  tV  ICst 
Alighe  —  <'lie  liMiino  lejìiilizziito  la  \  ioliizioiic  della 
e()rris[)OiMÌeiiza  epistolare,  che  liaiiiio  i-olpiio  di  coii- 
«laiina  ojriii  nome  delle  liste  di  itr<»seri/,ioiie  —  che 
quei  lt'<;iil(  i  osassero  assolvei»*  un  nomo  che  il  ]>a- 
drone  dichiarava  nemico  sno  :  che  avessero  nemmeno 
il  corajrgio  di  lavai'sene.  <;ome  Pihito.  !e  mani,  era 
impossibile.  11  padrone  voleva  che  la  mayistiatura 
francese  i)onesse  il  si;j^ill(>  della  Francia  sui  rancori 
imperiali,  e  la  ma^MStralura  obbedì.  Voleva  sopratntto 
che  la  (xiustizia  francese,  condannando  chi  aveva 
ardito  lodare  il  popolo  inj;lese.  si  facesse  solidale 
delToilio  profondo  eh"  egli  sente  i)er  la  fiera  Inghil- 
terra. 

Il  presidente  d'un  alto  tribunale  francese  rispon- 
deva un  giorno  a  un  postulante  di  sangue  reale: 
«  la  Corte  leude  sentenze,  e  non  servigi.  »  .Malgrado 
le  ini(iue  seuten/>e  contro  ITrbain  Grandier.  Fouquet, 
Chalns,  Marcillac.  Calas.  Lally.  Tollendal,  la  magi- 
stratura francese  era  ancora  in  alto  coiKtetto  d"  indi- 
pen<1en/>a,  e  allorché  il  primo  Najxtleone.  tutto  ancor 
risplendente  della  gloria  di  ]Marengo.  chie<Kva  a  un 
giudice  la  condanna  capitale  di  Moreau.  promettendo 
la  grazia  pel  condannato.  —  «  e  chi  farà  grazia  a 
uje.se  couilanno  coniro  la  mia  coscienza!»  rispose 
Paustt  ro  giudice.  Era  serbato  a  Nai)oleoue  IJI  distrug- 
gere quel  prestigio. 

Se  anche  il  Bonaparie  facesse  grazia  a  ]\Ionta- 
lembert.  quella  grazia  non  farebbe  se  non  rendere 
ancor  più  visibile  la  macchia  sul  manto  d'ermellino 
della  magistratura  francese. 

Tocca  alla  Francia  a  vedere  se  farà  un  giorno 
grazia  al  dittatore  e  al  giudice. 
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Spagna.  —  Il  miuistero  O*  Donuel,  mal  sicuro 
tra  i  partiti  che  agitauo  il  paese,  s'attenta,  come 
N:i[)oleoiie  fa  colla  Francia,  di  distrarne  l'attenzione 
all'estero.  Arma  per  })rotegg'ere  Cuba  e  per  susci- 
tare, se  è  possibile,  qualche  avventuriere;  cbe  innalzi 
la  bandiera  della  monarchia  nel  ^lessico.  Conscio  o 
inconscio,    O'  Donnei   fa    le    faccende    di    Napoleone. 

11  più  sicuro  modo  di  assicurar  Cuba  contro  gli 
Stati  Uniti,  sarebbe,  contro  un  equo  indennizzo  ai 
plaìUeurs.  l'emancipazione  della  popolazione  nera. 
Ogni  altra  politica  nell'  Emisfero  occidentale,  finirà 
per  involgere  la  Si)agna  in  scrii  imbarazzi,  e  per 
dere  Cuba. 

ToRTOGALLO.  —  Da  città  libera,  dove  l' onor 
nazionale  è  priuia  condizione  della  vita  politica,  si 
avrebbe  diritto  di  aspettare  che  Lisbona  avesse  re- 
sistito alla  prepotenza  francese,  e  protestato,  anche 
fra  le  ruine.  contro  la  violazione  del  diritto,  come 
fecero  Xumanzia.  Sagunto.  Itoma  e  Siracusa  dei 
tempi  antichi.  Milano  e  Crema  dell'Evo  medio,  iioma. 
Venezia,  Jìologna.  Saragozza,  llarleui  e  Leida  del- 
l'età moderna.  Se  il  re  tli  Portogallo  avesse  avuto 
ris{)irazione  del  genio  e  il  coraggio  del  patriotismo. 
avrebbe  lasciato  bombai'<lare  Lisbona:  e  non  sola- 
mente avrebbe  compiuto  il  dovere  che  incouibe  al 
c-apo  d"  un  popolo,  ma  avrebbe  portato  all'arrogante 
nemico  un  colpo  irreparabile,  sollevando  1"  indigna- 
zione dell'*  Europa  contro  di  lui. 

Non  potendosi  da  un  re  pretendere  risoluzione 
siffatta,  l'opinion  pubblica  si  rassegna  ad  applaudire 
alla  decisa  e  solenne  mentita  data  dal  re  nel  suo  di- 
scorso in  Parlamento  alla  insolente  dichiarazione  del 
Monitore  imperiale.  Onde  colorire  la  sfacciata  vio- 
lenza fatta  al  Portogallo,  il   Moniteur  aveva  asserito 
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vhv  il  le  :i\('.\;i  ctMliito  iill' «'V  idcii/a  (iella  iav;ioiic. 
Il  I»'  disse  al  «Mnitrario  alla  N'aziorie  e  all' l'/iii(»i»a 
avere  invano  invocato  il  dirirto  e  i  trattati,  e  avere 
«loviiro  inlltic  cedere  alla  forza  —  parole  che  rineliiii 
dono  lina  i)rotesta  contro  Napoleone  e  nn  rimprovero 
air  Injjfliiiterra  per  a\er  iniincato  all'obWlijjazioni  che 
il   trattato  d'allean/.a   tia  i  due   Srati  le  imponevano. 

(ìkumania.  —  />'(  un  noHtyoconispondentc.  —  11 
sùbito  ridestarsi  dell'attività  politica  nei  Noid  «Iella 
(ìermaiiia  è  prova  evidente  che  il  sentimento  democra- 
tico non  era  i\i  estinto,  ma  solo  compresso  dalla 
forza.  In  quasi  tutte  le  proviiuile  della  l'rnssia  le 
popolazioni  si  sono,  ad  un  tratto,  riscosse  dal  loio 
apparente  torpore.  Senza  dul)bio.  a  «mesto  risorj;i- 
mento  parziale  fu  principalmente  occasione  la  lotta 
che  per  lunjjo  tempo  ebbe  luofro  fra  le  <:amarille 
livali  del  Re  e  del  riincipe.  le  cui  domestiche  que- 
rele liberarono  inaspettatamente  la  j)ubb]ica  opinione 
di  una  parte  almeno  del  peso  sotto  il  quale  era  stata 
sino  alloia  tenuta.  «  (^>uando  i  ladri.  »  come  dice  il 
proverbio  «si  accapif^liauo  tra  loro,  u li  uomini  one- 
sti  riacquistano   le  cose  rubate.  » 

A  ciò  è  da  ajrjriunjrere.  che  il  Reggente,  sebbene 
assolutista  sino  al  mi<iollo.  jion  ha.  sotto  certi  ri- 
guardi, piena  libertà  «razione  nelle  ciicostanze  pre- 
senti. Xon  avendo  ancora  la  corona  sul  capo,  ed 
essendo  mina<'CÌato  da  raggiri  del  partito  riazionario 
(Kreuzpartei).  gli  è  forza  guardar  per  appoggio  a 
tal  parte,  che.  se  <;iò  non  fosse,  egli  respingerebbe 
certamente.  Questo  spiega  la  nuiggiore  larghezza 
lasciata,  in  alcuni  rispetti,  al  movimento  costituzio- 
nale. Ma.  con  tutto  ciò.  sarebbe  errore  il  credere 
che  il  Principe  e  il  suo  nuovo  ministero  non  si  la- 
sciano   andare  ad    abruni  atti  di  oppressione  altret- 
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tanto  severi  quanto  quelli  die  infamarono  la  prece- 
dente amministrazione.  Specialmente  per  ciò  che 
ricruarda  la  libertà  della  St:impa.  il  reorinie  attuale 
non  ha  minori  strettezze  di  prima.  I  Giornali  di  Ber- 
lino sono  tuttavia  sequestrati,  proibiti,  e  persejruitati. 
come  ne'  bei  teni))i  di  Manteuffel  e  di  Westphalen. 
Xelle  poche  settimane  trascorse  dallo  stabilimento 
della  Ueo-jrenza.  la  VoUc^zeitung  e  la  Natù)iial  Zei- 
im\q  furono  ripetutamente  confiscate  i^er  articoli 
moderatissimi  sulla  politica  del  congedato  Ministero! 
Cosi  ai  «iornalisti  non  è  permessa  neanche  la  me- 
schina, libertà  di  sindacare  sugli  atti  d' un  gabi- 
notto  caduto  tra  l'universale  esecrazione.  Inoltre, 
tutti  i  Giornali  non  prussiani,  a  cui  fu  proibito  fi- 
nora di  entrare  in  Prussia,  sono  ancora  sotto  il 
divieto,  che  gli  esclude  dai  nostri  confini.  Anzi, 
peggio  ancora,  alti'e  vittime  della  Stampa  furono 
aggiunte  alle  liste  già  bastantemente  lunghe  delle 
anteriori.  Per  esempio  \\  Jahrhntuìert.  che  si  pubblica 
in  Hamburg,  ed  è  U7ia  delle  poche  Riviste  mensili 
di  principii  liberiili.  che  ancoia  esistine  in  (jermania. 
fu.  recentemente  posta  all'  Index  libroruvi  prohibUo- 
rum.  In  questi  ultimi  giorni  anche  il  Bu^irt  -^  fot;lio 
semiufficiale  del  Governo  Svizzero  —  fu  colpito  da 
un  decreto  di  i)roibizione.  Il  che  è  tanto  più  note- 
vole, che  il  Bund  è  Giornale  di  grande,  quasi  scon- 
venevole moderazione,  ed  ebbe  facoltà  di  entrare  in 
Prussia  anche  nel  tempo  in  cui  la  questione  di 
Xeufchàtel  eccitava  le  menti!  Era  riservato  al  Ga 
binetto  «  liberale  »  del  Principe  Hohenzolleru  Sig- 
maringen.  Barone  Auerswald.  e  Herr  von  Patow.  lo 
scagliare  questo  divieto  contro  il    Bund. 

Basti  questo  che  abbiam  detto  delle  disposizioni 
contro  la  Stampa.  Riguardo  alla  libertà  religiosa  note- 


(18r»8-lìS5;»]       scKini    ni    ni  imi  a    a  i  i  kimdzioxk.  'MI 

rviìu)  alcuni  tutti  di  natura  iiou  meno  sin<;olare.  A  Man 
deburjj.  parecchio  centinaia  di   dissidenti  che  sippar 
tcii>;(>n<>    alla    comunione    neu-cattolica    (anti-papale), 
furono  dispersi  dalla  polizia  nell'atto  di  convenire  ad 
ima  riunione.  A  Heilino.  d«d  pali,  la  comunione  (jristia- 
no-catrolica  —  che  sejrue  etrualniente  teiiden/.e  anti  ]>a 
pali.   —   non   potè  ottenere   il    permesso  di   praticare 
il    proi)ri()   (-ulto.    Ivi    pure   la    [xdi/ia  sciolse    radu- 
nanza, adducendo    per    ragione    della   violenza   «  che 
donne    e    fanciulli    aveano    partecipato    alla   celebra- 
zione dei   riti  relijjiosi  dei   dissidenti.  »   Questi  sono 
i  priucipii  secondo  i  (piali   il  Governo  «<  protestante» 
di  Prussia  agisce  contro  (iomunioni.  che  si  adoprano 
a   distruggere   «  la  (rerarcliia  gesuitica!  » 

Sono  da  ri(;ordare  altre  simili  disi»osizioni  arbi- 
trarie rispetto  airinriuenza  del  governo  contro  la 
libertà  elettorale  di  pai'ecchie  i)r()viii('ie.  ('osi,  per 
riferire  alcuni  casi.  fu.  in  un  distretto,  indirizzata 
dal  regio  governatore  una  circolare  a  tutti  i  pubblici 
{>rofessori  e  maestri,  la  quale  ingiungeva  loro,  in 
modo  minaccioso.  <<  o  di  astenersi  interamente  dal 
votare,  o  di  votare  soltanto  in  favore  dei  candidati 
governativi,  de'  quali  eia  fatta  si)eciale  menzione  in 
apposita  nota.  »  In  un  alno  distretto,  il  governatore 
piovinciale  ordinò  agi*  imidegati  »ìi  «  combattere  con 
ogni  loro  influenza  i  candidali  dell'opposizione,  e  di 
far  sentire  agli  elettori,  che  que"  candidati  soltanto 
sarebbero  accetti,  i  quali  avessero  ricevuta  la  san- 
zione del  (xoverno.  e  fossero  noti  per  illuminata  de- 
vozione a  sua  Maestà  il  Ke  e  alla  casa  Regnante  in 
generale.  •>  Una  delle  circolari  porta  la  tirma  di 
Herr  con  iSchleiuitz,  parente  del  «  liberale  »  nnnistro 
degli  artari  esteri.  Ma  Tatto  più  grave  di  tal  genere 
è   il    manifesto    pubblicato,    pochi    giorni    sono,    dal 
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ministero  dell*  Interno,  col  quale  questo  fa  intendere 
al  paese,  come  al  Kegg:ente  recasse  gran  noia  il  ve 
dere.  che  in  molte  riunioni  elettorali  «  fossero  stati 
espressi  strani  desiderii  e  speranze  che  il  governo 
considera  suo  dovere  non  adempiere  mai.  »  Questo 
resciitto  ministeriale  ha  costernato  1"  universale.  La 
gente  si  chiede  stupita,  a  quali  «  strani  »  desiderii 
e  speranze,  il  signor  Flottwell  possa  mai  voler  fare 
allusione.  In  nessun  Meeting  elettorale  fu  tenuto 
l)roposito  o  disputato  d'altro,  che  dell"  onesta  appli- 
cazione dello  Statuto  costituzionale.  È  questa  adunque 
materia  si  «  strana,  »  vanno  dicendo,  da  rendere 
necessario  un  manifesto  del  governo? 

Né  questo  manifesto,  indirizzato  dal  ministro  del- 
l' Interno  a  tutti  gli  uffici  di  polizia  perché  sia  divul- 
gato, è  il  solo  di  tal  genere.  Leggesi  nella  Gazzetta 
Prussiana  del  18  novembre  una  lucubrazioue  d'uguale 
natura  riazionaria.  È  da  sapere  che  quel  giornale 
è  ora  Porgano  riconosciuto  del  Ministero.  Orbene: 
esso  dichiara  al  mondo  in  aperte  parole  che  «  il 
primo  e  supremo  dovere  de'  nuovi  ministri  è  quello 
di  difendere  la  Corona,  e  di  propugnare,  con  mano 
fermissima,  la  prima  ed  inalterata  autorità  del  prin- 
cipio strettamente  monarchico.  »  Non  fa  mestieri 
d'indovino,  per  intendere  ciò  che  una  tal  frase  signi- 
fica. Gli  è  questo  il  linguaggio  che  fu  sempre  usato 
dai  più  furiosi  sostenitori  della  dottrina  del  Diritto 
Divino.  Aggiungasi  a  ciò.  che  in  un  Indirizzo  del 
Princi[)e  lleggente  a'  suoi  nuovi  ministri,  recente- 
mente dato  alle  stampe,  è  detto  che  «  egli  non  intende 
dipartirsi  menomamente  dalla  politica  del  precedente 
governo  »  che  solo  «  in  tale  o  tal  altro  particolare 
possono  cautamente  operarsi  alcune  poche  modifi- 
cazioni ;  »   ma  che  la  principale  bisogna  da   seguire 
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è  «  il  resistere  con  em-rj^ia  !i  quel  iiio\  iincnto  »li 
strane  idee,  «'he  «;iù  <M)niiii(ria  :i  mostrarsi  in  modo 
molto  pericoloso  !  •>  «  Vi  ammonisco.»  ajioiunj^e  il 
Uejfyenre  in  tono  sijjniUcantc  «di  non  lasciarx  i 
tr:iscinare  dalle  idee  liberali  che  \enjrono  da  rej^ioiii 
inferioii.  »  Il  vero  l)en  essere  della  (Jorona  e  del 
paese  riposa  sovra  una  base  conservatrice;  ed  oyni 
tentativo  «die  cerchi  rimuoverci  da  questa  base  vuoisi 
respiu<;ere  pertinacemente  ! 

Xoi.  dal  nostro  lato,  non  ci  maravigliamo  punto 
<ìi  cosi  (latto  stato  di  cose.  Abbiamo  predetto  che 
al  feudalismo  romantico  e  al  pietismo  visionario  della 
amministrazione  precedente,  non  succedere])be  uu 
ministero  di  liberali,  ma  un  (labinetto  nel  quale 
prevairebbe  la  tendenza  governatrice  della  burocrazia. 
l  fatti  sembrano  avvalorare  il  nostro  giiKÌizio.  E.  inol- 
tre, gli  antecedenri  di  alcuni  fra  i  principali  uomini 
del  nuovo  ministero  sono  di  tale  qualità,  da  rendere 
del  tutto  vano  e  ridicolo  il  riporre  speranza  nel  loro 
liberalismo.  11  principe  di  riohenzollern.  j)er  esempio. 
è  quello  stesso  (die,  nel  1849.  vendè  il  suo  piccolo 
principiato  a  denari  contanti,  proi>rio  come  facevasi 
al  buon  tempo  antico,  quando  i  sudtliti  erano  liguar 
dati  come  armenti.  Fu  tanta  l'esasperazione  generata 
da  questo  svergognato  procedere  nel  paese  di  Ilobeii- 
zolleru,  che  li  udivano  spesso  parlare  «  della  neces- 
sità d'impiccare  qualche  mariu<do.  »  allusione  che 
non  era  oscura  ad  alcuno.  Ciò  non  ostante,  v'hanno 
oggidì  scrittori  ignoranti  che  esaltano  cotesto  veu 
ditore  d"  uomini  come  liberale.  Degli  altri  ministri 
ci  basti  dir  questo,  che  tanto  il  Uarone  Schleinitz 
che  il  signor  Flottwell  erano  Governatori  principali 
sotto  il  (ìabinetto  reazionario  e  feudalista.  di  Man- 
teulfel  e  Westphalen.   Uerr  vou    Hethiuaun  IloUweg 
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è,  in  fatr-o  di  religione,  alla  quale  ora  presiede,  un  niu- 
cìcer  :  cioè  a  dire,  un  seguace  del  pietismo.  Il  Generale 
von  Bonin,  rappresentò,  durante  F  ultima  guerra  colla 
Ivussia,  una  specie  di  parte  patriotica,  ma  in  modo 
si  equivoco,  che  fu  da  poi  sovente  posto  in  dileggio 
dai  begli  umori  di  Berlino  col  sopranome  di  «  paiTÌ- 
cida.  » 

Per  noi  non  v'ha  dubbio  alcuno,  che,  quanto  più 
fermamente  il  Reggente  si  stabilirà  in  potere,  tanto 
più  si  farà  i)alese  la  sua  natura  dispotica.  Terso- 
nalmente  il  Principe  rappresenta  V  assolutismo  pretto, 
temperato  da  qualche  piccola  riforma  amministrativa  : 
e  se  mai  egli  fosse  per  mostrarsi  attivamente  ostile 
all'Austria,  ciò  non  avverrebbe  che  per  quegli  stessi 
spregevoli  motivi  coi  quali  è  da  spiegare  la  ostilità 
della  Russia  contro  la  medesinui,  cioè  per  ambizione 
dinastica  e  per  meschina  rivalità.  Gli  uomini  vera- 
mente liberali  e  democratici  della  Germania  non 
possono  accogliere  uelP  animo  tali  motivi.  Essi  pure 
desiderano  di  dissolvere  quella  innaturale  combina- 
zione politica,  che  si  chiama  l'Impero  d'Absburgo; 
ma  a  promovere  la  libertà  e  la  unità  della  patria 
alemanna,  non  ad  avvantaggiarne  la  Russia,  o  la 
dinastia  prussiana.  D'altronde  ogni  guerra  fratricida 
che,  nelle  circostanze  ])resenti,  fosse  suscitata  in 
Germania,  sia  dalla  rea  politica  del  Reggente  di 
Prussia,  sia  dal  tiranno  di  Vienna,  non  condurrebbe 
ad  altro  che  ad  aumentare  il  potere  di  quell'Arci- 
duca del  dispotismo,  che  è  Luigi  Bonaparte.  Se 
adunque  fosse  vera  la  voce,  che  gli  avanzi  del  par- 
tito così  detto  «  di  Gotha,  »  con  alla  testa  quello 
«cempio  del  signor  von  Gagern,  si  affaccemiassero 
di  nuovo  a  creare  la  loro  Lega  della  Geruuuiia  del  Nord, 
noi  non  avremmo  altro  da  dire  che  non  ci  farebbe 
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iiijuavi'fli;»  se  l'ira  pubblica  «iiujrnesse  a  tal  i;ia(io 
da  prt'paiar  loro  il  fato  che  incollilo  in  Fraiicol'orte 
ad  alcuni  de'  loro  aderenti  politici  nel  settembre 
del    1S46. 

J.e  misere  concessioni  fatte  dal  re  di  JJanimarca 
alle  Provincie  germanicbe  <ìi  JJolstein  e  di  Lauenbiirjj 
non  furono  accolte  con  soddisfazione.  1  popoli  di 
quelle  contrade  dimandano  inoltre  la  intera  separa- 
zione dello  iSchleswig  dalla  jnouarcliia  danese,  per 
riunire  alla  Germania  l'unii  e  l'altra  provincia,  come 
quelle  che  alla  medesima  apiiarienj^ono  per  orij-ini 
nazionali,  per  tradizioni  e  per  tendenze  politiche. 
Anche  attenendosi  strettamente  alla  lettera  dei  trat- 
tati, e  al  diritto  delle  genti,  la  Geruiania  può  soste- 
nere con  ampie  rajjioni  che  quelle  due  i)rovincie  non 
dovrebbero  essere  separate  dal  suo  territorio,  né 
1"  una  d'esse  aggiunta  ai  dominii  ciol  re  Fetierico. 
Fortunatamente  la  indipendenza  delio  Schlesuig- 
Uolstein  dal  giogo  straniero,  e  un  punto,  sul  quale 
tutti  i  partiti  politici  che  hanno  lume  d'intelletto 
in  Germania  sono  d'accordo.  Non  v'ha  quintli  il 
menomo  dubbio  che  una  nuova  rivoluzione  porrebbe 
immediatamente  in  atto  la  riunione  di  quelle  popo- 
lazioni alla  razza  a  cui  ap{)artengono.  Frattanto  il 
paese  si  va  agitando  sempre  più;  e  si  prevede,  che 
alla  Dieta  dell' Holstein.  nel  prossimo  gennaio,  la 
voce  del  popolo  si  farà  udire  di  nuovo  più  potente 
che  mai. 

Sentiamo  che  la  propaganda  degli  scritti  demo- 
cratici ha  messo  fuori  un  nuovo  ^lanifesto  sotto  il 
titolo  <ìi  Moniteur  della  yazione  Gtnnonica:  il  cui 
primo  numero  è  redatto  in  forma  di  Giornale,  ed  La 
per  motto:  «Tutto  pel  popolo:  tutto  per  mezzo  del 
popolo.  »  L'opuscolo  grida  necessaria  la  distruzione 
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de'  governi  nionarcliici;  i  quali  infransero  la  natu- 
rale unità  della  nazione  Gerinanica.  Il  .l/o?iJte?n- assale 
particolarmente  con  forti  parole  la  Casa  dAbsbuigo. 
castigandone  il  dis[)otisn»o.  l'ambizione  e  la  intolle- 
ranza fratesca  colle  i)in  severe  censure.  Questo  scritto 
è  indirizzato  a  tutte  le  classi  popolari,  ai  paesani, 
agli  operai,  e  ai  cittadini  :  e  descrive  a  ciascuno  la 
crescente  miseria,  ch'essi  e  i  loro  figliuoli  e  discen- 
denti avranno  da  durare,  se  lasciano  continuar  le 
cose  nel  loro  stato  presente;  mostrando,  per  Top- 
])Osto.  i  beneficii  che  loro  verrebbero  dall' adoperarsi 
a  stabilire  una  Germania  unita  e  repubblicana.  Tale 
propaganda  sembra  intesa  principalmente  ad  accor- 
dare in  più  intima  armonia  le  idee  delle  diverse  Pro- 
vincie germaniciie,  onde  esista  maggiore  comunanza 
di  opinione,  se  mai  splenda  il  giorno  d'un  nuovo 
moto  popolare. 

Piemonte.  —  Xel  novembre  del  1848,  nell'in- 
tervallo tra  la  capitolazione  di  Milano  e  la  batta- 
glia di  Novara,  usciva  un  libretto  Bicordi  ai  Gio- 
vani. 

Vi  erano  spiegate  le  cause  della  prima  disfatta,  e 
come  una  monarchia,  esistente  in  virtù  della  diplo- 
mazia, fosse  fatalmente  condotta  a  ruinare  una  rivo- 
luzione che  per  conquistare  la  indipendenza  d'una 
nazione,  deve  far  tavola  rasa  di  tutto  il  passato,  e 
lacerare  tutti  i  trattati.  E  vi  si  prediceva  ai  Uio 
vani  Italiani  che,  se  consentissero  un'altra  volta  alla 
monarchia  di  capitanare  la  guerra  naziojiale,  un'altra 
volta  la  monarchia  la  rovinerebbe.  Se  mai  vi  fu 
profezia  confermata  dai  fatti,  fu  quella.  La  monarchia 
prese  nuovamente  a  diiig:ere  la  guerra;  e  le  cause 
che  avevano  preparato  la  prima  disfatta,  prepararono 
la  seconda.    Faceido    anche    astiazione    dalla    vasta 
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cospirazione  trainata  inaile  alte  regioni  della  diplo- 
ina/àa  e  della  niili/.ia  per  abbatrt're  la  rivolnzione. 
la  inonanihia  s'era  attVettata  alla  seconda  eanipagna. 
onde  non  dar  tempo  alla  bandiera  re[)ubblicana  di 
Roma  di  associarsi  alla  regia  nelle  battaglie  e  nella 
vittoria.  Era  (juindi  S(;esa  in  campo  mal  pre[)arara. 
con  esercito  mal  tornirò  e  mal  comandato.  Piuttosto 
che  vincere  colla  nazione  italiana,  jireferiva  essere 
vinta  dall'Austria:  e  lo  fu.  Uotra  completamente  a 
Novara,  aveva  almeno  la  consolazione  di  vedere 
abbattuta  la  rivoluzione. 

E  r  Italia  che.  delegando  alla  monarchia  la  mis- 
sione di  emanciparla,  aveva  concentrato  in  essa  la 
propria  fede,  e  rinunciato  implicitamente  a  difendersi 
da  se  medesima,  non  trovò  più  energia  bastante  a 
salvarsi  quand(»  la  monarchia,  dopo  una  guerra  di 
tie  giorni;  ebbe  fatta  la  pace.  Quel  libro  dei  Ricordi 
ai  Giovani  dovrebbe  essere  ristampato  oggi. 

I)oi)0  avere  per  die(ù  anni  illuso  l'Italia  col 
fantasma  dell*  indii)endeiiza  foggiato  in  mille  guise, 
il  ì>artito  monarchico  annunzia  oggi  la  terza  ri- 
scossa. 

Nel  1855.  il  re  annnuziava  alla  deputazione  del 
Parlamento  che.  fino  a  tanto  che  la  libertà  dei  popoli 
non  fosse  assicurata,  non  sarebbe  per  deporre  le 
armi  contro  la  Russia,  piincipalissima  nemica  di 
quella  libertà,  oggi,  con  parole  attribuite  a  quel 
medesimo  re,  con  misteriosi  abboccamenti  e  pelle- 
grinaggi di  ministri  e  di  principi  reali,  col  sagri- 
tìcio  della  stampa  e  del  giuri  al  Bonaparte.  con  un 
porto  sul  .Mediterraneo  ceduto  alla  Russia,  la  mo- 
7iarchia.  promette  ancora  la  guerra  all'Austria  e 
l' indipendenza  ai  [)opoli  sotto  1"  auspicio  e  colia  coope- 
razione della  Russia  e  di  Napoleone. 
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I  rigeneratori  dell'*  Itiilia  dividono  la  penisola  in 
tre:  la  Gasa  di  Savoia  fra  l'Ali)i.  l'Adriatico,  e  il 
Po  e  il  versante  occidentale  d'il' Appennino  fino  a 
Siena:  il  regno  di  Njipoli  col  versante  orientale  fino 
al  Po,  e  ben  inteso  colla  dinastia  di  Marat.  Il  Pai>a 
nel  Centro,  benedicendo  all'Italia,  e  predicando  dal 
Vaticano  il  progresso,  la  libertà  e  la  religione  dei 
poveri:  —  Alessandro  di  Itussia  e  il  Bona[)iirte  del 
2  Dicembre.  [)ercorrendo  l'Europa  vestiti  da  giudici  di 
pace,  ascoltando  le  rimostranze  dei  popoli,  tracciando 
una  nuova  carta  secondo  i  limÌLÌ  naturali,  e  rendemlo 
a  ciascheduno  il  fatto  suo.  È  questo  il  programma 
il  pili  in  credito  fra  i  monarcUici,  e  i  giornali  di 
Francia  e  di  Piemonte  lo  propugnano.  1  più  liberali 
fra  questi  cUiamano  l'Inghilterra  a  sostituirsi  alla 
Francia  e  alla  Eussia  nella  missione  di  emancipare 
l'Italia:  ma  anch'essi  mantengono  il  sistema  delle 
tre  Italie,  soltanto  ricordano  alla  regina  Vittoria 
aver  essa  quattro  figli:  il  maggiore  è  bastantemente 
provvisto  col  regno  britannico,  e  dovrà  contentar- 
sene: al  principe  Arturo  venne  già  assegnato  non 
so  qual  Principato  in  Germania:  ma  i  principi  Alfredo 
e  Leopoldo  sono  ancora  senza  appannaggio,  dice  il 
corrispondente  italiano  d'un  giornale  inglese,  e  non 
banno  ancora  che  la  cappa  e  la  spada  dei  cadetti 
di  buona  famiglia.  Ad  essi  bisogna  provvedere.  Ad 
Alfredo  starebbe  assai  bene  la  corona  di  ^Napoli,  se 
gli  Italiani  gliela  offrissero  per  voto  universale.  Al 
giovine  Leopoldo  si  penserebbe  in  appresso.  E  per 
tal  causa  il  politico  italiano  consiglia  all'  Inghilterra 
d'entrare  in  lotta  aperta  col  Continente  monarchico! 
Il  buon  senso  inglese  alza  le  spalle  a  sift'atte  pro- 
poste: ma  desse  mostrano  nondimeno  a  quali  strava- 
ganze   s'  abbandoni    l' iniuiagiuazione    dei    moderati 
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italiani,  e  <li  (iiiaii  l'avole  tiasiulli  le  popolazioni 
onde  non  veiijjano  nella  virile  risoluzione  <ii  salvarsi 
da  se  inedesiiue. 

Noi  non  crediamo  alla  guerra  nel  centro  del  Conti 
neute  europeo.  I  re  possono,  come  ogni  altro  mortale, 
commettere  errori  funesti  ai  proprii  interessi.  Pio  IX 
ebbe  sete  di  popolarità  nel  1 840  e  diede  le  riforme.  Napo- 
leone I,  perdonò  due  volte  all'Austria.  Napoleone  III. 
ebbe  un  istante  di  frenesia  nel  1858  e  svegliò  cogli 
urli  de'  suoi  colonnelli  il  dormente  leone  britannico  : 
il  re  sardo  profuse  tesori  e  soldati  nell'inutile  guerra 
d'Oriente.  I  nionarcliici  europei  possono  adunque 
ricader  nuovamente  in  un  parossismo  di  follia,  e 
avventurarsi  in  una  guerra  i)iena  di  pericoli.  Ma 
ragionando  dal  punto  di  vista  degli  interessi,  è  total- 
mente improbabile  che  lo  facciano. 

Ohe  il  Piemonte,  la  Francia  e  la  Russia  possano 
cacciar  l'Austria  dall'Italia,  è  —  in  astratto  —  cosa 
possibile  e  anche  facile.  Ma  se  si  ammette  che  in 
lotta  siffatta  deve  necessariamente  intervenire  1"  In- 
ghilterra in  soccorso  dell'Austria,  la  faccenda  cangia 
d'aspetto.  Il  conflitto  si  fa  europeo  e  attrae  inevita- 
bilmente sul  campo  le  nazionalità.  In  presenza  d'una 
t.ale  eventualità,  noi  crediamo  che  le  velleità  belli- 
cose si  calmeranno,  e  i  progetti  di  conquista  saranno 
riposti  sotto  il  tappeto.  Se  le  popolazioni  aspettano 
una  simile  opportunità  per  insorgere,  la  diplomazia 
avrà  però  ottenuto  un  vantaggio,  quello  d'aver  tenuto 
in  sospeso  l'azione  rivoluzionaria. 

Meditino  i  Giovani  Italiani  sulla  situazione.  ()  la 
riscossa  dinastica  è  una  nuova  menzogna,  e  noi  lo 
pensiamo.  ()  scoppia  la  guerra  contro  l'Austria,  e 
avrà  per  conseguenza  la  dominazione  francese  forte- 
mente impiantata  in  Italia,  ostacolo  ben  più  formi- 
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diibile  deiranstriaco  all' Italia  ?'»/».  senza  di  cui  non 
vi   imo  essere  Xazione  Italiana. 

Meditino  e  vedranno  (;he  l'Italia  non  pnò  essere 
lijrenerata  che  dall'Italia  medesima. 

Vi  sarà  una  guerra  europea,  ma  vi  sarà  soltanto 
allorché  i  popoli   l' inizieranno. 


VI. 
KIVISTA    rOIJTlCA.  (») 


iNGHiLTKiiitA.  —  IH  forma  Elettorale,  —  La  nue- 
stitme  è  sempre  negli  stessi  termini,  1/ estensione  del 
diritto  di  votare  ai  contribuenti  d'una  minima  quota 
nelle  tasse:  il  voto  sejrreto  e  una  circoscrizione  dei  di 
stretti  elettorali  pia  proporzionata  alla  [)Opolazione. 
sono  stati  i  tre  {)unti  ripetutauiente  trattati  dal 
signor,  lìiiijfht  nei  quattio  grandi  meetinaa  «li  lUrniin- 
gbam.   .Manchester.   Glasgow  e  Eiìinburgo. 

All'eccezione  del  (Jomitat*)  della  Lega  <ìel  Nord, 
i  lliformisfi  hanno  abbandonato  per  (juest'aniio  il 
voto   universale. 

Né  i  ^yighx  né  i  Tories  negano  la  necessità  d"  una 
Riforma:  ma  fiuoia  non  hanno  numifestato  il  loro 
programma.  Probabilmente  si  collegheranno  per  re- 
spingere il  lialliit  e  la  distribuzione  della  rappresen- 
tanza in  circoli  eguali  in  popolazione:  i)oi  ciascuna 
delle  due  classi  governanti  pioporrà  una  liiforma 
l)arziale  (die  trasporterà  il  diritto  della  rappresentanza 
d'alcune  città  e  borghi  ad  altri  centri  di  popolazione 
pili  <ieusa.  e  abinisserà  più  o  meno  il  censo  elettorale. 

(})  Da   Pensiero  ed   Azione  del    l"   gennaio  1859. 
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La  llifoniia  verrà  così  probabilnieute  mutilata  da 
questi  (lue  Partiti. 

Oltre  l'enorme  sproporzione  cbe  il  presente  si- 
stema mantiene  nel  diritto  di  rappresentanza  fia  i  i)ic- 
ooli  e  oraiidi  «r^ppi  di  poi)olazione,  il  sionvir  Brijrlit 
ne  ha  dimostrato  un'altra  non  meno  strava<:ante. 
«  A  coloro.»  egli  dice,  «i  quali  preferiscono  dare  per 
base  alla  rai)pi"esentanza  la  cifra  della  proprietà 
piuttosto  cbe  quella  della  ])oi)()lazione.  risponderò  (;on 
un  solo  esempio.  La  ])roprietà  officialmente  tassabile 
di  Glasgow  e  di  Edinburgo  sale  7.800.000  sterline 
(195  milioni  di  francbi),  e  tuttavia  queste  due  città 
mandano  al  Parlamento  quattro  soli  deputati.  Vi  sono 
nella  Gran  Bretagna  e  in  Irlanda  da  101  borghi  elet- 
torali, la  di  cui  proprietà  complessiva  è  di  7.434.000 
sterline  (185,850.000  fr.).  e  tuttavia  eleggono  126  de- 
putati. Ognuno  dei  quattro  deputati  di  (rlasgow  e 
Edinburgo  rap[)resenta  quasi  2  milioni  sterline  di 
proprietà,  intanto  che  ognuno  dei  12(5.  dai  101  borghi 
non  ne  rappresentano  che  59.000  sterline. 

FiiANOiA.  —  ti  Tribunale  d'appello  ha  fatto,  come 
dicono  i  francesi.  Une  cotte  mal  tailìée.  (liudici  no- 
minati e  pagati  dal  lìonaparte  né  volevano  né  pote- 
vano assolvere  chi  aveva  offeso  il  padrone:  ma  nello 
stesso  tempo,  nell'interesse  medesimo  del  padrone 
importava  che  i  di  lui  servitori  non  apparissero  del 
tutto  abbietti  e  serbassero  una  vernice  d'inilipeu- 
denza.  Il  disi)Otismo  dei  paesi  civilizzali  si  compiace 
in  siffatti  sotterfugi,  anzi  ne  vive,  e  il  depravato 
senso  morale  <lelle  classi  governanti  in  Europa  fa 
sembiante  d'appagarsene.  La  [)ena  fu  ridotta  a  tre 
mesi  dal  Tribunale  d'appello,  e  nuovamente  condonata 
dall'imperatore.  Tanto  meglio  pel  conte  e  per  la  causa 
della  democrazia  alla  quale  egli  non  appartiene. 
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Austria.  —  1  due  Tanr  di  I'ietrobnr<r<>  •■  di  Va 
rijji  rcnjrono  il  broncio  ;ill' Austria,  e  stillino,  oììh'sì. 
traiiiiiiido  qiiiihdie  tiro  a  i^iio  danno.  .Ma  (ii  qiitd  lironcdo 
e  di  qn«'iU'  rraiiif  non  si  dà  ixrnu  fastidio.  ìx'iiclié  se 
ne  lajriii  coni»'  s'usa  tra  in(|iiieii  vi<diii.  Sa  <die.  se 
una  jrtierra  è  fatale  i)er  essa,  non  <•  senza  pericoli 
nemmeno  [km  due  Tsar.  (rontio  i  quali  spera  aiuto 
dall' Injfhilterra  e  fors'an(di«'  dalla    Prussia. 

Ciò  che  inquieta  1'  Austria  è  un  sordo  moiinorio 
che  le  viene  dall'Est  e  dal  Sud.  L'  It  dia  e  la  Serbia 
si  abitano.  A  indie  la  sola  Italia  è  sulììciente  cajrione 
di  paura  alla  dinastia  d*  Habsburjjf  e  il  1848  l'ha 
provato,  e  lo  i)rovano  «li  appaiati  iiilitari  di  c-ui  si 
cinge  al  di  qua  delle  Alpi.  Or  ecco  eh.»  la  jrran  fra- 
zione dejili  Slavi  meridionali,  la  faiiii<jlia  illirica,  va 
manifestando  in  modo  pinttosto  violento  le  proprie 
tendenze  nazionali.  Queste  teiulenze  non  sono  nuove: 
la  Serbia,  da  cinquant'anni  in  poi.  è  insorta  più  volte 
ed  lia  conquistato  le  armi  alla  mano  una  mezza 
libertà:  la  storia  del  Montenegro  è  una  continaa 
lotta,  e  se  i  Croati  hanno  nel  184:8  salvato  l'Austria, 
r  hanno  fatto  sperando  d'esserne  pagati  coìl'indi- 
pendenza.  Il  resto  degli  Illirici,  gli  Slovachi.  i  Dal 
mati.  i  Bosniaci,  i  llulgari.  sudditi  della  Turchia  o 
dell'Austria,  sono,  chi  lìiiì  chi  meno.  <ìesti  al  soffio 
della  nazionalità,  e  asi)ettano  per  1' azione  l'esempio 
degli  altri. 

Serbia.  —  Questo  esempio,  avviamento  al  moto 
illirico,  è  stato  or  ora  dato  dai  Serbi.  Dopo  varii 
cangiamenti  interni,  alternantisi  fra  l'influenza  del- 
l'Austria e  quella  della  liussia.  hanno  da  alcuni  anni 
per  capo  Alessandro  Karagiorgiewicz.  figlio  del  va 
loroso  Giorgio  il  Nero,  capitanati  dal  quale  essi  die- 
dero ai  principio  di  questo  secolo    la    prima    scossa 
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al  giogo  Ottonano,  11  figlio  pensò  più  a  sé  che  alla 
nazione,  e  tutto  occupato  della  conservazione  del 
proprio  potere,  avversò  gli  istinti  nazionali  die  sini- 
]>atizzavano  cogli  Slavi  vicini  e  principalmente  coi 
tVarelli  Serbi  sudditi  austriaci:  impacciò  e  represse 
le  tendenze  a  un  distacco  completo  dalla  Turchia: 
tendenze  rivoluzionaiie  che  ponevano  in  i)ericolo  il 
possesso  attuale:  si  allontanò  dalla  liussia  perché  ne 
conosce  il  pensiero  di  assorbire  le  tribù  slave,  e  si 
accostò  all'Austria  perché  naturalmente  interessata 
a  conservare  intatto  lo  stato  presente.  Alessandro  Ka- 
ragiorgiewicz.  principe  di  nuova  data,  fece  quanto 
potè  per  emulare  in  egoismo  i  principi  di  vecchio 
stampo.  Vittorio  Enimanuele  Re  d'uno  Stato  al  quale 
i  moti  del  1848  hanno  dato  un  carattere  rivolu- 
zionario e  aspirazioni  nazionali,  pensa,  non  ali"  Italia, 
ma  al  proprio  trono,  e  perciò,  da  dieci  anni  in  qua. 
reprime,  illude  e  svia  ogni  tentativo  che  intenda  a 
fondere  il  Piemonte  coli' Italia.  TI  principe  Alessandro 
s'è  ingegnato  a  seguir  quell'esempio.  La  nazione 
serba  e  il  principe  erano  dunque  in  conflitto,  e  la 
lite  ha  recentemente  preso  un  aspetto  di  cattivo  au- 
gurio per  quest' ultimo.  L'Assemblea  Generale,  detta 
Sropciiia.  dei  Serbi  s'è  raccolta  in  questi  giorni  in 
Belgrado,  e  malgrado  la  pressione  delle  truppe  au 
striache  lungo  i  confinij  malgrado  la  piesenza  della 
guarnigione  turca,  ha  iniziato  l'esercizio  della  sovra- 
nità  col  deporre  A.  Karagiorgiewicz. 

A  vedere  il  primo  atto  dell'Assemblea  serbasi 
sarebbe  inclinati  ad  augurar  bene  del  seguito,  perché 
di  primo  slancio  l'istinto  delle  masse  ha  colpito  più 
giusto  che  la  falsa  scienza  dei  cosi  detti  uomini  pra- 
tici, incanutiti  negli  intrighi  e  nelle  sottigliezze  del 
dottrinarismo. 
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Vit'iie  il  capo  d' uiui  iiuzioiie  —  re,  presidente, 
principe,  o  imperatore  che  sia  —  trovato  ostile  alle 
aspirazioni  collettive?  1  dottriiiarii  {ili  detterebbero 
liti  nuovo  iiiurainento.  };li  terrebbero  una  predica,  lo 
circ«niderel)bero  di  poteri  rivali,  ma  lasciandofjli  tutti 
i  mezzi  (li  taf  [)revalere  la  volontà  propria,  lo  dichia- 
rerebbero nuovamente  irrespojisabile  e  sacio.  K  alla 
prima  Ofcasione  il  re.  come  di  i-agione.  si  rifaiebbe 
pefjjjior  governante  di   prima. 

11  poi)olo  serbo,  al  contrario,  lia  avuto  il  ì)Uon 
senso  di  tagliare  la  mala  pianta  dalla  radice,  e.  adot- 
tando la  sentenza  d'  Alfieri,  per  fare  un  buon  re  lia 
cominciato  col  disfarlo.  Tuttavia,  nuovo  com'è  negli 
espeiimenti  politici,  ha  guardato  all'individuo  piut- 
tosto che  al  principio  rappresentato  da  quello:  ha 
deposto  il  principe  che  gli  dis[>iaceva.  e  ha  conservato 
il  principato,  nominando  nella  persona  di  JMilos  Oi»re- 
uovvicz  un  successore  al  primo.  E  in  questo  ha  toito: 
I)ossono  darsi  per  eccezione  princii)i  buoni:  ma  nei 
paesi  che  hanno  bisogno  dì  grandi  sagrifii-i  e  di  sforzi 
violenti  per  emanciparsi,  il  prim-ipato  che  per  natura 
sua  è  conservatore  ed  egoista,  è  condannato  ad  agire 
in  senso  contrario  alla  nazione. 

Noi  non  sappiamo  se  l'elezione  di  Michele  Obre- 
nowicz  sarà  definitiva,  o  se.  per  gelosia  di  famiglie 
rivali  e  d'intervento  diplomatico,  sarà  annullata. 

Ma  venga  egli  o  qualunque  altro  a  salire  al  po- 
tere, si  circonderà  di  nuovi  interessi,  i  quali  cosi)i- 
reranno  con  lui  a  fermare  lo  slancio  dello  spirito 
nazionale,  onde  consolidarsi  e  vivere. 

È  difficile  prevedere  il  progresso  e  le  conseguenze 
dell'atto  d'autorità  rivoluzionario,  compiuto  dalla 
Scopcliia  Serba.  Forse  sarà  violentemente  represso: 
forse  non  avrà  per  risultato  se  non   la   sostituzione 
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dell'influenza  russa  all'iiusniaca:  forse  sarà  mia  scossa 
elerrrica  data  alle  ])()|)(>lazioiii  bosniaclie.  bul<:ai'e  e 
jjredie  dell'impero  ottoinano:  forse  è  il  jniiito  di  ])ar- 
teiiza  d"  mia  seiie  di  conferenze  e  coni])lica/ioiii  di])lo- 
iiiariche  <die  possono  finire  in  un  conflitto  enrojìeo. 
Se  la  nazione  italiana  si  levasse  pi  inni  die  il  moto 
sia  sviato  o  fermato,  e  desse  a  quelle  robuste  e  gio- 
vani tribù  la  jiarola  dell'epoca,  associazione  delle 
nazioni  nella  libertà,  il  fermento  seiviano  sarebbe 
il  segnale  della  caduta  dei  due  decrepiti  imperi,  otto- 
mano e  austiia<*().  In  caso  contrario,  o  l'agitazione 
rimane  tropix)  fiacca  ed  è  compressa:  o.  se  i-esiste  e 
si  dilata,  il  nazioiialismo  dei  popoli  illirici  e  greci  die, 
in  mancanza  di  più  vitale  parola  d"or<iine.  si  esprime 
nell'odio  a  clii  differisce  di  riti  religiosi  e  di  lingua, 
il  nazionalismo  illiri<;o  corre  jiericolo  d'essere  usu- 
fruttato  dalla  Russia.  E  allora  la  gran  forza  rivoluzio- 
naria che  fermenta  nella  vasta  contrada  posta  fra  l'A- 
driatico e  il  mai-  Nero,  sarà  un  osta(;olo,  forse  secolare, 
alla  libertà  dell'occidente.  Ci  pensino  gli  Italiani. 

Italia.  —  Stati  Pontifici.  —  Il  papa  non  ha  an- 
cora restituito  il  rapito  bambino  israelita;  ma  tìnirà 
per  cedere.  Intanto  la  famiglia  del  violentato  neofita 
emigra  in  Francia,  aflìnclié  gli  emissarii  del  Bona 
parte  abbiano  oc(;asione  di  susurrare  agli  orecchi 
italiani  :  <,<  vedete!  egli  è  nel  grembo  imperiale  che  gli 
Italiani  trovano  rifugio.  »  Il  barone  Rotlischild.  dando 
10.000  franchi  al  Mortara.  si  atteggia  a  difensor  della 
fede,  e  domani  presterà  —  come  già  fece  —  milioni 
di  scudi  al  papa  per  mantenerlo  sul  trono,  assoluto 
padrone  del  Ghetto  e  libero  di  malmenare,  cacciare, 
battezzare  quanti  Israeliti  gli  jiiaccia.  Cosi  il  ba- 
rone Rothschild  è  nello  stesso  tempo  difensore  della 
legge  mosaica  e  difensore  dell'ordine  cattolico. 
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Iiej;}j«Mi(lo  i  «giornali  e  ai=ic<)l rancio  i  racconti  dei 
viajrjjiatori.  si  «lijel)l)e  clic  i  bri^'anti  sono  i  pa<iioni 
tìdlo  stato  romano.  I^a  rafrionc  e  (;iiiara.  (Ili  Austriaci 
e  i  l-'ranccsi  assistono  al  tristo  spettacolo  senza  mover 
niano  per  tarlo  cessare.  speran<ìo  clic  le  popolazioni, 
a  for/.a  d'essere  mal  menate,  tiniranno  per  preferir 
lo  straniero  al  jroverno  locale,  l.a  sl)iriajrlia  è  impo 
tente.  codarda  o  complice  dei  malfattori:  la  mili/.ia 
è  in  sospetto  d'essere  avversa  ai  ))reti  :  il  popolo 
minuto,  oppresso  da  secoli,  ha  preso  l'abitudine  «li 
vedere  nell' amministrazione  un  nemico,  col  rpiale  è 
in  ofuerra  permanente,  e  perciò  simpatizza  più  coi 
brijianti  che  col  jjoveriit».  La  classe  agiata  si  trova 
quindi  quasi  sola  a  difendersi  dai  malfattoli:  ma.  per 
una  rajrione  che  ])iacerebbe  assai  al  Partito  inglese 
della  pace  ad  ogni  costo,  i  poveri  ])ossidenri.  sudditi 
del  papa.  n<»n  possono  difendevsi.  Il  governo  papale 
ha  la  coscienza  d'essere  cosi  antinazionale  e  tristo. 
ohe  iu  ogni  suddito  teme  un  liberale,  un  buon  ita- 
liano e  per  conseguenza  un  nemico,  ond' è  che,  per 
averne  meno  a  remere,  ha  disarmato  completamente 
il   paese. 

1  Francesi  e  gli  Austriaci  rimanendo  impassibili, 
la  milizia  essendo  maldisposta,  lo  sbirro  inetto,  il  po- 
))olo  quasi  complice  e  il  ricco  disarmato,  il  bandito 
audace  armato  tino  ai  denti  la  fa  da  jìadrone  e  ruba 
a  man  salva. 

Vengano  alcuni  di  questi  onesti  ma  illusi  Amici 
della  pace  che.  or  sono  quattranni.  pellegrinarono 
a  Pietroburgo  i>er  indurre  lo  Tsar  a  non  romper  la 
guerra,  e  che  vanno  predicendo  dover  l'Inghilterra 
disarmarsi  completamente  la  prima,  onde  coli' apo- 
stolato dell'esempio  indurre  quegli  illustri  filantropi, 
che  bau  nome  Alessandro.  Guglielmo,  Francesco  Giù- 
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seppe  e  Lnis^i  Napoleone,  a  licenziar  aucli'essi  sol- 
dati e  birri,  e  tener  per  guardia  soltanto  una  gnardiii 
(',ain[)estre  e  un  cane  —  vengano  altnmi  di  quegli 
onesti  inglesi  ad  abitar  per  tre  mesi  nelle  canipagne 
di  Ferrara,  a  viaggiare  nelle  diligenze  tra  ]>ol()gna. 
llitnini  e  Ancona,  a  villeggiare  presso  Prosinone  o 
Velletri.  e  vedranno  quanto  felicemente  sift  riesciti) 
il  papa  di  convertire  a  pacifica  vita  i  briganti,  disar- 
mando i  buoni,  e  da  queir  esempio  argomentino  se 
l'Inghilterra  possa  sperare  d'indurre  col  proprio 
esempio  i  despoti  del  continente  a  licenziare  gli  eser- 
ciri  stanziali.  Vengano,  e  siccome  probabilmente  av- 
verrà loro  d'essere  visitati  e  spogliati  dai  malfattori. 
è  da  sperarsi  cbe  ritorneranno  ìti  Jugbilterra  guariti 
della  loro  illusione. 

Certamente  la  legge  di  pace,  è  la  legge  primitiva: 
certamente  un  giorno  i  popoli  vivranno  in  pace  tra 
loro,  consacrando  i  loro  tesori  esclusivamente  ad  un 
progresso  pacifico  :  ma  sarà  soltanto  dopo  aver  ab- 
battuto i  cattivi  governi  che  perpetuano  le  guerre 
ed  hanno  perciò  bisogno  di  tesori  e  d'armi,  per  man- 
tenersi in  piedi.  Certamente  veri-à  un  giorno  in  cui 
si  andrà  da  Ferrara  a  Velletri  coli' oro  in  mano  senza 
che  nessuno  vi  cocchi,  e  senza  aver  bisogno  di  for- 
nirsi di  tromboni  e  di  revolver:  ma  sarà  soltanto 
dopo  aver  al)olito  un  governo  malvagio,  che  non  con- 
cede al  p()i)olo  di  difendersi  dai  malandrini.  ]^egli 
ultimi  tre  mesi  della  repubblica  romana  non  si  udì 
parlar  di  furti.  I  ladri  lavoravano  alle  fortificazioni 
di  Koma. 

Genova.  —  L'operaio  ferito  da  una  guardia  di 
]).  sicurezza  all'occasione  della  manifestazione  del  10  di- 
cembre è  morto.  È  probabile  che  1'  uccisore  non  sarà 
trovato  e  che  il  delitto   rimarrà  impunito.   11   ferito 
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asserì  che  se  fosse  confrontato  c«'l  feritore  lo  riio- 
uoscerebbe.  liC  giianlie  di  polizia  (jomponenti  il  nucleo 
che  assali  a  col[)i  <ii  »l;i<^a  la  processione  piieitiea. 
non  erano  più  di  ir>,  e  tutte  nottola  nianodeli'au 
torità.  lira  dunque  facile  confrontarlo  col  ferito:  ma 
questo  venne  lasciato  morire,  i>er(;ljé  non  si  volle 
trovare   il  colpevole. 

A  proi>osito  di  (jnesto  lacrimevole  fatto,  è  da 
notarsi  i'  inettezza  o  la  mala  fede  dei  corrispondenti 
di  alcuni  giornali  inglesi.  Fno  di  questi  scriveva 
l'altro  giorno,  clic  la  manitetitazioue  patriotica  del 
IO  dicembre  era  stata  repres-^a  dalia  guardia  nazio 
naie  di  Cìreuova  ! 

Nopoii.  —  \'i  sono  state  asserzioni  e  smentite 
intorno  alle  disposizioni  che  il  Jiorb(»ne  avrebbe  mo- 
strato di  riannodare  i  rapporti  diplomatici  coli' In- 
ghilterra. Senza  essere  nella  contidenza  della  diplo 
iuazia,  si  può  dire  clie  le  trattative  esistono.  ])erché, 
in  presenza  degli  intrighi  del  lìouaparte  e  del  Muratj 
è  naturale  che  il  Borbone,  non  abbastanza  rassi- 
curato dell'alleanza  austriaca,  ricerchi  la  protezione 
dell'  Inghilterra. 

1/  Inghilterra  non  permetterà  mai  l'impianto  d'una 
dinastia  francese  in  Xapoli;  e  si  unirà  ad  ogni  forza 
che  si  opponga  all'invasione.  Se  l'Italia  rimarrà 
inerte  3i)ettatrice  della  lotta,  lasciando  che  l'Austria 
e  il  Borbone  tengano  soli  il  comando  contro  i!\apo 
leone,  il  governo  inglese  aiuterà  l'Austria  eli  Hor- 
"Done.  Ma  se  la  Xazione  Italiana  interverrà  con  propria 
bandiera  nella  guerra,  il  popolo  britannico  costringerà 
il  ministero  ad  allearsi  con  quella.  Chi  vuol  l'ami- 
cizia dei  forti  deve  meritarla,  mostrandosi  forte. 
L'Italia  s'avrà  il  destino  che  si  sarà  nieritato. 


VII. 
KIVISTA   POLITICA.  (') 


iNGHiLTKRiiA.' —  P/ipìoinazia.' —  Lord  Malmesbary 
ha  sulle  braccia  non  poche  faccende:  l'alleanza  franco- 
russa  da  sciogliere  o  neutralizzare:  le  velleità  belli- 
<;ose  dei  Franco-Sardi  da  reprimere  o  sorvegliare: 
i  due  vecchi  rimbambiti.  Austria  e  Turchia  da  nurse; 
il  derubato  Blue-Book  delle  Isole  Jonie  da  deporre 
nello  scaffjile;  le  questioni  della  Tratta  dei  Neri. 
del  Portogallo,  di  Cuba,  del  Trattato  BlaytouBulwer 
da  sciogliere  o  da  protrarre. 

Se  una  estesa  riforma  nel  sistema  elettorale  avesse 
già  potato  portare  al  Parlamento  una  larga  rai)pre- 
sentanza  dei  veri  sentimenti  del  popolo  inglese,  non 
sarebbe  difiBcile  di  farsi  un  criterio  della  soluzione 
da  darsi  a  quelle  gravi  questioni.  Siccome  il  perno 
di  tutte  quelle  difficoltà  è  Luigi  Bonaparte;  siccome 
in  tutte  le  trame,  in  tutti  gli  imbrogli  si  trova  la  mano 
che  ha  fatto  il  2  Dicembre,  e  ha  preparato  la  guerra 
di  Crimea,  si  potrebbe  asserire  che  la  politica  inglese 
sarebbe  tutta  rivolta  a  cercare  i  migliori  mezzi  onde 
rendere  una  volta  per  sempre  impotente  questo  inquieto 
vicino,  questo  eterno  cospiratore  accattabrighe. 

^')  Da   Pentiero  ed  Jtione  del   15  gennaio  l^óP. 
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La  coscienza  britannica  ùirebbe  ni  ministri:  «voi 
cercate  nell'Austria  un  alleato  contio  il  Bonnparte. 
e  nell'eventualità  d'un  conflitto  nella  Penisola  ita- 
lica, le  vostre  simpatie  sono  per  l'Austria. 

«  Io  non  permetterò  mai  che  l'ambizione  del 
dittatore  francese,  nascosto  dietro  quella  d'un  pie- 
colo  Stato  sabaudoitaliano  s'intruda  in  Italia,  e  si 
pianti  a  Xapoli.  sulle  Alpi  e  torse  nelle  Liomagne. 
Xon  più  codarde  tolleranze,  come  nel  1849.  L'aver 
concesso  la  spedizione  di  lioma  e  la  ristaurazione  del 
papa  fu  più  che  un  errore,  fu  una  colpa:  e  di  queste 
colpe  il  popolo  inglese  non  deve    commetterne    più. 

«  Ma  per  oppormi  a  Napoleone,  non  andrò  nel 
campo  austriaco.  Io  sono  il  popolo  libero  per  eccel- 
lenza, e  non  posso  proteggere  un  governo  la  di  cui 
esistenza  è  la  negazione  della  vita  di  dieci  nazioni  : 


©■ 


non  voglio  un  alleato  che  deve  odiarmi  in  cor  suo, 
perché  egli  è  l'incarnazione  dell'assolutismo,  com'io 
lo  sono  della  libertà:  la  cura  della  mia  sicurezza  mi 
vieta  d'appoggiarmi  ad  una  Potenza  cbe,  al  primo 
parossismo  di  febbre  rivoluzionaria,  può  domani  crol- 
lare come  un  castello  di  carte,  e  risolversi  in  nulla, 
come  una  palla  di  neve  cbe  si  squaglia  fra  le  mani. 
<^<  La  mia  forza  sta  nella  bandiera  di  libertà: 
levatela  in  alto,  o  ministri,  scuotetela  gagliardamente 
in  modo  cbe  i  popoli  ne  vedano  il  fiero  ondeggia- 
mento e  siate  sicuri  die  avrete  creato  o  destato 
contro  il  dispotismo  un  nemico  potente  abbastanza 
da  farlo  tremare.  Lo  sventolare  di  quel  vessillo  farà 
sorgere  P  Italia  in  mezzo  ai  due  Imperatori  d'Austria, 
e  di  Francia,  e  quando  l' Italia  sarà  sorta,  stringe- 
tevi ad  essa:  sarà  un'alleata  degna  dime.  K  allora 
L.  Bonaparte,  la  jìietra  angolare  di  tutte  le  diffi- 
coltà cbe  vi  circondano,  non  sarà  più  nel  mondo  la 
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ciiiisa  «runa  costante  iijfjiiietiKline.  rinciihodi  tntti 
i  popoli.  » 

Sveni nrataiiienfo  la  co.scienzii  «lei  pop(>lo  in<:leKe 
ha  ancora  poche  voci  nel  rarhiinento.  e  la  polii i(!a 
«ìeiroiis:ar«-hia,  tory  e  icioh.  die  domina  tntiora.  è 
lina  politica  ejjoisra.  per  consefinenza  timida  ed  in- 
certa: una  politica  di  ripiejrlii.  di  spedienti.  di  mezze 
misure.  Protesterà  forse  timidamente  colla  L'rnssia 
e  colle  minori  Potenze  «jermaniche.  s' acco.stersi  al 
Borbone  per  opporlo  a  Giurar,  e  non  si  può  nem- 
meno giurare  che  abb:indoni  l'Austria  e  la  Turchia 
al  prezzo  d'un  brano  quiiluiniue  delle  spoglie  da  «livi- 
dersi  fra  i  coronati  briganti. 

I  popoli,  e  l'.nzi  tutto^  gì'  Italiiini  hanno  i)ero 
un  mezzo  sicuro  onde  imprimere  un  fianco  indirizzo 
alla  politica  britannica.  Questo  mezzo  è  l'insnrre- 
zione  in  nome  della  libertà.  Sorga  1"  Italia  in  nome 
della  [iropria  vita,  l'uiìità  nazionale;  non  in  nome 
d'un  re  che.  al  prezzo  d'una  i)rovincia  acquistata, 
sanzionerebbe  la  schiavitù  delle  altre:  sorga  levando 
la  pura  italiana  ì)an(ìiei;i,  non  intrusa  da  gigli  napo- 
letani, da  aqnile  bonapartiane.  da  chiavi  papali,  da 
croci  sabautle:  sorga,  e  vedrà  che  la  nazione  inglese 
costringerà  il  proprio  governo  a  riconoscere  per 
propria  alleata  l'Italia. 

Francia.  —  La  Stìnge  (inca  gettava  ai  vian- 
danti gli  enigmi,  e  guai  a  chi  non  sapeva  scioglierli. 

y  ha  in  Parigi  una  Sfinge  coronata  che  getta 
ad  ogni  tratto  enigmi  ai  goveini  e  ai  poitoli.  —  «  L'Im- 
pero è  l'eredità  del  primo;  1'  Impero  è  la  Pace:  »  — 
primo  a  far  la  guerra,  primo  a  chieder  la  pa<*e; 
—  guerra  alla  Russia:  e  lega  colla  Russia  —  alleanza 
inglese:  —  minaccie  dei  Colonnelli  francesi.  Cher- 
bourg.  Portogallo,   Montalembert  —  tendenze  belli- 
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cose  imposte  ai  gioruali:  smentite  e  silenzio  alla 
stampa.  —  parole  minacciose  dirette  dal  Bouaparte 
ali'  ambasciatore  austriaco  :  parole  di  armonia  diplo- 
matica nel  Moniteur.  —  Tutri  responsi  sibillini  per 
la  loro  ambiguità:  ma  il  di  cui  principale  enigma 
sta  nella  loro  frequente  contradizione  e  nella  nota 
perfìdia  di  chi  li  annuncia. 

Stiano  all'erta  i  popoli,  e  i  governi;  se  frainten- 
dono l'enigma,  la  Stìnge  li  precipiterà  giù  dalla  rupe. 

Se  la  spiegazione  letterale  degli  enigmi  è  diffi- 
cile, v'ha  però  una  norma  sicura  per  indovinarne 
il  senso  generale  di  tutti.  La  norma  sta  nel  sillo- 
gismo seguente:  «  da  mala  causa  non  possono  aversi 
che  mali  effetti  —  la  Stìnge  gallo-corsicaua  è  una 
malefica  creatura  —  dunque  da  ogni  parola  e  da 
ogni  atto  della  Sfinge  non  può  aspettarsi  se  non 
del  male.  »  Se  agiranno  a  seconda  di  quella  norma, 
avranno  indovinato  l'enigma,  e  la  Sfinge  si  troverà 
un  giorno  morta  a'  piedi  della  rupe. 

Austria.  —  Alle  parole  agro-dolci  di  L.  Bona- 
parte,  ha  risposto  Francesco  Giuseppe  sullo  stesso 
tono:  ha  aggiunto  una  postilla  di  più:  30,000  uomini 
di  rinforzi  in  Lombardia.  Questi  sono  finora  i  frutti 
che  l' Italia  ha  raccolti  dal  perfido  annunzio  d'  una 
terza  riscossa  sabaudo-napoleonica.  Se  la  prima  e 
seconda  iutervenzione  sarda  ha  procurato  al  Lombardo- 
Yeneto  10  anni  di  una  schiavitù  più  dura  della 
prima,  di  quali  sventure  sarà  feconda  la  terza,  accom- 
pagnata dal  funesto  Bouaparte?  Sarà  il  popolo  ita- 
liano abbastanza  rinsavito  dalle  lezioni  del  i)assato, 
per  non  abbandonar  più  ad  altri  la  missione  di  salvar 
se  medesimo  ? 

Italia.  —  Piemonte  e  Lombardo- Veneto.  —  1848- 
1859.    11    18    marzo    1818    Milano    iniziava    la    bat- 
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taglia  italiaiiii:  iu  5  giurili,  quasi  inerme,  cacciava 
20, ODO  tedeschi.  Due  volte  la  tuoiiarcbia  sabauda 
ricusava  soccorso  alla  lottante  città.  11  jjopolo  pie- 
uioutese,  uiiiiacciaudo  rei»ubblica,  costriugeva  il  re 
a  passare  il  Ticiuo:  —  il  23  marzo  1848,  0.  Alberto 
maudava  dispacci  segreti  all'  lugbilterra  e  all'Austria, 
avvertendo  esser  egli  costretto  a  collegarsi  colla  rivo- 
luzione per  prevenir  la  repubblica,  e  per  salvar  la 
propria  monarcìiia  e  l' austriaca:  —  il  24  marzo  1848 
spandeva  il  Manifesto  in  cui  s'annunziava  ai  Lom- 
bardo-Veneti qual  fratello  aifratelii,  amico  agli  amici  : 
il  25  marzo  scriveva  ai  Milanesi  non  esser  egli  degno 
di  stringer  loro  la  mano  se  non  dopo  aver  cacciato 
gli  Austriaci:  —  il  2  aprile  vietava  alla  squadra  di 
offender  l'Austria,  —  per  rimaner  solo  padrone  del 
terreno,  faceva  in  aprile  disperdere  i  voloniarii  lom- 
bardi: in  maggio  lasciava  massacrare  i  6.000  toscani 


'e>9' 


a  C'urtatone:  in  giugno  abbandonava  i  20.000  ro- 
mani e  il    Veneto    a    tutto    l'esercito    ai    Kadetzki  : 

—  il  29  giugno  induceva  i   Lombardi  a  darsi  a  lui: 

—  il  3  agosto  allontanava  il  popolo  milanese  dalle 
barricate,  promettencio  di  difenderlo  fino  alla  morte 
co'  suoi  35,000  soldati  :  e  il  5  agosto  consegnava 
Milano  all'  austriaco,  trascinando  con  sé  i  tesori,  le 
armi    onde    la    città    non    potesse    difendersi  da  sé: 

—  il  3  luglio  induce  Venezia  a  darsi  come  Milano, 
a  lui,  e  il  7  luglio,  scrive  al  ministro  inglese  esser 
egli  pronto  a  cedere  Venezia  all'Austria  in  cambio 
della  Lombardia.  Xel  1849  fa  la  pace  coU'Austria. 
lasciando  i  fratelli  e  gli  amici  in  balia  delle  baionette 
e  delle  forche  imperiali. 

Ecco  la  storia  regia  del  1848,  documentata  secondo 
il  Blue-Boolc. 

Vediamo  il  1859. 
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Dal  1848  al  1859,  la  monarcliia  piemontese  nou 
ha  fatto  altro  che  promettere  og:iii  mese  una  nuova 
crociata  italiana:  ha  sempre  mentito,  e  non  ha  né 
salvato  thiUe  prigioni  austriache,  papali  e  borboniche 
un  patriota  italiano,  né  emancipato  un  palmo  (ìi 
terra  italiana. 

Oggi  annunzia  di  nuovo,  e  più  romorosameute 
che  mai.  una  guerra  dell'  indipendenza,  e  le  dichia- 
razioni dei  giornali  dinastici  sono  cosi  ripetute,  la 
propaganda  degli  emissarii  regii  si  attiva  che  il 
paese  se  ne  commove.  E  siccome  il  popolo,  sempre 
credente  nel  bene,  è  tacile  a  fidarsi  delle  promesse 
e  che  l'oppressione  presente  è  insopportabile,  tende 
con  ansietà  V  orecchio  alle  tacili  lusinghe  e  s'agita. 

Quindi  per  gì"  Italiani  a  cui  venga  fra  le  mani 
questo  Giornale,  abbiamo  fatto  il  riassunto  delle  date 
del  1848,  e  diciamo  loro:  ricordatevi  delle  cinque  gior- 
nate, nelle  quali  con  300  fucili  vinceste  un  esercito 
tedesco  e  liberaste  la  Lombardia  —  ricordatevi  del 
5  agosto,  in  cui,  tidaudovi  d'un  re  con  35.000  sol- 
dati  foste  da  lui  traditi  e  dati  all'Austria:  —  ricor- 
datevi. Veneziani,  che  foste  dal  re  sardo  ofierti  in 
vendita  all'Austria,  quattro  giorni  dopo  esservi  dichia- 
rati suoi  sudditi:  —  ricordatevi,  volontarii  lombardi, 
dell'abbandono  in  cui  foste  lasciati  nel  Tirolo,  nel 
Tonale,  e  allo  Stelvio;  —  ricordatevi.  Toscani,  di  Cur- 
tatone:  —  ricordatevi.  Romani,  di  Vicenza:  —  ricor- 
datevi. Genovesi,  del  5  aprile  1849. 

La  monarchia  sarda  vi  tradì  nel  1848,  malgrado 
il  Manifesto  del  24  marzo,  malgrado  le  più  sacre 
promesse. 

Oggi  nou  vi  fa  promessa  formale  veruna,  e  non 
parla  se  non  per  la  bocca  di  emissari  e  di  giorna- 
listi, gente  che  può  smentire  all' indomani.  Oggi  non 


[185S-1859]      RORiTTi   ni   niTBnrA   ATTRintTriovR.  3ft7 

avptft  per  scarno  di  guerra  olio  alcuno  ambiguo  parole 
tlal  re  e  di  Napoleone:  oggi  si  mostra  acconipagriata 
(la  L.  Uotiaparto,  iucarnazioiio  della  iiien/-ogiia  e  del 
dispotismo. 

Oggi  l:i  iiiouandiia  sard;i  imo  rimaner  inatti\a 
o  tradirvi   nella   guerra  senza  numcaie  allo  promosse. 

La  politica  <lupli(;o.  la  politii^a  avida  e  timida 
nello  stesso  tempo.  I:i  (inule  è  ereditaria  nella  fiimiglia 
sabauda,  si   manifesta   nel  dis(!orso  della   Corona. 

"N'ha  in  quel  discorso,  come  si  dice,  pane  iier 
tutti,  una  candela  a  Dio.  una  al  Diavolo,  una  s<;ap- 
patoia  per  ogni  occasiono.  «  11  Piemonte  è  i)iccolo. 
ma  grande  e  forte,   perché  difendo  la   giustizia  e  la 

libertà 

rispetta  i  trattati  e  sente  pietà  dei  dolori  degl' Ita- 
liani. >>  Come  coinl)inare  il  rispetto  ai  trattati  e 
l'indipendenza  italiana?  (^>nalnnqno  cosa  succeda. 
j>otrà  dire  di  non  aver  ingannato  l'Italia.  Ai  patrioti 
educati  e  tuttavia  illusi  che  dicono  avere  la  mo- 
narchia alzato  la  bandiera  dell'  J'uificazione.  ed  essere 
questa  eguale  a  quella  dell' r'/i»7<f.  diciamo:  No! 
r  Unificazione  non  è  1'  Unità.  La  bandiera  dell'Unità 
vnole  uno  sforzo  di  rutti  ])ei-  tutti:  1' l'nifi(;azione 
(se  fosse  possibile  e  non  e)  è  1*  amalgamento  succes 
sivo  delle  ditlerenti  provincie  italiane  intorno  ad 
wn  nucleo  qualunque:  per  ogni  nuova  alluvione  è 
necessaria  una  rivoluzione,  e  le  rivoluzioni  non  si 
fanno,  crediamo,  a  ogni  tratto.  Dopo  un  moto  v'ha 
una  sosta  piti  o  meno  lunga,  i)erché  si  formano 
successivamente  interessi  che  bisogna  distrnggere. 
e  forze  esauste  che  bisogna  ristaurare  i>er  nna  nuova 
rivoluzione.  L'opera  dell' T'iiifìcazione  italiana  richie- 
derebbe secoli. 

E  poi  ? 


ci9S  SCRITTI    DI    DUBBIA     ATTRIBUZIONE.         [18581859] 

E  poi.  la  bandiera  dell'Unificazione  non  la  ve- 
diamo. Se  fosse  anche  levata  qnesta  lnindiern.  ci 
ricorderemmo  del  1848,  in  cui  farono  lacerare  ben 
altre  bandiere  e  violate  ben  pia  solenni  promesse. 
Ma  qui  non  v'è  bandiera  né  parola  di  Unificazione. 
Dessanon  si  trova  che  nel  Giornale  del  sio^nor  La  Farina 
e  sulla  bocca  dei  faccendieri.  Ci  rassumiamo:  V  Uni- 
Heazione  è  impossibile.  La  rivoluzione,  se  non  si 
propone  1*  Unità,  sarà  debole  e  cadrà. 

Se  la  monarchia  promette  1'  Uni-fieazìone.  non  è 
da  fidarsene,  perché  ha  gfià  violato    o^rni    promessa. 

La  monarchia  non  ha  promesso  nulla  e  l'Unifi- 
cazione non  è  che  nella  mente  degli  ingannati  e 
deg-li  ingannatori.   Dunque....? 

Roma.  —  T  tribunali  pontificii,  hanno  condan- 
nato a  morte  uno  dei  migliori  patrioti  romani,  come 
colpevole  d'aver  tentato  colla  forza  la  fuga  dalle 
prigioni  di  Paliano.  ove  era  confinato  a  vita. 

Non  so  se  sia  più  forte  l'ira  per  le  enormezze 
perpetrate  dai  nemici  della  Patria,  o  più  forte  la 
vergogna  per  la  deplorabile  pazienza  con  cui  25  mi- 
lioni d' Italiani  le  sopportano, 

yapoJi.  —  La  logica  rende  profeta.  J)icemmo 
più  volte  che  nella  lotta  d'interessi  in  cui  si  tro- 
vano impegnati  i  governi,  la  logica  voleva  che  la 
libera  Inghilterra,  diretra  nella  sua  politica  estera 
da  una  aristocrazia  egoista,  si  facesse  la  protettrice 
del  Borbone,  il  di  cui  reggimento  venne  già  carat- 
terizzato come  una  negazione  di  Dio  da  uno  degli 
amici  e  agenti  del  gabinetto  attuale,  l'onorevole  Glad- 
stone. 

Per  addivenire  a  quest'atto  il  gabinetto  britan- 
nico aveva  però  bisogno  d' un  atto  qualunque  che 
mostrasse  un  avviamento  (fallace  o  no.  non  monta) 
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o  iiKMio  triUH'  <r«)veriio.  Il  IJorhoiie,  a  friii  lo  spottro 
di  Miir;it  fa  paur;».  ha  dato  fuiesta  8o<l(lÌKfa7,ione 
air  InirliilteiTa.  e  lia  accordato  rainiiistia  a  l'oerio. 
a  SettPinbiitii  e  ad  alni.  Con  sirtatto  pretesto  l' In- 
j^hiltcrra  iii)r«'iiderà  col  Borbone  le  relazioni  dipl(» 
inaticlie. 

Il  ]"  febì)raio  1848.  il  Borbone,  costrettovi  dal 
]>opolo,  dava  la  Cost.itnzione.  Per  jrelosia  «li  Pri- 
nìato  Italiano.  ('.  Alberto  fu  ol)bli;r!ito  a  non  far  di 
meno  e  poco  do!>o  diede  aiudregli   lo  Statuto. 

Ve  quasi  da  scommettere  ciie  per  la  stessa  gelo- 
sia (non  per  amore)  V.  Emmanuele  porrà  in  libertà 
i  martiri  di  (renova:  ])erclié  non  bisojriia  dimenti- 
care che  il  ufrande  cittadino  italiano.  V.  l'^mmanuele. 
ha  anch' e;jrli  i  suoi  condannati  per  delitto  d'italia- 
nismo, come  li  ha   il    Borbone,  il    raj)a  e  l'Austria. 


Vìl\. 
IMVISTA    rOMTICA.  (') 


La  iiostfii  Ri  vinta  politica  sarà  breve.  Il  fatto  è 
che  lii  questione  inteniiizionale,  la  questione  della 
pace  e  della  jjuerra.  predomina  in  oggi  su  tutte 
l'altre.  Quando  il  signor  l{()ebu(!k  diceva  (luindici 
giorni  addietro  in  Sbieftield  ohe  la  questione  stra 
niera  iuipedirebbe  probabilmente  ogni  decisione  nella 
futura  Sessione  del  Parlamento  intorno  alla  que- 
stione della  informa  elettorale,  egli  di[>iugeva  al 
vero  la  condizione  delle  cose.  La  Sessione  che  s'a- 
pre il  o  vedrà  gran  parte  del  suo  tem[)0  assorbito 
dalla  })olitica  estera. 

La  frazione  che  vagheggia  tuttavia  il  ritoiiio  di 
Lord  Palmerston  alla  direzione  dello  Stato  tenterà 
]»robabilnienle  uno  sforzo  supremo  contro  il  ^lini- 
stero  su  quel  terreno:  e  più  che  probabilmente  non 
riescirà.  Lord  Paluierstou  rappresenta  i)er  tutti  l'al- 
leanza, e  l'alleanza  servilmente  intesa,  colla  Francia 
imperiale:  e  l'alleanza  colla  Francia  Imperiale  è. 
nella  realtà,  distrutta  per  sempre  in  Inghilterra. 
11   tentativo    nondimeno  indebolirà   il    Ministero.   La 

(')   Da   Fenaiero  ed  Azione  del   1«  febbraio   1859. 
Mazzini,  Scruti,  ecc.,  voi.  LXII  (Politica  voi.  XXI).  ^J6 
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sai  i)()si/.i<)iie  è  diffitiile.  L' opposi/Jone  ai  (ìise<>iii  di 
Boiiapiirre  noti  s'iippoiTjviH  iti  esso  in  iilciin  princi- 
pio e  pi'tMult'  coloi-e  (li  simp;itia  i)er  P  Ansrriii  per- 
duta allibir  es>;i  nell'opinione  dei  più.  I  voti  che 
ft'S()ini:ei"anno  le  mozioni  dei  fantoii  di  Lord  Paliners- 
ron  non  accfesceranno  stahijità  al  Gabitietro  Tory. 
Il  (xabiietto  (uiilrehhe  in  questa  Sessione  se  nonio 
salvasse  la  «iilìic.oltà  di   ri'ovare  chi   sostitniigli. 

L"ajrira/iione  i)ef  la  Uitoi-nia  Kletrorale  continua 
a  ordinarsi  nelle  pfovincie.  Londra  dura  fredda  ed 
ineire:  non  tanto  i)erclié  l'opinione  vi  sia  meno  fa- 
vorevole alla  Riforma  itivocara.  quanto  per  le  diffi- 
coltà i)rati(d»e  di  concentramento  e  d'organizzazione 
in  utia  città  la  cui  poi)olazi<)iie  ejiuaglia  quella  della 
Svizzera.  Ma  1*  importanza  di  Londra  non  è  vitale. 
L'abitudine  d'un  immenso  concentramento  colloca 
in  Parigi  la  direzione  naturale  d'ogni  moto  fran- 
cese. L'abituditie  contraria  la  toglie  a  Londia.  Quasi 
tutti  i  moti  di  riforme  importanti  furono  determi- 
nati in  Inghilterra  dalle  proviiude.  Birmingham.  Man- 
chester, Sheffield,  Newcastle,  guidano,  generalmente, 
le  agitazioni. 

È  inutile  analizzare  pei  nostri  lettori  il  Bill  pro- 
posto da  Bright.  Quel  progetto  non  diverrà  legge: 
ma  giova  e  gioverà  in  questo  che,  conducendo  la 
qtiestione  sul  terreno  prati(;o  e  sminuzzandola  nei 
particolari,  serve  come  punto  di  mossa  all'esame  e 
alla  discussione.  Incerto  tuttora  e  quasi  timido  in- 
torno all'  estensione  della  franchigia,  il  progetto 
versa  segnatamente  sulle  circoscrizioni  elettorali, 
stranamente  e  scandalosamente  ineguali  in  Jnghil- 
terra.  Nel  riparto  delle  nuove  circoscrizioni  da  so- 
stituirsi alle  antiche,  Briglit  conquista  la  libera  di- 
sposizione di   i30  nuove  circoscrizioni,  attribuite,  le 
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l>iu.  alle  città,  ali"  chMiu-nLii  comiiicrniiile  «•  iiiiiini- 
rsittiiiieiH.  (^lu^sto  predominio  dato  alla  piiMrolu  bor- 
ghesia iiKM'f.anrile  è  il  sejjrero  dei  I'r(t;retto.  K  v*  è. 
(diec-idic  ima  parte  della  stampa  al)bia  detto  ;iiii 
sti/àa.  L"im'jfiiay:li:iiiza sancita  nelludistribn/ione  delle 
circdscrizioni  non  è  se  non  un  riinetlio  alTeocessivo 
pre«lominio  attuale  dell' eU'menro  aj^fiicolo  sulle  città, 
cir  è  la  leva  (iella  potenza  dei  torifs.  (^>iialnnqne 
ritorma  dovrà  limitiiilo.  ]>ri;flit  introduce  il  voto  se- 
creto, (guanto  all'applicazione  del  numero  dejjli  elet- 
tori, eyli.  come  dicemmo,  non  lia  d.-ito  ancora  l'ul- 
tima sua  parola:  tua  saia  tale  da  comprendere  grran 
numero  deyli  operai   delle  città. 

Due  sistemi  dirijjono  Pajritazione  :  il  sistema  clie 
dà  per  base  alla  francliijjia  il  tìfto  della  casa,  il  pa- 
gamento della  tassa  pei  poveri  o  altra  condizione 
))iii  o  meno  larga:  e  il  sistema  che  predi<*a  il  suffra- 
gio universale.  IJright  ajjpartiene.  teoricamente,  al 
piincipio  dell' universalità  del  surtragio.  praticamente 
al  prima  sistema.  II  secondo  è  promosso  con  mira- 
bile alacrità  dall'Associazione  che  ha  centro  in  New- 
caste  un  caj)o  e  uomo  raro  per  costanza  e  sjdrito  di 
sagrificio.  Giuseppe  <'owen.  Pietro  T;iylor.  dei)Utato 
probabile  di  Xewcastle  alla  prima  elezione,  lo  ap- 
poggia. I  due  terzi  delle  riunioni  pul)l)liche  tenute 
nei  diversi  punti  della  provincia  hanno  dato  appro- 
vazione solenne  all'universalità  del  sutìVagio.  E  se. 
come  comincia  a  farsi  probabile,  la  Sessione  i)arla- 
mentaria  di  quest'anno  passerà  fra  le  discussioni 
di  tre  progetti  di  Riforma,  quello  di  Hriglit.  quello 
che  il  ^Ministero  dovrà  proporre,  e  quello  che  vena 
forse  presentato  da  Lor<l  John  Russell,  senza  ve 
nire  ad  una  decisione,  il  princii)io  del  sutiragio 
universale  avrà  tempo  di  gu.idagnare  terreno  e  s'af- 
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fac(5erà    al    Parlamento    del     1 860    forte    d'  adesioni 
imponenti. 

J.  Coweu  e  P.  Taylor  sou  nostri  amici:  e  non 
abbiamo  biso«uo  di  dire  che  noi  li  crediamo  nel 
vero.  Poco  importa  che  il  suffragio  nniversale  possa 
o  uo  dare  nei  {)rimi  due  o  tre  anni  nna  maggioranza 
al  Partito  conservatore,  (rome  altri  teme.  Per  noi, 
come  pei  fondatori  dell'  Associazione  di  Newcastle. 
la  questione  del  voto  non  deve  essere  guardata 
nei  suoi  risultati  immediati,  ma  nel  principio  d'edu- 
cazione politica  che  introdurrebbe  nella  Nazione. 
Primo  stadio  d'ogni  educazione  è  il  dare  all'indi- 
viduo coscienza  di  sé,  della  sua  missione,  dei  suoi 
doveri,  de'  suoi  diritti  nella  società.  11  voto  concesso 
sarebbe  il  comincianiento  dell'  educazione  Nazionale. 
Chi  ha  il  voto  è  trascinato  a  studiare  il  modo  d'u- 
sarne. I  risultati  incerti  ne'  primi  anni,  sarebbero 
immancabilmente  buoni  negli  anni  avvenire, 

Nessun  fatto  importante  ebbe  luogo  in  Europa 
negli  ultimi  quindici  giorni.  L'elezione  del  Colon- 
nello Cousa,  uomo  di  mediocre  ingegno,  all' Ospoda- 
rato  della  Moldavi-a.  è  un  nuovo  pegno  dato  della 
tendenza,  all'unione  che  domina  le  menti  nel  Prin- 
cipati. Oousa  appartiene  ai  rivoluzionari  «unionisti» 
del   1848. 

In  (jt-ermania,  lo  svilui)po  dell' elenìento  liberale 
costituzionale  nella  Prnssi;i  ridesta  i  diversi  Stati 
al  ricordo  delle  Costituzioni  promesse  e  non  date 
dai  principi.  Amburgo  ba  fatto  richiesta  solenne  in 
proposito  al  Senato. 


IX. 
IIIVISTA    IMMJTKJA.  (', 


iNCrfliLTKRRA.  —  Giiinoiaiiio  tardi  per  sottoporre 
ad  analisi  la  seduta  iini)orfaMte  del  .">.  Essa  fu  il 
.MauitVsto  dell' iiiijliilterra  officiah  :  e  questo  Maiii- 
test,().  sotto  la  fruseolooria  di  speranze,  di  considera- 
zione pt'i-  V alleato  di  iidncia  nella  lealtà  delle  sue 
intenzioni,  che  acconipaofna  inesori»l)ilineiite  in  Injrliil- 
terra otrni  inanitesta/ione  piirlanientare.  dichiiira:  die 
r  Injrliilterra  inanteirà  inviolata  la  fede  dei  ]ìnbb]ici 
Trattati  I>iscorso  reqio):  —  che  ceicherà  con  ojrni 
suo  potere  d'impedire  la  «jnerra  [iiì.):  —  che  sia 
per  fortificane  rintinenza  Injjlese  nei  negoziati,  sia 
pel  caso  di  jjnerra.  1*  liifjhilterra  accrescerà  iutjinto 
le  sue  foize  navali  [id.)'.  —  che  nell'ipotesi  di  jjnerra 
r  Injrhilterra  non  e  lejiata  <la  alleanze  o  da  i)atti 
seureti.  ed  è  perfettamente  libera  di  sejrnire  la  via 
che  le  j)arrà  conveniente  {Lord  J)erby):  —  (die  le 
condizioni  d'  Italia  sono  tristissime  e  che  nrtje  in  un 
modo  o  in  nn  altro,  di  niij;liorarle  Lmd  Derby  e 
I)'  Israeli)  :  —  ma  che  se  Luijri  Xajìoleone  e  la  mo- 
narchia IMemontese.  s'attentassero  di  rompere,  uniti. 

(')    Da   l'tiiniero  ed  Azione  del  15  febbraio  1859. 
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guerra  air  Austria  sotto  quevSto  pretesto,  si  prociccereb- 
bero  ji^ravi  pericoli  e  s'uai  (  I^ord  Derby).  Lord  Derby 
accenti ò  a  rimostranze  fatte  alla  FraiK-ia  e  al  Pie- 
monte, di  cousiofli  dati  all'Austria  :  J3"  Israeli  ad  una 
proposta  di  (Jongiesso  per  modificare,  occorrendo, 
concordemente,  qualche  eia usula  dei  Trattati  di  Vienna 
concernenti  l'Italia  Centrale:  né  l'uno  né  l'altro 
dissero  come  fossero  accolte  rimostranze  e  proposte. 
Lord  Palmerston  dichiarò  egli  pure  doversi  serbar 
fede  ai  Trattati,  ma  disse  essere  un  fatto  anormale 
e  soverchiante  prolunoato  l'occupazione  Austro  Fran 
cese  del  territorio  Romano.  Lord  John  Russell,  più 
esi>licit().  parlò  contro  ogni  progetto  d'ingrandimento 
territoriale,  da  parte  sia  della  Francia,  sia  del  Pie- 
monte: poi  s'arrestò  sulla  misera  condizione  degli 
Stati  Tiomani  e  additò  saviamente  come  il  rimedio 
migliore  il  Tiiritto  riconosciuto  in  quelle  poi)olazioni 
di  maneggiare  le  cose  loro  da  sé.  senza  intervento 
di    Potenza  alcuna. 

Come  il  correggere  alcuni  abusi  negli  Stati  Ro- 
mani possa  portare  rimedio  a  una  situazione  di  cose 
che  tocca  principalmente  le  provincie  Lombardo- 
Veneie,  è  mistero  da  lasciarsi  alla  scienza  parlamentare 
dell'Inghilterra  officiale.  Ma  ciò  che  riesce  evidente 
è  la  diffidenza  profonda  iiell*  Inghilterra  d'ogni  {)ro- 
getto  concernente  1'  Italia  affacciato  da  Luigi  Napo- 
leone, è  la  minaccia  d"  una  coalizione  a  impedire  che 
si  traduca  in  fatto.  Stampa.  Ministero.  Parlamento 
sono  più  o  meno  apertamente  unanimi  nel  dichia- 
rare che  l'Austria  in  Italia,  è  una  anomalia  :  ma 
che  nessuna  Potenza  ha  diritto  di  assumersi  di 
cacciar  l'Austria  dall'Italia,  per  mire  proprie.  Que- 
sta parola  Potenza  è  ripetuta  a  ogni  tratto,  tanto 
da  lasciare   intravvedere    che    se    il    popolo    d'Italia 
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sorjiesse  od  Miiaiicipsissi-  sni/ii  siimi  stiiiiii»  i  i.  <•  na- 
poleonici seifii  itiuneiiCe,  le  mie  <l*  italisi.  IMny:liil 
terni  sjiliiterehbe  evenro  sitìarto  con  favore.  Ma  ria 
l'Austria  e  Napoleone,  scelgono  l'Austria.  Noi  «lob- 
biaiiio  ri.sultato  sìtl'atro  alla  politica  <lel  l'ienionte. 
Se  la  iiiniiarcliia  di  Piemonte  non  fi>sse  clie  am- 
biziosa, se  non  avesse  in-renito  un  terrore  dell'aiuto 
{)0|M)lare  e  dell' eleiiient.o  insurrezionale,  se  gii  nondni 
elle  la  {guidano  f(;ssero  avveduti  abbastanza  per  in 
teiHÌere  (die  le  piobabilità  di  sueeesso  pei  sH<d  di 
seofni  sono  inetrlio  afliiiate  all'entusiasmo  riconoscente 
degl'Italiani  che  non  alle  alleanze  governative,  la 
sua  causa  sarebbesi  per  un  tempo,  vinta  fin  dal  1848. 
J)opo  il  1848.  una  politica  veramente  italiana,  un 
sincero  aftVarellamento  cogli  uomini  dell'Unità,  un 
inaucener  alto  ii  vessillo  dei  principii  congiunto  <;(»n 
una  tolleranza  poco  pericolosa  per  l'attività  segreta 
del  Parrito  Nazionale,  uu  isolarsi  da  quanto  rappre- 
senta in  Europa  il  dispotismo,  un  ristringersi  pro- 
gressivo coir  I  iigiiilterra.  un  prepararsi  il  terreno  fra 
i  popoli  che  hanno  una  nazionalità  da  rivendicare, 
avrebbero  rifatto  alla  Monar(djia  destini  Italiani.  Ma 
fondare  anche  per  averne  la  corona,  una  Italia  senza 
l'elemento  rivoluzionario  è  impossibile.  1/ alleanza 
col  Bonaparte,  impolitica  perché  stretta  non  con  una 
Nazione,  ma  con  un  uomo  che  può  sparir  dalla  scena 
domani,  doveva  inoltre  suscitar  nemici  al  Piemonte 
dovunque  l'ambizione  invaditrice  francese  e  le  mire 
napoleoniche  sono  temute.  Ogtji.  In<:hilterra.  Pussia. 
(iermania.  sono  avverse  al  Piemonte  e  j)urtropj)o  cor- 
rive a  confondeie  la  causa  d'Italia  con  chi  s'assume 
di  rappresentarla.  L'Austria  ieri  isolata,  è  rifatta  po- 
tente. La  Russia,  che  Luigi  Nap(deone  credeva  aver 
conquistata,  tentenna  e  pone  all'assenso  condizioni 
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iuese^aibili.  Ve  incertezza  e  tendenza  Ji  iiidngi  in 
<1efiniti  in  Parigi.  Le  probabilità  di  guerra  non  sono 
svanite.  in:i.  dopo  le  manifestazioni  inglesi  e  germa- 
niche, sono  incontrastabilmente  scemate. 

L'agitazione  per  la  Itiforma  della  Rappresentanza 
cresce  in  vigore.  Una  riunione  pubblica  ebbe  luogo 
finalmente  il  5  di  questo  mese,  nella  città  di  Londra, 
in  Guildhall:  imi)()rtante  non  per  l'elemento  che  vi 
tu  prominente,  ma  perché  presieduta  dal  Lord  Maire 
e  convocata  in  conseguenza  della  richiesta  firmata 
da  più  di  .SOO  individui  appaitetiti  all'elemento  com- 
merciale. Erneato  Jones,  rajìpresentante  P  elemento 
Cartista,  vi  propose  e  ottenne  un  voto  favorevole  al 
suffragio  universale.  Mala  vera  vita  dell'agitazione 
è  in  provincia.  La  sola  Unione  Riformista  del  Xord 
ha  tenuto  diciassette  meetiugs  nello  spazio  di  tre 
settimane  ;  ha  raceolto  40.000  firme  alle  petizioni 
pel  voto  universale,  e  promette  raccogliere,  in  altre 
due  settimane,  i  nomi  della  metà  della  popola 
zione  adulta  nelle  due  Contee  di  Xorthumberland 
e  di  Dnrham.  In  Birmingham,  in  Manchester,  in 
(jrlasgow.  in  Edinburgo.  in  Bradford,  in  Rochdale. 
l'agitazione  è  promossa  dall'energica  parola  di  Bri- 
ght:  in  Xewcastle  e  nelle  due  Contee  ora  citate, 
dall'instancabile  attività  di  Giuseppe  Cowen.  Il  Mi 
nistero  proporrà  il  28  il  suo  Bili:  il  rifiuto  prò 
pabile  d'un  progetto  inferiore  ai  bisogni  trascinerà 
forse  il  dissolvimento  dei  Comuni  e  una  nuova  ele- 
zione generale.  L'agitazione  assumerà  allora  un  nuovo 
e  potente  sviluppo. 

L'importanza  di  questa  agitazione  non  consiste 
soltanto  nell' ottenere  presto  o  tardi  lo  scopo  diretto: 
ma  principalmente  nella  manifestazione  solenne  del- 
l'opinione democratica.  L'agitazione  è  un  programma 
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(h  ;ifiM'na  all' !irisro(TH/-ÌH  semi  t'eiulale  e  territoriale. 
r/<)tt<)  (li  questo  iiu'sc.  mi  mteting  di  .'►.(»(»((  persone 
ol)l)e  liiojro  in  Newcjistle:  <'  •lavanti  a  (|n«*lla  impo- 
nente assemblea,  rietro  Taylor  sejjnava  in  un  Innjro 
eloquente  tliscoiso  le  linee  di  (piel  projiramiiia  in 
mezzo  a  unanimi  applausi:  «(Hi  avversi  allaDemo- 
(trazia  »  —  ei  «liceva  —  «  non  hanno  fede  nell'  U- 
inanità,  quimli  non  vera  cieden/a  in  Dio.  Per  essi 
è  vuota  di  senso  la  divina  verità  simbolejrjjiata  sulla 
bandiera  «li  ^Mazzini:  l)i«».  v.  il  Popolo:  cioè  Pro- 
j;re3so.  lejjjje  <ìi  Dio  per  l'uomo,  e  Libertà,  unica 
via  per  compirla,  f^a  lilosofia  dei  nostri  avversari 
può  sommarsi  in  tre  parole:  dispotismo  politico,  ci- 
nismo morale. ateismo  in  reli»;ione.  .  .  .  Noi  chiamiamo 
ojrgi  a  rendii'onto  1"  aristocrazia  d'Inghilterra.... 
Aristocrazia  d' Infrhiltena!  Voi  possedeste  per  lunofhi 
anni  le  forze  della  Nazione  ....  e  ne  usaste  per  intenti 
di  fazione  a  prò*  di  sordidi  interessi  jìecuniari.  Ari- 
stocrazia <r  Injihilterra  I  Voi  ci  (caricaste  d' un  debito 
enorme  —  voi  ci  caricaste  »i*  un  debito  enorme  — 
voi  entraste  in  un  tempo  non  cosi  antico  che  il  più 
ve<'.chio  fra  noi  non  possa  ricordarsene,  nella  fase 
d'una  guerra  tremenda,  non  intesa  a  promovere  il 
miglioramento  del  jtaese.  non  per  sostenere  i  <liritti 
dell'Inghilterra:  ma  per  mantenere  al  difuori  fiuei 
l>rincipii  che  mantengono  voi  e  il  vostro  potere  al 
di  <lentro.  In  un  |)eriodo  più  vicino,  voi  lasciaste 
che  r  Inghilterra  fosse  trascinata  in  una  guerra  dalla 
prej)otente  influenza  d'un  alleato  che  non  v'ispirava 
fiducia,  ma  jtanra:  lasciaste  che  ad  essa  sottentrasse 
subdola,  ingannatrice,  una  pace  senza  trattato  etti- 
cace,  senza  risultati  reali  che  compensassero  il  san- 
gue e  i  tesori  ])erduti  dall'  Inghilterra.  Aristocrazia 
d'Inghilterra!    noi   v'accusiamo  d'aver  i)relevato  le 
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ingenti  tiisse,  non  su  quelli  clie  soii  piiì  calcaci  di 
S()|)i)orrarle.  ina  sulla  tasca  del  ])overo.  sul  sudore 
della  sua  fronte,  sulle  faticlie  delhi  sua  difficile  vita. 
Noi  v"  aecusianio  d'avere,  voi  trafficatori  di  grano  e 
di  carni,  crearo  leggi  a  nianteuere  il  monopolio  di 
que'  prodotti  nelle  vostre  mani.  Voi  sosteneste,  lincile 
osaste,  quelle  leggi  colla  forza,  e  vietaste,  di  fionte 
a  una  ci-escente  miseria,  die  la  ricchezza  diffusa  da 
Dio  sul  limanente  del  globo  approdasse  sulle  nostre 
piagge.  Aristocrazia  d'Inghilterra!  Voi  avete  mer- 
canteggiato sui  mezzi  nella  nostra,  difesa:  voi  sta- 
biliste commissioni  di  conij-ira  nel  nostro  esercito, 
dove  non  l'intelletto  e  il  valoi"e.  ma  il  danaro  e  la 
posizione  sociale  sono  i  mezzi  di  promozione:  impian- 
taste uu  sistema  nel  quale  al  bastone  di  Maresciallo 
che.  come  negli  eserciti  napoleonici,  doviebbe  tro- 
varsi nella  m acciglia  del  soldato,  voi  sostituiste  la 
sferza  delle  nove  liste.  Aristocrazia  d'Inghilterra!  Voi 
faceste  a  un  dipresso  altrettanto  col  nostro  naviglio: 
voi  venite  ora  a  cliiederci  un  lai'go  aumento  per 
esso,  e  non  vive  un  solo  Inglese  che  non  sia  pronto 
a  concedervelo:  ma  dove  sono  i  ventotto  milioni  di 
lire  sterline  spesi  negli  ultimi  vent'anni.  e  destinati 
segnatamente  alle  vaporiere?  Aristocrazia  d'Inghil- 
terra! noi  v'accusiamo  d'avere,  per  quanto  era  in 
noi.  sviato  la  religione  dalle  vie  che  dovevano  darle 
utile  e  santa  influenza  sul  core  dell"  uomo,  a  una 
superstizione  destinata  a  deprimere  la  mente  del- 
l'uomo i^erché  voi  poteste  più  facilmente  signoreg- 
giarne il  corpo.  Avete  ordinato  un  sistema  d'aristo- 
crazia in  seno  alla  Chiesa;  avete  lasciato  agli  stenti 
d"  una  scarna  rendita  i  nostri  curati,  il  clero  che 
veraniente  lavora,  mentre  i  beneficii,  e  le  ricche  dota- 
zioni  s'accumulano   sugli   ultimogeniti  delie  vostre 
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fs»niip:li<*  nobili  :  ;iv«te  pagi  to  roii  tiiecii  «■  «li  mi- 
jfliaiii  di  lire  i  servijfi  polirici  dei  vostri  vescovi. 
«•  li  avete  mandati  alla  vostra  casa  dei  fiordi  perché 
vi  \otassero  contro  i  diritti  politici  e  spirituali  d«  l 
pt^iolo,  poi  commentassero  dal  piiljìito.  convertito  in 
cattedra  d'amara  ironia,  la  parabola  del  ricco  e  di 
Lazzaro.  Voi  avete  tratìicato  e  speculato  nel  'l'empio 
della  nostra  ('ostituzione:  ed  ojrgi  bi  Democrazia 
sor^re  a   scacciarvi  dal   Tempio.  •■ 

Quando  un  poitolo  ascolta  con  applauso  continuo 
parole  sitt'arte.  una  jjrande  rivoluzione  sta  di  certo 
compiendosi  in  esso. 

È  inutile  parlare  della  Francia.  11  hiscorso  di 
Luiyi  Xa[)oleone  variamente  commentato  e  aperto 
intatti  ad  ojjni  commento,  non  deci<le  bi  questione 
di  pace  o  guerra:  l'allusione  al  diritto  d'intervento 
per  la  Francia  dovunque  s'aft'acida  una  giufsta  causa 
da  promnrere.  la  dichiarazione  ch'egli  non  cederà 
niiii  a  intimidazione,  e  ch'egli  non  «leve  conto  delle 
sue  derenniuazioni  fuon-lié  a  Dio  e  alla  posterità, 
accennano  a  guerra  probabile:  altre  parti  «lei  Discorso 
accennano  a  jiace.  [1  Discorso  intero  non  ba  che  un 
fine:  mascherare  i  disegni  e  indugiare  r«)i>eraav 
versa  delle  altre  Potenze.  1  preparativi  di  guerra 
continuano  non  interrotti.  L'opini«»ne  in  Francia, 
fuorché  nell'esercito,  è  sfavorevole. 

Nulla  d'importante  nella  Germania  fu«>rché  la 
manifestazione  unanime  di  tendenze  dichiaratamente 
avver.se  a«l  ogni  concetto  di  guerra  napoleonica.  Pre- 
parativi militari  hanno  luogo  in   alcuni   degli    Stati. 

I  «lue  fatti  importanti  «ìell"  ultima  quindicina  i)er 
chi  guarda  agli  in<iizi  del  futuro  i)iu  che  al  pre- 
.seute.  sono  l'elezione  di  A  lessano ro  (  "ousa  ad  (^spodaro 
di    Vulacchia  e  la   i>etizione  indirizzata  alla  Eegina 
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d"  lughilteri'ji  da  (Jorfù  in  favore  dell' indii)eiulenz:i 
dell'Isole  .Ionie  e  della  loro  liunione  alla  Grecia, 
già  costituita.  Sou  due  gravi  testimonianze  dello 
spirito  di  Nazionalità  die  predomina  j)iù  sempre  su 
tutte  le  questioni  Europee  e  prepara  la  nuova  Carta 
da  sostituirsi  a  quella  segnata  dai  Protocolli  di 
Vienna.  Eleggendo  Cousa.  già  scelto  popolarmente 
dalla  ^[oldavia  a  Ospodaro  di  Valacchia.  l'Assemblea 
Nazionale  raccolta  in  Bucharest  ha  registrato  la  più 
solenne  protesta  (;he  dar  si  i>ossa  da  un  popolo  dal- 
l'insurrezione  infuori,  in  favore  dell"  Fuira  Nazio- 
nale ed  ha  annullato  col  fatto  la  divisione  sancita 
dalla  Diplomazia  nella  Convenzione  Parigina  del  19  a- 
gosto  1858.  11  fatto  è  grave,  e  il  rifiuto  di  conferma 
dal  Cfoverno  Turco  pnò  dar  luogo  a  dissenso  serio 
tra  le  Potenze.  La  manifestazione  Nazionale  Jonia 
e  l'avvenire  dell'elemento  Ellenico  saranno  fra  non 
molto  materia  d'articolo  nella  nostra  Pubblicazione. 
Registriamo  intanto  come  documento  imporrante  e 
a  testimonianza  di  ])iena  simpatia,  l'indirizzo  alla 
Regina  votato  il  17  gennaio  dal  Parlamento  Jonio 
e  cousegiuito  al  signor  Gladstone  il  31. 

«  Signora. 

«  11  popolo  Jonio  che  ha  sempre  conservato  co- 
scienza della  propria  mizionalità  e  desidera  èssere 
unito  alla  libera  Grecia,  si  presenta  oggi  rispettosa- 
mente davanti  al  potente  trono  della  Maestà  Vostra 
per  deporre  ai  vostri  piedi  l'ardente  espressione  di 
questo  suo  desiderio. 

«  Fra  i  patimenti  che  la  razza  Ellenica  ba  dovuto 
soppoi'tare.  il  popolo  .Ionio  non  ha  retrocesso  sulla 
via  dell'incivilimento  e  ha  serbato  intatte  naziona- 
lità e  indipendenza. 
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«  Il  Trattato  »ltl  1.")  novembie  ISIT  c«>u('liiiis<»  iti 
l*ari*;i  scii/a  intervento  ahriino  del  popolo  .Ionio  e 
in  virili  <lol  (jitale  <:li  .lonii  l'iiroiio  posti  sotto  la 
piOtezioiM*  iliitaiiiiietl.  non  aveva  altro  seopo  che 
(jiiello  (li  oreservare  1*  esistenza  u"  un  jiiecolo  Slato 
cbe  (jufl  Trattato  stesso  riconosceva  e  proclamava 
Stato    libero   e   iiniipcndente. 

»  (^lU'Ste  espressioni  (ielinistrono  esattamente  i  «io- 
veri  al1i<ìati  «lai  Tiattalo  alla  l'oien/.a  proN-ttrice. 
come  a<l  un  temno  iiniicaiin  l«'  rela/.ioni  politicale 
t'ondate  da  <|ii<d  Trattalo  l'ia  la  (iian  Ureiayna  e 
il  po[K»lo  protetto.  Ma.  colla  (Meazioiie  <!"  un  iJejfiio 
(ìreco.  la  ra«ji«)iie  (die  «Iettava  (]iieiroidinamento  di 
cose  ha  cessato  d'esistere,  e  >rli  .lonii  hanno  formato 
nn  ardente  desiderio  d"iina  unione  pfditica  colla  parte 
libera  «Iella  nazione,  alla  quale  indissoluidlmente 
appartengono  per  identità  d' origine.  <ii  reli^Mon»'.  <li 
lingua,  di  tradizione  e  di  sagriftci  con.siderevuli  a 
prò"  della   sressa  causa. 

«  I  sentimenti  che  fu  vietato  al  nono  Parlamento 
Jonio  d'esprimere  in  modo  autentico  e  il  desiderio 
manifestato  <lall' un<lecimo  rarlamento  nella  sua  se- 
duta del  120  giugno  ISóT.  furono  conseguenza  di 
quella  irresistibile  aspirazione:  il  Lord,  (die  Vostra 
Maestà  ha  voluto  mandare  come  Alto  Commissario 
estraordinario  alle  sette  Isole,  ha  raixolto  testimo- 
nianze innegaìiili  del  fervore  di  ([ueste  aspirazioni 
e  dell' unanimità  di  desiderio  esistente  nei  desiderii 
del   popolo  Jonio. 

«  [""orti  di  questi  motivi,  i  rappresentanti  il  pop<do 
Jonio,  raccolti  in  seduta  il  27  gennaio  1859,  hanno 
votato,  unanimi,  la  dicliiarazione  che  la  concorde 
volontà  del  popolo  Jonio  è  l'unione  delle  sette  Isole 
col  regno  di  Grecia. 
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«  3octoinetteudo\n  queste  considerazioni,  l'Assem- 
blea Joiiia  prega  la  M  lestà  Mostra  di  voler  comunicare 
all'altre  grandi  Potenze  d' li^uropa  la  dichiarazioue 
]n*esente  e  di  cooperar  coli' Assemblea  perché  si  veri- 
fichi questo  giusto  e  sacro  desiderio  degli  Joiiii.  I  rap- 
presentanti le  sette  Isole  che  la  Divina  Provvidenza 
che  levò  un  giorno  il  braccio  dell*  Inghilterra  a  difesa 
della  nazione  Ellenica,  vorrà  nuovamente  ispirare  la 
Maestà  Vostra  si  che.  col  vostro  aiuto  potente,  il 
popolo  Jonio  possa  raggiungere  la  i)ropria  risurre- 
zione nazionale.  I  legami  d' inalterabile  simpatia  che 
sorgeranno  dal  senso  profondo  di  gratitudine,  inca- 
teneranno per  sempre  i  cuori  della  nazione  Ellenica 
al  trono  della  Maestà   Vostia.  » 

La   Regina  da  dato  un  riflato. 


X. 

lìIYISTA    POIJ  riCA.  (') 


La  iiost.ra  liiristd  l'nliticti  diventa  pressoclié  inu- 
tile. Lo  svoijrPi'si  «lei  piccoli  fatti  politici,  «ri*  indizi 
di  farti  itnportauti  nell'avvenire,  passano  e<riialuiente 
inosservati  dalla  inayirioranza  dei  nostri  lettori.  Tutto 
sfuma  davanti  alla  questione  suprema:  avremo  o  non 
avremo  jruerra  ?  l'avremo  fondata  sull'alleanza  sardo- 
napoleonica,  cioè  con  una  coalizione  europea  avversa, 
o  l'avremo  dal  Piemonte  alleato  alla  Jtivoluzione, 
cioè  col  favore  dei  popoli  e  colla  neutralità  dei  go- 
verni? <'lii  può  freddamente  occuparsi  delle  tendenze 
d'injrrandimento  crescenti  nella  ])olirica  americana 
o  della  rivoluzione  d"  Hayti.  davanti  all'imminenza 
presentita  d'una  «guerra  italiana,  preludio  ad  nna 
guerra  euroi)ea  ? 

I  fatti  veramente  importanti,  dalla  questione  ita- 
liana infuori,  sono  d'altra  parte  tropj>o  vicini  ad 
una  soluzione  qualunque.  i>erehé  si  debba  per  noi 
spender  tempo  in  calcolarne  le  probabilità.  La  condi 
zione  delle  popola/ioni  rumane  nei  Principati,  mira- 
bili nella  loro  condotta  e   nella  costanza  colla  quale 

(*)   Da  Pensiero  ed  Azione  del   15  marzo  1859. 
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si  sottraggono  a  poco  a  poco  alla  diplomazia,  sarà 
discussa  la  settimana  ventura  nelle  Contereu/.e  Pari- 
gine. Le  sorti  del  ministero  inglese  saranno  fra 
un  otto  giorni  decise.  L»'  Conferenze  Parigine  po- 
tranno accrescere  le  probabilità  della  guerra  tra 
l'Austria  e  la  Fraiicia  o  l'influenza  delle  Potenze 
che  s'affaccendano  a  ottenere  la  pace.  Ma  le  Confe- 
renze Parigine  non  tar<ieranuo  d'un  giorno  il  dissol- 
vimento dell'  Impero  Turco  iii  Europa,  né  il  nascere 
delle  nazionalità  posseditrici.  in  quell'Impero,  del 
suolo.  Il  ^linistero  Inglese,  inevitabilmente  disfatto, 
trascinerà  per  pochi  giorni  ancora  la  vita,  proce- 
dendo fra  non  molto  a  una  dissoluzione  del  Parla- 
mento, o  presenterà,  subito  dopo  il  rifiuto  del  suo 
Bill  di  Kiforma.  la  sua  dimissione:  ma  non  monta 
gran  fatto,  dacché  il  Ministero  lliissell-Palmerston 
che  gii  sottentrerebbe,  non  muterebbe  la  questione 
internazionale  come  1"  intendono  in  Inghilterra.  11 
vero  fatto  vitale  si  sta  or  maturando  :  ed  è  l' ini- 
ziazione delle  classi  operaie  nella  vita  politica.  Quel 
l'iniziazione  va  conquistando  rapidamente  terreno: 
le  riunioni  politiche  si  moltiplicano,  e  Londra  essa 
pure  s'è  desta:  il  grido  a  favore  del  suffragio  per 
ogni  uomo  che  ha  raggiunto  l'età  virile,  diventa 
universale:  ma  non  avrà  di  certo  soddisfacimento 
in   quest'anno. 

Se  gli  articoli  della  nostra  Pubblicazione  intorno 
alla  Pubblicità  governativa  negli  affari  internazio 
nali  —  articoli  che  concluderemo  nel  numero  ven- 
turo —  volessero  una  recente  conferma  dei  fatti,  ne 
avrebbero  una  splendidissima  nei  dibattimenti  ch'eb- 
bero or  ora  luogo  nel  Parlamento  inglese  sulla  ver- 
tenza portoghese.  Un  primo  colpo  fu  vibrato  in  essi 
al  Ministero  che  rimane  sentenziato  d'assoluta  inca- 
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pHcilù  u  (li  mal  volere.  K  giova  dare  uu  rapido  sguardo 
del  come  Lord  Mulmesbury  si  maneggiasse  in  quella 
vertenza. 

Dal  U  settembre  al  18,  noi  vediamo  i  dispaiaci 
otliciali  accennare  al  rapido  avvicinarsi  (i'uua  colli 
alone  fra  il  rortogallo  e  la  Francia.  Il  lio,  Lord  Mal- 
mesbury  promette  gli  ujffivi  amiclucoli  del  Governo 
di  Sua  Maestà,  (^uali  ?  tìu  ([uali  basi?  Favorevoli 
a  iihìt  Dovrebbe  dirlo  il  primo  dispaccio  dopo  quello. 
Ora,  il  dispaccio  del  U5  dice  alFAmbaaciatore  Inglese 
a  Farigi:  ^<  Io  vi  trasmetto  copia  di  vari  dispacci 
ricevuti  da  Lisbona  circa  l'affare  della  isave  Carlo 
e  Giorgio,  dai  quali  Vostra  Eccellenza  vedrà  come 
la  vertenza  assuma  un  aspetto  grave!  »  E  da  quel 
dispaccio  fino  al  G  ottobre,  non  una  parola  d'istru- 
zione, non  una  indicazione  del  come  governarsi,  al 
povero  Lord  Cowley.  11  i,  i  Francesi  entrano  su  pel 
Tago.  Il  Ministro  scrive,  deprecando  ogni  procedi- 
mento ostile,  come  se  i  procedimenti  ostili  non  aves- 
sero avuto  luogo.  ÌSel  dispaccio  del  15  ottobre  egli 
suggerisce  al  Portogallo  di  retrocedere  ammettendo 
—  ciò  eh' è  provato  yidso  da  dispacci  anteriori  — 
che  i  F'rancesi  credessero  lo  Scheik  di  Matubaue  Capo 
indipendente  dal  Governo  Portoghese,  (luando  nego- 
ziavano per  avere  schiavi  da  lui. 

Intanto,  il  lo  ottobre,  proposizioni  pacifiche, 
meno  ingiuste  di  quelle  che  prevalsero  poi,  erano 
accettate  dai  plenipotenziari  delle  due  corti,  porto- 
ghese e  francese.  Lord  Malmesbury  le  approvava, 
ma  indirizzando  a  Mr.  Howard,  agente  inglese  in 
Lisbona,  l' imprudente  istruzione  di  sostenere  la  propo- 
sizione francese,  senza  indicare  qual  sia.  Allora, 
Walewsky,  fedele  alla  tradizione  di  frode  iniziata 
in  lioma  colle  dop]»ie  istruzioni  date  a  Lesseps  e  a 

Mazzi.ni,  /S'erigi,  ecc.,  voi.  LXII  (Politica,  voi.  XXI).  27 
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Oudiuot.  manda  in  Lisbona  al  Marchese  de  Lisle  una 
proposizione  dirersa.  La  proposizione  francese,  è  appog^- 
criata,  a  seconda  dell'istruzione,  dall' aofente  inglese 
e  il  Portogallo  è  costretto  a  cedere.  Un  disonesto 
procedere,  una  frode  da  parte  del  Gabinetto  Fran- 
cese, un  consiglio  di  menzogna  dato  dal  Ministro  In- 
glese al  Portogallo,  poi  un  appoggio  dato  dall'  Inghil- 
terra, in  conseguenza  d'un  equivoco,  a  proposizioni 
tenute  per  ingiuste,  costituiscono  l'opera  diploma- 
tica venuta  or  in  chiaro,  più  mesi  dopo  la  conchiu- 
sioue.  per  gli  atti  officiali  depositati  sul  tavolo  del 
Parlamento.  Avrebbe  l'opinione  pubblica  inglese 
tollerato,  se  illuminata  in  tempo,  cumulo  siffatto 
d'inganno  e  stoltezza? 

È  questo  l' insegnamento  più  utile  da  raccogliersi 
da  tutta  la  vita  politica  (/orcr^jafn-a  dell*  ultime  set- 
timane. La  vita  politica  popolare  presenta  contrasto 
onorevole  nella  leale  fermezza  colla  quale  il  Parla- 
mento Jonio  ha  rigettato  le  proposizioni  di  riforma 
presentate  dal  Governo  Inglese.  «  T  miglioramenti 
accettati  da  voi  indicherebbero  una  conciliazione  fra 
il  dominio  straniero  e  la  nostra  nazionalità,  che  noi 
non  vogliamo:  liberi  o  nulla.  »  £  grave  insegnamento 
ai  popoli  che  intendono  ad  emanciparsi  davvero:  ma 
<n   manca  spazio  a  parlarne  meritamente. 
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